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RACCOLTE SOTTO BREVITWS®T. 
da diuerfi antichi & moderni Scritto- 
ri, per M. Bernardo Gamucci 
da San Gimignano: . — (> 
ET CON, NVOVO ORDINE FE- 
delmente defcritte , & raprefentate con 


| 
| 
| bellifime figure , nel modo che a' 
| tempi noftri fi ritrouano, 


nin 


IN QVESTA SECONDA EDITIO. 
. ne da infiniti erroriemendate & corrette 
da Thomafo Porcacchi. ‘ 
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——. «E DRITTAMEN TR. 1VO- 
iN: gliamoriguardare Il- 
 Seilfpiuftrilimo Principe, 
ital: vedremo»che alcuna 
o cofaall'ufo humano 
Sil - nantu cosefla dimag 
Ed «gior commoados & di 1° 
seno rT>Imaggiorfollevamen, 
todopoilparlire; chela fcrirtura.jlaiqua: 
lehaforza fopraturrel'altre cofe di perpe? î 
tuarenoi, & l'artioni noftte scongloriofa, ì 
& eterna memoria. Et quantunqueiftdica 
chei padrifiperpetuano ne figliuoli,que- 
fta perpetuitàoltrad'efferci commune-in: 
fiemecon glianimali;&'con lè piaritey no 
per ciò ha poffanzadi vivere;fe non(quan 
to:a ellifiglivoli)iper breve:tempox& in 
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e 
picciole fpàtio di luogo è donicelto! divi. 
ta, x pericerto fe-quefto:artificio, mara- 
uigliofo anzi divino, non foffe , non pure 
non fapremmo fe quefto bel mondo ne' 
noftri prefenti tempi , 0 in altri molto piu 
auanti.fofie;ftato creator ma non haue- 
remmo anchora infieme con molte altre 
cofe cognitione di tante: nobiliffime ar- 
ti, & digniffime fcienze, fi come tutto il 
giorito auuenire veggiamo -delle--Fabri, 
che delleStatue,. delle Medaglie ,.& de 
gliuntichi fepolcri:!delle “quai cofe ben 
fipuo-venirein cognitibne che fieno fta- 
te fatte-per certo. tempò ma non però di 
tanto;quanto permezoide‘Tibri che di ef 
fe fauellanozo delle-fcrittàre che -ril'ho- 
ra lefregiano ; per lequali dell'antichi: 
tà; della. verità , della bellezza, & forma 
lorò%4a pieno: firpuòò hunereccontezza ! 
Quinci:è:che: gli ‘ottimi':Re; & i Principi 
delle 'bene:ordinare Republiche con tanò 
to ftudio; & diligenzaprocurarorto; fem> 
re icherper mezo deitenerendi anna? 
is &delle ficre-hiftorie:rifplendeffero i 
nol vili; walorofi: fatti rinfieme: co) no7 


mi. loro Ma-di grandiflime:lpnga via: 
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per tutte le parti -della terta .--La-.cono- 
fcenza, mia ,, valotofiimo. Principe; di 
quefto dono fopra:gli altri. .rariffimo ha 
dale in meseolti ardente defiderio che 
ha potuto! fare che.io. mi fia: volto, con 
quella diligenza.,:&.faper, maggiore che 
in me fi ritrouaya; difcorrere se, trattare 
reuemente fopra.tutte;quelle, Fabriche 
antiche, &:famofe, che; dalla grandezza, 
&'magnificenza;de' gloriofi Romani. fu+ 
rono -in diuerfi.tempi alzate , con gran. 
difimo. Audio + fatica 3:& difpendio,;: le 
nali ho tratte ; & ritrouate,,,non, pure 
aScrittori. digniffimi., ma, dalle\loro 
reliquie in diuerfe parti fparte ,& da’ lo- 
ro poluetofi, fragmenti , cotanto oltrag- 
giat dall’ingordo.tempo » & dalla varia 
ortuna. Nè mifono io pofto a fare que- 
ta breue fatica, perche io mi creda con 
ink: A 3 firozo 
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fi'rorottlilé; in'cofi giovanile eti;tà al 
cunafpirte ditauuivarele memories 8 
forme di tanti. eccelfi Edificij ;del'tuttò 
quali fpenti: mafolo per'téritare con que 
Ito mio lodeuole-effercitios fe-a qualche 
tempo io'porefii‘effer. degno di notare) 
non'leftipende, &fuperbe fabrichié;fra 
1etant'altre che adornano la voftra fiori. 
tiffinia Città) alzate dalla liberalità diiCof 
mo'voftro'inuitto &magnanimò Padre; 
lequaliin’miolte partii dimotrano énni 
leall'antiche!, fi/come in quella de' Pitti 
benifimofi puo vedére's ma le )attiotti 
de ambedue: in'ogni parte ‘magnanime, 
&' pet dimoltrarmiui non; deltatro inde! 
gho vaflallo ;&feruitore affetivnatiffimo; 
Ft'aiiiénga’ che .moltivornat di efquifità 
dottrina, & d'erliditaceloquenza;& d'arì 
te maraiigliofashaireffero portito più di 
îme felicemente în'quelto foggetto ‘affi 
ticarfi‘; non percio con piu'chiaroaniv 
mo, pronto'defidetio, & feruente amore 
e pn (‘fi come di elfaiin? 
tendo io di fàreydonarlani; che fe ‘ei 
d'artificio &'dilftile;&di nobile.inueni 
tione foprautanzato.m'hauéffero:; niunéi 
OST a i 


ti e auanti . 


ata trapano mi farebbe Perdisiami 
in'amotetrolezza’; in'affettion@;&in' fer! 
uit ‘Quelte cagioni; fortunati fimo Prin 
cipe smi ‘fictiano meritare Vere da'Voi 
con -ferena fronte fia gradito’ il picciolo 
donb che‘io*Vi porgo; il quale quantim? 
que indegno dell'altezza dell'animo voi 
ftro; è però degniffimo d'effer gradito da 
voi ( mercè della grande & affettionata 
mia feruitù ) per la quale oltre modo mi 


rallegro in feruendo Principe, a cui non 


manca parte-slcuna ,.chesammobile, & a 


giufto Signore fistonuehga,; fitcome be 
ne ha faputo tonofcete il Voltro pruden- 
tiffimo Padre ; & Duca noftro , poi che 
ne’ voftri piu verdi anni, volfe commet= 
terui il gouerno , & il carico importan- 
tiffimo di tutti i populi di quefto felicif. 
fimo ftato , anzi compiuto Regno. La on- 
de non meno per voi fperano di vedere 
allungare i loro confini, che di pacifica- 
mente, & giuftamente effere retti, & 
gouernati , che dal grandiffimo Genitor 
voftro habbiamo per tanti anni veduto. 
Riceuerà dunque l'innata benignità vo- 
ftra quelta mia debole fatica che io per 
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elettion mia » &. per configlio. di. malti 
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vi offerifco contuttala diuotione del cuor 
mio ; che per voi fpera che quefti noftri 
tempi fieno per, auanzare anchora quei 


de gli Augufti', & de gli, Aleffandri, poi 
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SI/ITI gli tei anti: 
se chi , & ‘moderni , defi derofì 
i d'bonore;f Yono fempreaffar 
È ,bicati di vitrare iu carte lg 
LO sp imprefe; -deiopere de Ros. 
si manine fi Sons. mai.promef= 
TS | finell'animo-piu ficuro qua- 
ione a vdagna, diglovia , ned' hauere 

a 1: fodisfate co loro. foristi-a ture le napioni, fe non 
quando: harino. prefo materia di-ragionare-di Roma; 
< questo non. fenza cagione ,. perche quella Città. 
Sata fola. chiamata da glisantichi la Rocca del mon: 
do ,. formata da vna, vniuer(al.raunanza:di, puitte.la 
virtu, & diduttizi populi. Onde non èmaraniglia, 
che le nationi ancora rinchiufe nelle: «pu fontane. Rea 
gioni ; doue non hanno mai fe non per fama intefo di 
lei, bramino continuamente Sapere ì gloriofi fatti, cr 
le opere immortali della loro Reina. Per fodisfare 
adunque în parte al'defiderio di tinti popoli , & pro- 
cacciarmi nome fe nonédi listetato , & Vital ala 
meno di cortefe cy amoreuole, booperato che M. Ber= 
nardo Gamucci da San Gimignano s Architetto &* 
Antiquario de noftri tempi digniffingo, raccolga in 
breue compendio l'antichità di Roma,già tante volte 
da altri Scrittori antichi & moderni defcritta : il che 
egli a ciò per natura inclinato , conofcendo quanto 
bonore poffa confeguire, tanto piu volentieri inani- 
mito da miei giufli preghi ha effeguito : &v alla dottri= 
na 


na 7 diuino ingegno fio abcompagnato vna-fingula- 
re diligenza, ba non folamente raccolte le cofe de gli 
Antichi , ma aggiuntone molte ritronate ne' tempi 
fuoi ; & dimoftrano con Tegole d' Architettura, & 
con auttorità‘d Hiftorie:tutto ghello che ha gudica- 
tò conuenirfi‘al'fuo trattato $ ilquale per maggiore 
fodisfattione del Lettore s& chiarezza dell'opera ba 
ornato di difegni-che'rapprefentano il'vero ritratto 
delle antichità: Riomane.'Per vtilità dunque di tut- 
te le nationi tanto Italîane., quanto foreStiere , che 
della lingua Tofcana fi dilettano, bo granato il der- 
to Autore a-mandarla fuoyas Godeteui il frutto del 
lamia amovenolezza s&dellesprefenti fatiche, men 
tre che io valendomi dell'aiuto &rdell'opera de' bel 
li & pellegrini ingegni ; procuro dar-tofto rin luce al=. 
tre opere del medefimo , di Matematica & d'altro 
anchorà ; delle quali tempo per tempo fecondo la ne= 
Sira poffibilità vi farem parte: State funi,» >> 
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Patto nti modern 
Quante l'antico Meglio, e-mille armate | > 
Gottice, & Oftrogottice Mafnade 
Con ferro, c fuoco in-quelli alma Cittade, 
Che fu Reina d'ogn'altra Cittate; 
Spenfer gia’ merauiglio piquellaetate;. ©» 
In cut regnò piu che mat crudeltade:gi\ vu © 
Tutte voftrovfapersvofira-bomtade: init 
Son hor Gamuted.mio fr. noistornate. hi 
Per voi quahtust.qual'erazhoghi fp vede”) \ 00. 
La prifca Roma; due‘con doppio-honore >‘ 
Hebber' l'arme!, cote-tettre-vnica fedes: > 00 
Qual forza: qualtogegno y qual valore). » 
Se tutte a mortele pi ricche ‘prede bi dar 
Togliere ogn'hor.j uon èdi voi minore?” pui ) 


24 "È 


fa 


«RI sE Re 094 To, «Li Tall a 
Di Madonna Laura Battifertarde “00 © 
gli vimmamiatizo vr otialionie na 
Cadde la gloriofa antica Roma 
Ne tempi ingiufti e fue vefligie (partes È 
Verodi maraniglia effempio ,ed'arte, 
Hann'hor d'herbe neglette indegna foma; 
Ma nel tuo chiaro e candido idioma 
Sol ne le tue moderne, e dotte carte, 
Gionan’ ANT IC O,il buon popul di Marte 
Vede che l'opre fue tempo nondoma. 
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Ne tuoidettidifede ,éed'howortarchi, ? G 
D'altezza emuli al ciel, come;pria fcorge 
E Tempy, e Cerchi, e Terme, e Mole &y Archi. 
Indi! famofoTebro al'Elfaporge.i è. 
Eferne lodi ; tr ambo in div fon parchi 
C'boggi Rgmaperte piubella-forgeo n '\rtnQ 
statinti «> tota? o 1, Nd 
luo Di MiGherardo.Spinio > i} 10) 
rico I elmo! vi 
Venerande del Tebro alte sowine,j 00. 0 Dos: 
O qual nquell'aitayò qualvegghio >. iui ui 
Porgeru'incontra ltemposmuido, e rio vc vi1: 
Fido faccorfoin fu lefiremo fine? 0.0 +2 
Hor vi fcempi; e diffolua, bor furi voineline. 0% 
Barbara mdno , o'ingardoaltrui defios + I 
Piu nonu'afconderà perpétuooblio .. . - 
Tra vili berbe, & A x <7 folte (pine; , 
Poi ch'infi dotte, e'n fi felecicarie»». © 00%: - 
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D'ELL'A- ANTICHITA 
oe BELLA, GITTÀ DI ROMA ; 
set DI MI BERNARDO. 
siviie i. Gamuci da San Gimignano. > «0. 
Crimut, | 7 CN 3, SWRIOITI Mati ID: pa a 
Del luogo doue furedificata Roma, & dél'vario as- > 
>! erefcimento d'effa,incominciando da Romulo, 
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| Antica città di'Roma edifi- 


‘cata da Romhlo fopra icolli 
+ déel'Capitolino & Palatino} 
gif era‘di forma quadra & di 
“non molta grandezza; baien 
XW!f doquattro porte fole,come fe 
Vi > ||” leconueniva per l'ordine, & 

pe Sea perla capacità del fito:Città 
veramenedegna dell'imperio del mondo, fi comein 
memoria de' fuoi gran fatti dimoftrano le fue antiche 
5 perpetueruine:Per il'che è da credere che fotto buo a è 
20 aufpicioella baueffe'il fuo primo principio seffendofi de Gal 
fempre dipoi con quellointal modo andatavaccrefcen- prinaipia- 
do, checonlagrandezza de fuoi notabili & marani= ta fotto 
gliofi edificiha circondato tutti fette quei colli che le buono au 
Sono intorno; &r perciòn’ha il nome acquiftato delta 99° 
Cittàde' fette colli. Ma co'l'mezo della religione } con 
d'offeruanza delle leggi,co'l valore, cy con ladifcipli- 
ma millitare ba fottomelfo al'fua Imperioqaafi tutte 
le Prouincic del mondo, Co di quelle batenuto perlo — 
fpatiodi molti fecoli gquafi libero reggimento Et ne 
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© DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
tempi nbftàfimilinekre fe pub dire chie c[fendo in Ro- 
Hrapo «7 ilyero feggiordelia fanta religione Ghri 

Riana,e ababbia ancora do ra gl'alivui Regni, l' È] 
Lore do 10M Ftrabiibte Ydfioni libera Fidelio Quefta Cit- 
ne foffe tafuedifivata da Romuloîn quel luogo fleffa., doue in- 
fica cdi fieme con Remo fuof-atello. fu alleuato,c&” doue prima 
Ncata. —eranolecapanne pajiorali di coloro , che vi pafccuano 
i lono anmenti; & percio è opione.di Varcone.s dardi 
Diodoro Siculo\ferittori d'approuata autorità sche la 
grandezza di quel circuito , prefo da Romulo in quella 
fua Sigari zan ee fotamentetime 

gine d'una Città,bauendola fatta molto pingràteze. 
nonfi conueniua al numero.de gli habitatori, he fitta 
trowarono con lui infieme in quella prima ‘aritichitàì 
perciache hanendole datoil fa primo principiafecon: 
do che afferma Solino alla-felua sche era nella piazza 
d',Apollo,Laquale terminaua dalle fcale di Cacco, ta da 
Roma ye.Fauftolo paStore hebbe gia le fue vapannei angorà 
quanto le quel procinto dimoflra,come non.s'allargasa piu oltre; 
a. che quanta tiene il colle del Campidoglio, del Patas 
pine‘ tino; &cominciandole fuemura da quel falfo, che era 
dallo di detto di Carmenta,nome prefodalla madre d' Euandro; 
Caretti che cofi fi chiama; Cr di quinidifendendofi verfo pa 
" BR rente s fe ne andauano per quella firada che ancor ne 
ae rempi poStrinon è molto lontana dal Tenere; &y gira 
“ © do fe-ne veniuano è ritrouaveil.circo Maffimoz cri 
proprialuoga ,doue giavil Dio Confohebbe rnfacrato 
altare:dipoi rinolgendofi dall'altro Jataoppoltoa ques 
fo s ilquale appunto viene avriguerdare quella parte 
d'oriente donde a Romani fi leua nella Stateil:Sole;ft 
diflendeano le dette mura mompalfando piu oltre che 
imenest l'Anfiteatro 
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CAnfiteatro di Tito,da volgari detto il Colifeo;c& co* 
fi.circondando dall'altra parte volta a tramontana,rin 
chiudeuano dentro quello fpatiodi terreno., che poi fu 
dopo grande fpatio ditempo occupato da Nerya nel- 
l'edificazione del fuoForòsc& non s'allontanando molto ! 
da quello, poi.che.can quell'opera banenancircondato 
tutto,.il colle Palatino:;-abbreuiauano l’altro capo del 
Campidoglio. Quefta crala grandezza del procinto 
delle mura della Città di Rontulo,dimoftrata col dife- 
guostelfo nel fuo.primo:cinto , da lui edificato , come 
racconta Solino, alli 21..d'Aprile,in quel peo Slef= 
fo ehe da' paftori erarcon gran religione bonorata la 
Fefta della Dea Pales; chiamata Palilie} nelqual gior 
no fi.eclebrò dapoî. per loroil facro Natale della pa- 
tria» Ma volendo noi defcrinere qual foffeil-wero tem nomi, in 
padella edificatione di-Roma sdiremo fecondo ladili: Fig ""Pe 
gente cronologia di Giouanni Lucido,che Romulo l’edi- ma edib- 
ficò nella creatione del. mondo l'anno.) MM Me'C C; cara. 
VALII. & auantila Natiuitàdi CHR:1ST Ovanni - |. 
DCCLII.& l'anno 4111, della fefta: Olimpiade; 
regnando Achaz Re di Inda; &y fecondo Henrico Gla» * © 
regno nella V.11: Olimpiade,co CCCCXXXII anni 
dopola defiruttione di Traia., da principio:della quale 
fi pigliano gli anni correnti dell'Imperio Romano. Et 
perche è chiaro ( bauendolodi già tanti celebrati Au 
tori affermato ) in che modo R omulo pigliaffe gli an= 
fpick Sopra il colle Palatinonel difegnari fondamenti 
di quella ; mi parrebbecofafuperflua lo. ferinerne.; &" 
fimilmente non mi pare a propofitoilreplicarscame fe =. « 
lidefeprincipioconEwfo delle facreserimonie di quei. 
rempi shauendo prima fatto con l'aratva il facvor fol 
% ; 60, 
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“ DELLANTICHITÀ DI ROMA 
co) intorno alquale' fi “doudano'gertare 1’fondamenti 
dellevnina della‘ fua nuonarcittàs&bauendo poî fa. 
crificato que due animali cè thanezno tirato snella 
._ fotenmitàdellefefte Palilie raccontate di Sopra; pers 
8 Hr ché la intentiòne mia è di moftrare }comie bawelfe dato 
fe. principio x'quellaopera, nel fuotircuito lafciato 
quattro porte per laconmmoditàdi coloro; che voleuz: 
no entrare;<w dfcir fuoti della Citrd; attefo chefitto> 
ua Romulohanernelle fue leggi vietato il poter paffa= 
red'altronde:;:che dille a pertura ‘delle dette:porte 
l'ima delle glrati , ciob quella,élre ea fra il fafforare 
pelo e:i'Tenere verfo-il circo Flaminio, èra detta: la. 
Carmentale dal proprio nome della madre di Euandro; 
|___, forfe per cagione del Fempioscheelta bauewa a-piò del 
Porta Car Campidoglio . la nedefima s' acquifid'ariché iliomie di 
métale, e fcelevata:per cagione’ della morte de 306. Fabijcha 
peclerata: vfcirono» pe quella quando furono' tagliativa pezzi 
35 prefforal fiume Cremera‘:> L'altra porta della Cireà di 
PortaPan Romulo fu tliaMmata bora: Pandand. dallo Star:fempre 
duna, be apertaj horalibera, per cagione del'libero ertramento;, 
- —: che periquella fi facena nella Città} &hor Saturnia; 
L15012, . 1 Ù . 5a ge 
effendo Stata‘vnadelle porte divqueltà antica terra, 
che Saturnonel medefimo'fito hawena edificata; guido 
fiwda'Gione fuo figlivolo difcacciato'del Regno di Cre=. 
ra; hoggidetta Candia:perònon fi puo dire che ellaas 


FI ue/fe perpetuonome:E'opinionedi molti,che lalderra 
— 


portafoffenel V.elgbro; vappre/fo'al Foro Boario: La 
rerza porta della Cittàdi onto perdonde entvaiia= 


Porta Ro noiSabiviserischiamara Romanasanquefta”venina 


nin 0 efferc'appreffvall'AnfrearodtiTinov efpafiano, vol= 


Muscenia. garmente de noi'derto it:colifeanta medefima' porta è 
ga opinione 
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opinione di Varrone, che non ‘foffe della Città, ma pis» 
toftodel'Palazzo: & altri dicono che per cagiondel: 
mugghiar de' buoi che paffauano per quella , fu detta: 
Mugonia; dr quéefto rm Solino, quando ragionan= 
do della habitatione di Tarquino,timofira comeeffen=. 
do nella vianuoua,egli babitò apprel/fa alla porta Mu= 
gonia. La-porta lanuale, come.vuol Macrobio sera: 


che cla folle pref il colle Viminale ; & che: per ca+ 
gione del Tempio, o'del Simulacro dii ano foffe chia». 
mato Iansale. , Marci fonodi quelli che contradicen=: > 
do alla opinioite di coftoro:; dicono: che la detta porta. 
non era della detta città, madel palazzoreale di R;0- 
mulo, allegando s che alla grandezza di quelfito age 
uolmente fè giudicanano baftar tre porte fole:'.1lche 
io non voglio nenegar , ne affermare: perche non'è mix. 
intentione intutta quelta opera fenddi moftrare quel 
le cofe-per were.) che conl'autorità de gli feritrori ;0 
con la certezza degli edifici) fi po/fono ancora ne':tem 
pi no$tri &ccertare', rimettendomiin questo fempre al 
giudicio di coloro, che ne faranno piu di me intendenti. 
Però hauendo feritto, quali Siena quefte porte jr dix 
moftratole infieme:col primo circuito; doueranna effe 
ve dal benigno lestore beniffimo conofciute ; parienda 
nel difegno la porta tanuale co’! carattere. 1.0a porta 
Carmentale cola. La Pandana col. Fl altradétta 
Romana per nonefferè ftara diffinita,fe eradel.palaze 
Zo,odella città ; la metteremodone penfauamo:; che 
ella foffe 3 co doue è Segnato il numero 12; dalla An+ 
fiteatro di Vefpafiano; &.in queSto modo bakremo 
«on la dichiaratione , cr col difegno:ftelfo dimoftrato 


veda nà BR quale 


- "n . — Porta Ia» 
vna delle quattro della Città di Romulo; dr vogliono: nuale, 


po _ee dii 
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qualefoffe il fito, la grandezza, cy la forma della cit= 
ta'edificata da Romulo fopra il colle Capitolino 
Palatino. Gli altri edificy,che vi furono fatti dipot: 
faranno dichiarati nella deferittione de detti Colli con. 
tutte le loro parte membri , che nel prefente dife-: 
gno dimofiriamo;fi come vengono fituati nel circuito 


.53 dituttala:città. Et perche in quefto ci fiamo ingegna- 
‘custò dilamanzare la opinione di coloro che banno tenuro 


per cofa impoffibile.il poterli collocare:col'rilieuo do- 
uefi conuengono;per nonimpedir la longhezza & l'al. 
tezzade monti &infieme la forma , la profondità 
di quelle valli , che» fitrouano vinchiufe intutto quel 
civcuito-della citta di Roma ; hauendola coftoro fola- 
mente fin a tempinoftri in pianta rapprefentata } & 
colmedefimo ordine feguitando il fecondo accrefcimen 
to dellemura dellacitta; dimofireremo per piu facili= 
sAdellettorel'ordine , ta forma, &r il fito‘ancoradi 
quello , & infieme‘quali foffero quelle porte che furo» 
nofatte dapoi per v/o dieffascome il sutto fi farà chta- 
voleggendo nel contenutodi tutta l'opera. Ilqual cir- 
cuitomoftrato di foprafi crede che regnando R_omu-. 
loSteffo ; foffe accrefciuto,'hanendo egli vinto col per- 
petuo corfo di-tante vittorie i popoli de Sabini , & di 
aleri-conuicini, cr'effendo i Sabini , dopache bebbero 
fatto pace co Romani, venute ad babitat nella citta: 
undefi crede , che guefto fecondo procinto foffe fegui- 
tatò :fenza alcun'ordine ; efendofi glibabitatori'; che 
dapoi vennero a Roma, nella edificatione delle loro ha- 
bitationi,accommodati,come piu aggradiua a loro,fen 
quofferuare ponto-in cio tegola alcuna , obuona 0 
bené'intefa elettione: ds di queftone fa indubitata fede 
dinep A Strabone 
° ho 
î 
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Strabone dimoftrando,comecramneceffariò nelloacerea 


Scimento del circuito di occupar la fommità de Còlliz. 
° «degli altri luoghi piuvileuati per afficurarfi che il 


nimico non potelfe da quelle altezze offendere conle, 


° machine militaridi quei tempi gli babitatori ;.@ ins 


fieme la citta ancor che non fi troua quale foffe l'au= 
tore, ne inchetempofoffefatto il detto accreftimentoi 
Perche come defcriue ancora Dionifio,al tempo di Ti< 
to Tatio, Cr dello Steffo Romulo fi difteferotanto i po 
poli, che vennero. ad liabitare nello accrefeimento di 


quel circuito ; che:non contenti di bauere abbracciato - 


vna parte fola del colle Celio ; diftendendofi piu inan= 


Zi, occuparonol'altra parte ancoradel Quirinale, fin 


cheT'ullo Hoftilio bauendo vinta; &-ruinatalacitta 
di Alba, &y fatto veinre quei popoli a Roma,ycone 
cedè loro l'altra parte del monte.Celio, & dell'EJqui= 
fie ; Succeffe por nello Imperio Romano Anco Mare 
zio, che fu il quarto Re de Romani zilquale: veden- 
do ogni giorno farfi fempre maggiore il numero degli 
babitatori jche da tutte le parti lontane & vicine di 
erano o dalla forza ,o dalla volonta guidati; per non 


mancar al felice principio di quella opera feguitata dz .quentino 
gli altri Re innanzi a lui; circondò dimural'Auentix perche né 
no per maggior ficurezza'diquei popoli: manon da è conzion 


volfe congiugnere con'gli altri dellacitta per ripets 
ro,chefu d'infelice augurio a Romulo nel pigliare pae 
ni o fuperftitiofi aufpiciz rantoroffernati. datla-falfa 
religione de gentili 5 laquale effendo gran tem po:dura: 
ratas fecefi , che quelto colle nonfwaccompagnato cov 
gl'altri della citta fin che peruenne l'imperionelle ma 
ani di Claudio Imperatore, ilqualenon tenendoconto al 
pra ” B 2 cuno 


to con gli 
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cuno delle dette cofe come vane , o inutili, febene era 
male'inaugurato; nondimeno banendolo tolto dentro, 
al Pomerio; l’unì congli altri dellacittà , & feceta- 
gliare d'ogni intorno quelle felue,che fino al tempo del: 
confolato di Marco'Valerio & di Sp. Virginio vè fr: 
trouarono copiofiffime. 1l medefimo 4nco Martio. 
bauendo circondato di mura il Ianiculo, & accettato. 
nella cittananza molti popoli de' Latini jaccioche fi po- 
teffe ficuramente paffare: dall'una all'altra, rina del. 
Teuerezfece fare l'antico, & da gli ferittori tanto ce - 

PonteSu- /ebrato Ponte Sublicio s non effendo di natura quefto. 
è rale fiume per la copia dell acque , che poteffe a guifa di 
jo sorrente co piedi-nudi a guazzo elfer paffato ; dr ac- 

! ciochequellomiempo alcuno non pote/fe venir mai in 
poter de' nimici , perogni vrgente cafo era.in tal modo, 
fattod'una perpetua & falda fabrica di duriffimi le-, 

gni ; che per non bauer chiodo alcuno, ft poteua in va 

tempo medefimo ;econdo-il bifogno fermar fopra le 
fudetterine; do fimilmente. come a lor piaceua dif3 

fare. Ma pernoneffere al propofito noftro il ragion 

nav di quefto piu a lorigo; feguitercmo adire del famo 

Teuerefiu fo fiume Teueresilquale:corre in tal modo per la cit= 
me. >: 1à; che fi puo quafi dire siche-re' tempi noftri la dini- 
_ derinvdue parti yguali, per. J’accrefcimento di tanti 
soi edifici, che dd moderni babitatori , dalla parte detta 
Trafteuere‘<& Borgo:fono Stati fatti. Quefto fiume 
maftendo'nelio Apennina 3 va in modo ingroffando con 

l'acque che egli da glì altri fiumi riceue s fra i quali 

la Nera eil Teueronecopiofi.cy grandi s fono cagio+ 

me: del fuomaggioraccrefcimento:; che fi puo commo- 

damente condurre per:effo dal mare Tirreno a Roma 

CHA) RA quindeci 
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quindeci miglia lontana’, tutte le-cofe bifognenolialla 


- vita bumana. Entra quefto in Ròmadalla parte set- 


rentrionale; dopoche prima: conlongo corfo ha bagria= 
to glrefiremidellaTofcana,&r dinifalada gli Vimbri, 
CO da Sabini; & poi fen'efce dalla parte di mezo gior 
“no per dar fuperbotributo al detto Mare. 11 fi umedel 
Teuere seffendo da gli.fcrittori anticamente perla . 
bianchezza delle fue acque chiamato Albula svoglio- |— 
no che di poi per cagione di Tibri:famofo Capitano: de i ag 
Tofcani , iljuale era molto formidabile & rrementò chiamato 
a’ populi conuicmi , per li gran danni , che egli facena 
d'ogni intorno alle fue vine ; foffederto Tiberi. Ma'eft 
fendouifi dipor affogato Tiberino:R e de gli salbamizere 
deT'ito'Liuio,chedal nomedi coftui foffe chiamato Ti- 
‘bri; & ne tempi.noftrieffendo Stara corrotta la' fuà 
"propria'voce dal nome di quel Re, è derro Tenere:Frai 
uendoqueftoîl fuo antico ricerto' piu preffo alla città 
‘edificata da Romulo fi crede che Tarquino prifco'ala | 
Iontanandolo dal primo protinto ygli drizzaffe cara > 
fo nello Steffomodo, che'al prefentefi vede. Nonband 
no poi mancato alcuni altri di aiutarloindiner(irema => ©* ‘ 
pi; fi come fece' Agrippa ;ilquale gli vaffrenvilcorfo “>. 
con lagrandezza delle fabiriche foprà l'una &el'attrà V > 
riua,& Auguftogli accrebbeil letto; lofece imphrte 
men violento , & inconfeguenzameno fortopofto alle 
fpeffe'inondationi; o lo'netto di tutte quelle materie; 
che per le ruine degli antichiedifichi caduti epprelfo revereni! 
alle fue rine'gli banenantatto vipienò, & in confe? qual i, 
guenza viftretto il letto. Vedefi boggi per limtedefimià gione.in- 
accidenti, o per altri appreffo } de':quali (trien poca 6. ice 
cura,lacittae[Jer fotto ibmedefimo pericolo; & f dl: na. 
vot B 3 trà, 
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rbita:; fe da la grandezza dell’unimo di Pio Quarto 
-Pantefice Ottimo Muffimozi!quale fa continuamente 
ante Segnalate opére.in: giomamento di quefta citta, 
mon fegli volge il corfoy imitando il fortunato Augu- 
Slos.che non babbia da-portarea quefta cinta piu danni 
‘\perl'auvenire, che ne fecali paffati non bafatto.: per= 
che gli fononeceffarwglu fopradetti pronedimenti ,, & 
bifogna;chegli fiano (comefece sureliano) concon 0- 
“93090! di@:fufficienti ripari foftenute di ogni intorno-le. fue 
' ° rines@ che fopra quefta:imprefa a imitatione de gli 
antichi! frano deputati publici official: chiamati Ca- 
Rellari, che ne babbiano la cura in quel modo sche ha- 
peuano gia i detti,comemeglio fe intendera nel fuccef=- 
Sodell'opera. Ma perche ioconofco,che dietro a que- 
fio difcorfo del Teueremi fono allontanato dal.mio pri 
movagionamento affai piu che io non douena.: però ri- 
pigliando il parlardella città diremo,che allora fu fat 
sainquefto fecondo accrefcimito fuo ne luoghi piu baf- 
fi:pet. fiîu-ficurezza de Romani quella famofa folla, 
che ancor ne tempinoftri fi chiama(pereffereStata fac 
Folla de radalle proprie maniloro)/a foffa de Quiviti; &.re- 
Quirity gnando Seruio T ullo' furono circondati di mura il colle 
Kiminaleycil Quirinale,c& l’altra parte del colle Ef= 
quilino; onde non.reftaua fe non che accrefcendo il Po- 
meriofimetteffe dentro allacitta ilcampo Martio; il 
quale da Claudio; & da gli altri Imperatori, chefuc- 
- ceffero di poi; fu col colle de gli Ortoli circondato , & 

Vaticano É , - — 
da chi cim 502gli altri dela citta accompagnato. Talche.il Via- 
ro di mu= fano folo di tutti gli altri colli effendone reftatofuori; 
ra: ©nonègrantempo , che fu da Papa Leone Quartocinto 
"©. diamura,& dal fuo nomechiamato la citta Leoninaz 
i # x ma 
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uma de gli edifici di quefto infieme con gli altri iomiri- 
Serbo a trattare quando particolarmente ragionerddel 
Vaticano, Hora tornando adire del medefrmo accre- 
Scimento; fi troua,che bauendo Tarquino fuperbo con- 
fiderato quito goffamente, &y fenza alcuno ordin'era- 
nofabricate le.mura di Roma,c&y di opera al tutto ma- 
le intefa; la fece vifar tutte di (affi quadrati, bauendo- 


le ridotte in miglior forma fecondo la ragione di quei è © 


tempi. Lequali inura e/Jendo poi(come dimoftra Calfio- 
doro)parte per la vecchiezza cadute în terra;<&-pat= 
te Stateruinate da Barbari sal popolo Romano defide- 
rofo di rinouarle, fi dice che per quefto conto mandò am 
bafciadori a.Teodorico Re de W ifigotti; ilquale inquei 
tempi fiera conl'arme impadronito ditutta 1 talia, pre 
gandolo che concede(fe a Romani gratia difar lemura 
dellacitta di Roma conle reliquiede marmi, chefab- 
se cranorimafte della rina dell’ Anfiteatro: il che fa 
cilmente dalla benignita-di lui fu ottenutosonde vo» 
Zliono., che ripetto alla commodità di quella materia, 
Se ne-rinouaffe:gran parte: laquale effendo anticamen 
te per maggior ficurezza de gli babitatori ftatad'ogni 
intorno accompagnata da diuerfè forti di difefe s vo+ 
Zliona che haue/fe DC X LII.Torri, delle quali oggi 
non fene trowano nel compimento della detta muraglia 
intuttoquelcircuito fenonC CCL X.Ma perche que» 
Rie mura fono fate in diuerfi tenipi rinouate,fi dice che 
tutte quelle che fi veggono d'opera di mattoni, furono 
rifatte da Belifavio Capitano di Giuftiniano; cir. l'altre 
ficredeche fofferofatte da, Arcadio & Honorio! mpez 
ratori che volfero moftrarfi incofi fatt'opera meltà pie 
tofi verfo queftacittà, bauendola veduta ne tempilore 
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tv DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
ripiema di tante rnine) 9 quafi fpogliata de'. Suoi più 
‘veri antichi ornamenti Et perciò bauendo prefo la 
«uradiveStaurartà &difendetla’, con nuduî prouedi- 
-menti cy ripari la" bccorfero} in miodbéhe fr potena 
-fperare,che fe gli altrichefegiutivono dopo loro 'bauef= 
-ferortanto attefoa>bonificarla s fi farébbe molto piu 
che nonfece nel fuo primo antico (plendore confervata. 


Porte dia delle porte che nel Jecondo procinto fi veggono, per 


Roma. 


effèrfi in varij tempi allargata la città; alcune non fo= 
tamente: fono Statetrasferite in altra parte ‘nia ban 
nòintora perduto il'nome di porte ; fecondo i dinerfî 
accidenti , che fono accaduti nell'effere frate tramutas 


| te. Perche nonè damarauigliarfi , che la dinerfiràde 


gli fcrittori di quefta antichità fra fata tanto grande 
intorno al nome & al fito loro ; come ancora ‘intorno 
al numerospoi che Plinio pone che vene foffero 37. & 
altri' vogliono 24% Alcuni ferittori moderni în' cofè 
gran'confufione di cofe-tante vecchie hanno fpelfé vola 
se:meffo nel numerodelle porte i nomi delle frrades il 
chenonfitroua ; che:fiamai fiato affermato da autore 
‘alcuno degno di fede. Ma:ne' tempi noftri fe ne fon vaz 
siate affai, come nel contenuto dell'opera fi dimoftre= 
rà; non fe netrouandò fenòn1 3. che feruano pervfo. 
della citta: quefte effendonel difegnoferitte; & par 
te ftate contrafegnate scon'breuitàmele:trapafferò? 
baftandomi bauer.maftrato,che doue è la letterarAa.fe 
denotà la porta Trigeminà s per la lettera. Bi laporta 
Capena; per la.. Cla Celimontana 5 done è #0. D. la 
porta Neuia ; <y per la lettera E. l'Efquilina + per 
la. F. fi dimoftra la'porta Viminales per il: G.la:por 
ta Collina; per la lettera. H. la Flumentana; &tan- 
» 2° te dico= 
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fe:dicono effere fate le porte anticamente del fecondo 
accrefcimento della città. E perche fi conofcono benif= 
fimo le antiche'che fi ritrowano in piedi per il femplice 
ordine loro, daquelle che (i rifecero dipoi,effendotut- 
teftatefabricate di (affi quadrati, o fenza ordine al- 
cuno di architettura,come erano ancora le mura di tut 
talacittàsrefacheio deferina hora del vario dr diuer 
fo accrefcimento di efemura, feguitando dal tempa, 
che il popolo Romano fi vitrouaua fotto l'Imperio de 
Confoli cy de gli Imperatori fin a quello , che fu vicino 
a'tempi noftri, per dare intero reina all'ordine 


del noftro difegno i Di quefto accrefcimento ycome fù - 


detto di fopra; per non ritronar autorita che ne dimo- 
firi in qualtempo & da'chi foffe fatto, non fi puo come 
dell'altro dar cerrezza alcuna, perche non fi trowa an 
corachihabbia fatto. babitabile tutto quel paefesche è 
frala por Capena la Collina, fe bene ji fa beniffi= 
moschela porta Trigemina fu doue.boggi fi vede la 
portadi fan Paulo ;effendo quini ftata trasferita da 
Claudio Imperatore: & per queftofi crede che al tem= 
po de Re, lacitta di Roma foffe di minor grandezza, 
chenon è ne tempi noftris&& cio fi per gli argini di Tar 
quino, jquali ‘per fpativ di fei Stadi fi difendono dalla. 
porta Collina alla-Efquilina, & queftine:tempi noftri 
fi-trouano effer.veflaci-affai lontani dentrò alla citta: 
dalle dette portevEt febene non fi troua alitempo de' 
Roelfereftato maggiore quello accrefcimento $ nondi= 
meno è certiffimo, fecondo che afferma Vopifco( an- 
chor che le contraditioni de gli auguratori co lor fal- 
fi aufpicij lo vietaffero ) che Aureliano accompagnò. 


com la citta tutto quello patio, che è dalla porta del p 
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DELL'ANTICHITA DI'ROMA 
Populo fino a prima porta , chesfecondo la commune 
mifura de noftri tempi viene a'effer otto miglia lonta> 
na da Roma: & fi conforma per quelle antiche ruine, 
che ri fi veggono, che per altretanto fpatio fi allonta= 
naffedalla porta di fan Schaftiano ;;c& cofi giraffecon 
quella medeftina proportione d'ogni intorno alla circos 
ferenza delle muradella citta. Etci fono isti degli al- 
tri, chebanno creduto , che dall'una all'altra parte del 
Teucre gli antichi edifici Romani fi diftendeffero fino 
almar Tirreno . 4l che fi puo ageuolmente affermare) 
dimoltrando Suetonio nella Hiftoria 5 doue difcorrs de 
fattidi Nerone,che egli moffoda quefta occafione heb= 
bein animodi accvefcer Koma fino al porto d'Oftia; èf= 
treal difegno che egli facena di condurre con vna per- 
petua folla l'acque falfedi quel mare fine a piò delle 
mura di Roma . Io non replicherò altramente l'altre 
porte , che nell'ultimo procinto fi veggono nel difegno 
defcritte, potendone il lettore bauer per fe Stelfo noti= 
tia quali foffero, ne fimilmente fono bora rifoluto di 
ragionare di quelle Strade , che vfciuano per le dette 
porte , douendone dire ne luoghi particolari della città 
piu a pieno, fecondo il loro cominciamento dalle Sopra 
dette porte:perche ne fono frate alcune di detro,&y al 
tre di fuori, che haneano bauutoil lor principio fecon= 
doche a coloro era piaciuto, che di fabricarle haweano 
prefo la cura : delle quali molte vene fono, che per la: 
prerogatiua de gli offri a' quali feruinano hanno'pi= 
gliato il lor proprio nome,fi come fi legge della firada: 
Aurelia & Flaminia, allequali aggiunfero il cognome 
di Confoiare , paffando per quella iconfolinella città. 
Chiamauano fimilmente Cenforia la via Appia , fer- 
4 - Hen 
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sendo quella per l'officio de Cenfori; yo Trionfale dice- 
cuano quella firadasper laquale i Dittatori & i Confoli 
“incitori con la pompa del trionfo, pa[fando peril mez. 
o della citta, fene andauano al Campidoglio; que- 
fia diceuano efferedoue.è bora fanto Spiritoin Saffia. 
«Lequali firade fecondo che da Confoli,Cenfori,ò Preto- 
rierano State fabricate,come ho detto, riceueano il no- 
«me, & ladignità appreffo del cognome. Dimoftrano 
«quefte effendo contantogrande ordine ; &y fpefa vera- 
.mente R caleftate da Romani fabricate y la lor fuper- 
bia ne tempi noftri, mediante leloro marauigliofe rui- 
«nes. appreffo argomentano quanto foffe laimportan 
«Za di quelle fabriche, nelle quali per condurlei Roma- 
ni al loro vitimo fine , quanto elle ricercauano l'utile e 
dil.commodo; non perdonanano nea fatica ne a fpefa al- 
cuna, per dimofirare ancora quantofoffe la grandezza 


-G la generofità dell'antmo loro; & accioche foffero 
compiutamente d'ogni artificio ripienes non fi sbigoti- 


uano di riempire le valli per renderlefacili &y fpedite; 
7 fpianare i monti per recarle diletteuoli & piane è 
l’ufo di coloro, che ft partiuano & ritornanano nella 
citta: oltra che diftendendole per cofi gran lontananze; 
le riempicuano pet tutto fecundo il bifogno di ponti di 
fepolture, & di ltatue, oltra gli altri ornamenti de gli 
antichi edificy, che vi fi vedenano; che ancora ne cem- 
pi noftri le loro ruine rendono (panento a coloro che le 
confiderano. L'altre fabriche che nel noftro difegno fe 
veggono per numero cotrafegnare, fono quefle ac: ioche 
piuageuolmere vengano a notitia del lettore defiderofo 
d'inteder le gran marauiglie di Roma.Ora perche qui fi 
veggono fritte tutte le porte,c'hoggi fono nella citta,et 

injzene 
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infieme il nome de' colli, &" delle ftrade oltramolti al- 
tri edificij, che con la pittura & in feritto fi fon potuti 
dimoftrare ; feguiteremo di dire di'quelli, che ne nume- 
ri fonoconfegnati; & prima ; Il numero 4. dimoftraîîl 
ponte fant' Angelo ; il numero»s .il'Ponte Sifto pil a 
mero Gvil Ponte di fanta Maria. L'arco di Portogallo 
‘conlaftvada che va al Campidoglio fi dimoftra col né- 
mero 9g: Il frontefpicio di Nerone,che è fopra del Colle 
Quirinale s col numero 10: Le Terme di Con$tantitio 
Imperatore 11. LeTerme di Tito 12. Il tempio diVe 
nere a fanta Crocein Hierufalem' 13: Il circo Agona- 
le 14. cs quello è tutto quello; che fi è potuto mofirare 
nel noftro difegno per dichiarationedî quanto in tutta 
l'operà fi ba da ragionare. Però feguiteremo di diferi= 
uere piu in particolare de" Colli ‘ Et prima ritornando 
al primo procinto della città edificata da R_omulo j di» 
remo di tutti gli edifici antichi 5 moderni ancora,che 
erano gia ne tempi paffati , & hora fimilmente fono 
nel Campidoglio. prin 


4 $ 
6 ) 
- "a 


_ 
ele 3 b la 


"Ù CINI i 19 
DEL COLLE DEL CAM- 


= VPIDOGLIO;' PRIMA 
È DETTO CAPITOLINO. 


folle dal Volgo Stata corrot-. 


sin quefto, nel cauare.i fonda- 
re) menti del tempio di Gioue or- 
timomaffimo,vna teftabumana,fi crede chefoffe detro 
Colle Capitolino. Il medefimo vogliono alcuni, che fra 
molti nomi, che per diuerfi accidenti s'hanea acquifta= 
to,fi chiamaffe il Colle Saturnio , per cagione della cit= 
ta, che.Saturno , prima che Romula haueua appreffo 
edificata. E opinione ancora,che da gli rioni Came 
pidoglio fi domandafJe il colle Tarpeo, per e[ferui Stara 
vccifa fopra da' foldati di Tito Tatio Re de’ Sabini, 
Tarpeia Vergine 3. per la cui morte -ancer ne’ tem- 
pi noftri fi crede , che, quella parte delcolle slaquale 
rifguarda il Foroolitorio, hoggi detto la piazza Mon- 


=} L Campidoglio, come raaccon. Campido 
tano gli ferittori, prima che glio pche 
etto pri. 


. ma Colle 
"i ta la fua propria voce, era Capiroli- 


chiamato il Colle Capitolino, no,Satur- 
che per effere Stata ritrouata 9!%9 Tar 


tanara,fi chiami la rupe;o faffo Tarpeo,dalla fommità Rupe Tar 
del quale erano percipitati tutti quelli,che per fenten- P°8- 


tia ft giudicauano degni della morte. Et fi crede che que 
fia medefima rupe, o balza, che ci vogliamo dire, foffe 
doue habitò Carmenta madre di Enandro > )lqual colle 
nello accrefcimento della citta e(fendo reftato come vm 
belico di quella, da Tarquino Prifio fueletto,cy ordi- 
nato per conferuamento.delle cofe facre hanendolo di 
dI aritoo ogni 
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ogni intorno cinto di mara , & adornodi piubella opet 
ra, & megliointefa ; accioche non pare/fe al tutto în- 
degno della babitatione de gli Dei, cy della pompa, & 
grandezzade Trionfiscome prefago,che da tutte le par 

e ridelmondo vifi haneano da condurre. Adornolld an 
cora non poco Tarquino fuperbo, banendoui fpefo rutto 
il teforo , che egli cauò delle (poglie di Pometia citta 
| deSabini faccheggiata dalle fue forze. Nondimeno fo= 
no fiativuinati hora per cagione delle guerre , cy hora 
per gli incendy gli edifici piu famofi del Campidoglio, 

co fempre fono fiati rinouati hor da quefto,bor daquel 
Principe , che fi vitrouaua bauere maggiore autorità 
nella citta. Onde fi legge ne gli antichi, & approuati 
Serittori,che guerreggiando infieme Mario & Silla ; il 
Campidoglio abbruciò quafi tutto, cr Silla lo reftauro; 
effendo fato prima da Catulo confacrato. Arfe ancora 
regnando Vitellio Imperatore. Et Vefpafiano moffo da 
religione & pietà verfo la patria,lo rinouò, non bauen 

Ho a fdegno di fcieglicr con le proprie mani quei (affi; 
che doueano feruire al preparamento di quella opera; 

| accioche il popolo Romano con piu follecitudine delle 
| interocompimentoa fi religiofa imprefa» Et non pri> 

_ | maglibeb e dato il fuo vltimo fine,che di nuouo frdi= 
ced do ‘e che pervn altro incendio Domitiano lo reftaurò so 
glio quan adorno di tutti quelli edifici; che per la religione, & 
to fuper- facende publiche vi fi ricercauano ; banendogli ripie- 
dei ni di turri quelli ornamenti, che all'ordine ; alla grani 

oife orna passa È riad y ‘ab + 

o da Do. dEZZ4, O dignità loro fi ricércanaveva i quali fidi 
mitiano ce,che leflarue di finiffimororo erano hauute per cofa 
Impera- “di minor preZzo ; rifperto allagranicchezza delle co- 
to:e. i lesi ss uni 
donne, & mura viprene di previofiffime pietre, 7 pa 
& uimenti 
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mimenti di fmalto, & mufaico, con porte di bronzo 
fatte con mirabile artificio; parte de quali ornamenti, 
che a cofi fatta fabrica fi ritrouanano,erano condotti 
dallo Egitto ,&:dt altre lontane parti del mondo: & 
fra quelli è opinione che foffero quelle belle tegole di 
bronzo indorate ;.conlequali Papa Florio ricoperfe la 
Chicfa di fan Pietro. Per che è da credere;che Roma in 
quellaetà non baneffe opere ne per artificio,ne per ric- 
chezza piu belle»di-quelle del Campidoglio ; accioche 
agcuolmente gli ingegni humani rcftaffero vinti nel 
confiderare la grandezza di tanti ornamenti , che da 
cure le parti delmondo vi crono fiati portati,come per 
certo fegno delleloro gloriofe vittorie. 11 qual colle del 
Campidoglio efjendodi rilcuata grandezza, fra le mol 
te:ftrade, che andauano alla fua fommità, non ve ne ha 
ueuaalcuna,ne piu bella,ne piuviguardeuole di quella 


via detta Trionfale; per laquale paffauano i Confoli ua trion 


vincitori con la pompade lor fuperbe Trionfi : cy que- 
fa venina dalla parte,che riguarda fan Giorgio in Ve- 
labro. Le altre firade che guidauano al Campidoglio, 
palfauano per il Foro Romano, & dall'arcodi Setti- 
mio, & riguardauano tutto quel piano } doc hoggi la 
nuoua citta ft-vede effere in quel luogo piuche in'altra 
parte abitata. La rocca del Campidoglio e[fendo fata 
fondata foprala rupe Tarpea; veniua verfo il Foro Oli 
torio, da quella banda, doue fi vede il palazzo de gli 
antichi Sauelli; fe bene ci fono alcuni, che credono, che 
quella piu tolto foprafie[Te al Foro Romano. Et perche 
non è rimafto pur vn minimo fegnale delle fue antiche 
vuine;ftarei in dubio cheil Campidoglio bauelfe hauuto 
larocca, feionon prefta(fi fede a Tito Linio,che raccon 
MICHOI ta 
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sacome Manlio la difefe contra i Galli Senoni; ilquale 
perche cercò di impadronirfenefu precipitato dal faffo 
Tarpeio,Et per tal cagione fu per publicodecreto a tue: 
ti i cittadini Romani probibito di poter ‘babitare il 

Milio Ca Campidoglio. Hauendo Manlio commeflo vn tanto er= 

pitolino rare; die/Jer douentato traditore della fua patria; me- 

difele il r;rò ancora che gli foffero confifcati ruttivi beni we 
Campido . serba . i 

glio,& poi ruinata la cafa done egli babitana ; «& di quelle ruine 

volle tra- fi dice ,che Camillo edificò vn Tempio a Giunone Mo- 

dir la pa- eta, banendone fatto voto, fe riportaua lavittoria de 

tria» gli Arunci. Quefto fi crede sche. folfe sdouea' tempi 

. moftri hanno il giardinoi Signori Conferuatoridi ko- 

a ma: I appiefo al detto Tempio era la Zecca ,pri= 

ma che quella foffe trafmutata nel Foro Romano , dal 

Tempio di Saturno. Habitò ancora prima di Manlio, 

Tito Tatio Re de Sabini infieme con Romulo nella det= 

ta Rocca del Campidoglio : nellaquale fi conferuauano 

le oche facre cone fpefe del publico, perche cono ftri= 

dere e/Te baneuano defto le guardie Romane addormen 

Oche fal- tate; lequali diffefero la rocca dalle forze de Galli Se= 

uarono il noni, cheoccultamente l'andauano ad affalire; ondeîn 

Campido memoria di questo fatto il Senato Romano fece in quel 

glio.) Inogo fabricare vna ocha d'argento «Era dall'altra 

Temzio partedelCampidoglio il Tempiodi Gioue Feretrio edi» 

di Gio ficato da Romulo ; per cagione della riportata vittoria 

Ferecnat*de Ceninefî; banendo amazzato Actone loro Capita» 

af mo, riportatone fopravn baftonel'opimefpogliezde 

” quali appiccate a guifa di Trofeo fapra vna antica 


t quercia yfuronoconfacrate in quel luogo , donerda lui 
‘ poi fu edificato'Quel Tempià: & questo. fu. il primo 
di che mai foffe confecrato.in Roma; &>fui detto: Fere- 


: trio, 
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trio, per hauer Romulo ferendo morto il nimico, Il- 
qualTempioeffendo Stato dapoi accrefciuto da Anco 
Martio; Cefare per mantere perpetua la memoria di 
Romyulo , l’adornòin molte parti, &y con quella opera 
lo diffefeinmodo, che fi conferuò nel proprio effer fuo 
fino al tempodi fan Gregorio Papa y ilquale hauendo- 
lo riuolto alla vera nofira religione ChriStiana , aho=. 
nove della Vergine chiamò quello fanta Maria Ara- 
celi; &effendoStatofatto Chiefa, ancor che per l’an- 
tichira doueffe hauere confumato parte dell'ornamen= 
to ; nondimeno ft vede intera, Win particulare mol- 
to bella per li due ordini di colonne che vi fono, & pet 
il rifedimento del fuo fito; perslquale ella eccede a tut 
re l'altres & per la grandezza «I proportione Sua, 
In vna di quelle Colonne fi leggono quefte lettere, 
A CVBICVLO AVGVSTOR VM. 
‘Et vfcendo per la porta ,che rifponde nella piazza del 
«Campidoghio!, fi trouano fopra le (ponde delle fue fea- 
de, tre Statuedell'Imperatore Coftantino, & infieme 


vno obelifco non molto grande, Il Tempio di Gioue 


«Ottimo Maffimo » edificato da Tarquino Superbo, leva 
FValla-parte-det-Campidoglio ,che-vifauavdata priz- 
Ratantanara,& era fato confecrato prima da Tar- 

quino Prifcosa Gioue Capitolinos ancor che molti cre 
dano , cheilmedefimo folfe confacrato da M. Oratio, 


Hi, 


L 


€ Valerio Pub, Confoli nel tempo y cheil dettoTar-' ©. 


quino fu:difcacciatodi Roma per laviolenza che egli 
«vsò a Lutvetias per ilqual accidente non fi potè ritro- 
«nav alla detta confacratione., nevve.ler finita quella 
«opera, che egli contanta grandezza di animo & fpefa 
“veramente Reale , banena quafi condotta all'ultimo 
ta sl i Cc hi “9 
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ve Suo fine. Era quel Tempio di Gioue con debita pro> 
portione compartito & adorno, con colonne che per 
da materia & artificio crano in'quei tempi reputate 
rare. Nella oppofita partedella fua entrata fi ve- 
deuano vifedere tre artificiofe capelle ; nelle quali fta- 
x mano con grande ornaniento & gratia i tre fimulacri 
di Gioue , di ‘Minerua , cr di Giunone , i quali erano 
Stati fatti per mano di eccellentiffimi artefici. Et fo- 
| prala bafe,che è a piedi della Statua di Giunone, fi ve= 
dena vn Cane di bronzo.con maeftreuole attitudine ; 
\ che fr leccana vna ferita. Inquefto Tempio erano an= 
cora molte altre ftatue di Gioue , della Vittoria, & 
| de altri Dei , portateui da Prenefte,co da Claudio Im- 
peratore, & moltacorone dioro pofteni da gli Amba- 
feiadori di Panfilia. cy di Cartagine, Trala detta Cap 
pella di Gioue & quella di Minerua preffo a gli Dei 
‘NUZZI) , fi vedeua il rapimento di Proferpina , fatta 


| Chiodo da Nicomaco famofo pittore , nel qual luogo il Sacer= 


antale do 40€ Romano ogni anno ficcaua il chiodo annale , ac= 

© uefificca- Sioche comquello intendimento ( non effendo invfo le 
val dettere vniuerfalmente ) fe interpretafferoil numero 

i | de gli.anni correnti. Quefta cccellentia fi attribui= 


ua a Minerua, perche ella fola era inuentrice di tutte 
Libri Si- lebuone arti. Stauano in quefto Tempio ancora con- 
, billinido- formati in viia fianza fortoterra i libri fibillini com- 
walano, Prati da Tarquino Superbo , iquali erano cuftoditi in 
«if ‘vna vrna di marmo, Cr guardati da quindici. buomi= 
misneera lecito di aprirli , fe non per qualche graue 
Sopraftante pericolo della citta; et infteme coferuana- 
no fotto La cuftodia degli Edilitutti gli accordi de Can- 
| | taginefi <> de Romani , iquali erano foritti in me" 

c - te 


lenti. 
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=» —tedibronzo. Raccontano gli fcrittori di queta anti= 
7 chità;che volendo Tarquino leuar viatutti i Tempij 
{de glialtri Dei, chel'impediuano, per dar maggior 
 grandezzaaquefto di Gioue, & hauendo per viade 
gli Auguri domandato fe quelli,a chierano confacrati 
n voleuanoacconfentirediconcederli liberoil luogo ;di= 
" ——conochetuttiglialtri fuori che Marte,lo Dio Termi- 
o ne, la Giouentù fenecontentarono: il che prefero 
© per buono augurio; perche quefti volendo rimanete ne 
‘° luoghiloro, pronofticarono gli auguri, che per cagione 
w di Martel'Imperio Romanofi douca andare allargan- 
Ù = docolmezodell'armepiu diognialtro del mondo; per 
n dl DioTermineche quellodoucabauer perpetna $tabi- 
o lità fermezza; &per la Giouentà , cheftandom — 
n] vna alti[fima felicità, quéllanondouea mai venireme- 
Xi no. Manetempinofiri(tèdimaftrato beniffimo al mon 
n —doyquanto fidoneffecrederalie falfe pronie(fe di quei 
To bugiardi Idoli ; bauendo-noi-véduto il fine di quella SIR) 
1 Stabilita ,che fi doneuacontante promeffeconferuare +» * 
o eterna . Perche quefto Tempio nonandomoltoinnane 
zi , che regnando Vitellio Imperatore fuwwcon-tutti gli 
altri edifici , che vi erano appreffo , confumato dat» 
le fiamme; > quefo ficrede che foffe alle radici del 
Campidoglio, done hora fi. vede la: Chiefa di fansalua» —— 
dor in Maffimi ; preffoalquale banena le»Fedevil (uo 
Tempio, & inquello era‘vna ftatua molto bella di va Tempio 
Vecchio, che infegnauara fonare la lira 4 vnfanzivi- di Gioue 
lo.Evavancora nel Camipidoglioil Tempio di Gionelen- Node» 
ftode edificatoet cOfacrato dix Domitiano I mperatore, |. nei 
doue èhora il palazzode coferuatori; & quellodiute- + 
douebauisto in grandiffimo bonore da Romani, perche 
N Cc 2 10% 
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non fuffe oro nociuo( efento Veiaue detto dal nuo= 
ceré, cofi come Gioueera detto dal giouare ) la Sta- 
tua delquale Dio era a fomiglianza di quella di A-. 
pollo formata con l'arco, & ron le factte in mano. 
«A quefio baucano în confuetudine i Romani di porgc- 
ve nel facrificio vna Capra.Vogliono che quefto Tem= 
pio folle, done hora è la piazza del Campidoglio. 
L'Afilo luogo franco era nel mezofrala detta piaz= 
za & la Rocca, douè bora Stannoi Signori Cenferua= 
tori ; ilquale non per altro furitrouato, fe non perche 
col beneficio di quellafranchigia , & ficurezza fi ha- 
uelfe da accrefcere maggiormente il numero de gli ba- 
bitatori infieme con lagrandezzadella città. Maef= 
Sendo il detto Afilo douentato inbrene tempo vn.refu= 
gio atutti gli buomini dimala vita , & quafi vna oce 
cafione di far grandi(fimi danni : fi dice che percoman 
damento di Augufto fu leuato via, & di quello fi fe- 
cevnTempio alla Mifericordia . La Curia Calabra, 
come racconta Varrone ., era doue habitò Romula 
quandoera paftore s appreffo allaguale Staua il Sena> 
tulo. Era quefta adorna & circondata da vno porti= 
codiopera dorica: eineffa fi comandauano per li Sax 
cerdoti le fefte folenni. Et perche quella foprafiaua 
al Foro Romano; vogliono, chele tante ruine che fr 
veggono preffo alle Stanze doue boggi fi tiene il fa- 
le , fiano della fopradetta curia. Era ancora nel Cam 
pidoglio il. Tempio di Venere Ericina confacratoda 
Fabio Maffimo , & quello della Dea della mente da 


- attilio Craffo; co quefti erano folamente diuifi da 


vna piccola Strada, & quello di Gioue Tonante edi- 
ficato da. Augufto « Quel della Fortuna Offeguen- 


ott Coli be, 
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, 3e, © primogenia da Seruio : Quel della Dea fe 


da Statto , nelquale era quella Statua di Scipione, 
che fu in fegno di buono augurio tutta circondata dal 
fuoco celefte soltre che vi era quello di Gioue Sponfo- 
ve s fabricato da Tarquino fuperbo $ & dedicato da 
Poftumio . Erano le fauiffe del Campidoglio non mot- 
to dilfimili alle cifterne de noffritem pi scauate fotto= 
terra, nellequali fi conferuauano tutte le Statue, le 
imagini , &ri fimulacri de gli Dei ;che gia per l’an- 
tichità fî videano effer tutte confumate & Quafte. 


In oltre vi fi videua l’Atrio publico adorno con due b 


portici, l'uno fabricato da Metello,cs l'altro da Conza 
Santino Imperatore, & in quello era la publica li= 
breria. Apprelfo a quefto Atrio vogliono che i Ro- 
mani bane/fero deftinato il luogo per bandire la guer- 
ra contrainimici , & quiui coglieffero lafacra Vere 
bena con laquale fi incoronauano i Feciali , Gil pa- 
dre ‘Patvato. Le Statue che erano in Camp idoglio per 
la ricchezza della materia &° nobilità dello artificia 
erano belli[fime, & in tanto gran numero sche fa= 
rebbe cofa tediofa a volere defcriuerle tutte seffendo=: 
wene fate drizate a innumerabili Dy,a Re, a Confo- 
li,a gli Imperatori, x in fomma a tutti quelli , che 
per qualche egregia opera haueuano meritatodi c[fere 
conferuati viui col mezzo di efle nella memoria de lor 
cittadini. Fra quefte fatue era quella che il Popo=- 
lo Romano drizzò a Brutto con l’anelloin dito ( per- 
che egli haueua fcacciato Tarquino di Roma \ in me- 
Z0a vna di Numa Pompilio, & l’altra di Scruio 
Tullo. Eraui ancora la Statua, che il popolo Ro- 
mano drizzò a Scipione, perche hauena vinto Antio- 
G 3 CO. 
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co. Quella di Emilio Lepido per bauer combattendo 

morto il nimico & faluato alla ‘patria vu Cittadino. 

N Quella di Fabio Maflîimo , di Silla, Cefare , di Pom- 
peo, & di molti altri benemeriti della Republica. Vi fe 
vedeanoancora le ftatue che i medefimi Cittadini ha- 

ueano confacrate a gli Dei per conto delle confeguite 
vittorie ,0 per lì voti fatti effendo fcampati da fo- 

:,-  praftanti pericoli infieme-con gli eferciti Romani ; fi 
«e come fi dice di Spurio Caruilio , ilquale hauendo vin= 
“uz toi Sanniti , confacrò per quella vittoria vna grandif= 
va de fima Statua a Gioue. Et Fabio Maffimo, hanendo fu- 

&°,° peratoconlearmei Tarentini ne dedicò vnaa Her= 

>< cole, laquale era opera dello eccellente Lifippo: & T 
è, Lucullo portò da Apollonia città di Ponto la Statua T 
di Apollo, & la pofe nel Campidoglio preffo alle Sta- 

x tuedella buona Fortuna & del buono Euento,fattedal — 
famofo Prafitele. Erano ancora nel Campidoglioin= 
finite opere di pittura, fatte con grande arte da piu ce- 
lebrati maeftri di quei tempi. Vi fi vedenano ferità. 
te ancora în tauole dibronzo tutte le leggi, & idee, 
creti del Popolo Romano;dellequali ; efendo abbru- 
ciato il Campidoglio ,ne andarono male allai, & fa 
Sarebbono tutte perdute in quello incendio fe Vefpa=, 

; . fiano Imperatore, amator della publica quiete es 
della giuftitia Romana , non l'haueffe fatte rinouare;. 
& dato la cura di rimitterle infieme a C.. Calpentanò, 


ì 


è Statio , a Scfto Metorto, a M. Perpenna Lurco, o al 
; Tito Statio Deciano come di questo ne rende tefti-. 
\ monianza vno antico feritto , ilquale dice cofi C.- 
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CO. T STATIVS DECIANVS CV. 
RATORES TABVLARIORVM:'FAC. 
CVR. Ethoradi tante opere famofe, che eranoin 
quei tempi nel Campidoglio , non fene vede pur vna 
che fi fia conferuata intera , e(fendo quelle & per la 
antichità , & per gli incendy vuinate affatto. Et 
perche è certiffimo , che tutto quello che vi fi vede 
ne tempi noftri, è fiato dapoi da altri rifatto, fi di> 
ce che Papa Bonifacio nono edificò quel Palazzo; 37 re 
doue hora habita il Senatore; che è nella piazza del rorei Ci- 
Campidoglio , delle ruine di quelli antichi edificyvac4 pidoglio . 
contati di fopra s piu tofto moffo dalla ricceffita j che. da chi edi 
dal defiderio che egli haueffe di fare opera sche fof=.**"> 
fe degna di efferne tenuto conto. Ma effendo in vas - 
rij tempi quel Palazzo fiato accreftiuto & in pars 
te abbellito, finalmente fi è ridotto in quellà for- 
ma, che nel noftro difegno fi rapprefenta , bauen= 
douì il dinino Michel Agnolo Buonarruoti col:fio 
miracolofo difegno fatta fare vna fcala , laquale 
Saglie da tutte due le bande, che ha in faccia vna nic- 
chia di ordine dorico molto bella , pofta in mezo di 
quei gran fimulacri di marmo , che erano prima nel= 
la loggia de Conferuatori fegnata C. Sono quefti fi= 
mulacri de fiumi di parì grandezza, & tutti ignu>. 
di, con vn vafo nella finifira mano, che fia in atto: 
verfar acqua , ©" con l’altro braccio fi appog= 
giano , cio è quello che è fegnato A. ‘perceffere il. 
Nilo fopra vna sfinge animale peculiare dell’Egit=: . 
to ; l'altro fegnato B. per effere appoggiato fopra 
vna Tigre , fono alcuni che credono , quefo fra il 
fiume Tigre ,benche altri vogliono che piu tofto l'u- 
de C 4 "I 
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no il fiume Anicne, &r l'altro fia il Nare, perchè 
quefti due verfano l'acque nel Tentre. Alla opinione 
de quali non mi occorre rifpondere ; perche è certifi- 
mo che l'uno è il Nilo l'altroil Tigre »percheef= 
Sendo fiati quefti fumi fempre di gran commodità în 
quei tempi al popolo Romano, fi puo creder che egli ha 
uelfero in grandi[fima rinerentia.Nel difegno fi dimo- 
fira ancora la piazza del Campidoglio condotta per. 
opera del medefimo Buonarruoto in forma cuata con 
tre fcaloni, che afcendono al pianodi effa da tutte le 
Statua e. Pande, & nel mezo rinchiugono come in vn centro 
quettre di quella famofa fiatua equeftre di Marco Aurelio con= 
MarcoAu dottaui dalla Chiefa di fan Gionannì Laterano altem 
e po- podi Paolo terzo Pontefice Ottimo Maximo ; laquale 
an Ci 3 chiamatada volgari de noftri tempi il gran Villano. 


id li e . N DR ; si 
_picog e Alcuni credono che queflafiatua fia di Settrmiò Seuc- 


ro, & altri dicono di LucioVero; ilche a me non pa- 
re, per non fi a[fomigliare in alcuna parte al verori= 
trattodelle loro medaglie. Nel palazzo de Conferua- 
tori fegnato C. dentro a quella loggia fi dimoftravna 
gran tefta di Bronzo convna mano , & vi piedi della 
medefima opera fegnata D. laquale vogliono che fof= 
fe di Commodo Imperatore: & entrando dentro fra 
le altre fcolture , che vi fono appiccate al muro svi fi 
vede la tefta & i piedi di quel gran coloffo;che er 
preffo al Tempio della Pace ; &r nella loggia ‘di foprid 
<-. delPalazzoè vnabella Lupa di bronzo chedail lat 
Sratua di te a Romulo cy a Remo. Medefimamente vi è ‘vno 
Hercole Hercole indorato fimilmente di bronzo, che da vna: 
i Giai mano tiene laclana, Gr dall'altra i pomi di oro por= 
OSO ratidagliorti dell’Elperides<& quefto nonè grantem= 
> d fo 
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po che fu ritrouato nel. foto Boario non malto lontano 


dalla (cola Greca; allora che Sifo Quarto fece disfa- ? 


I 


ye il fuo Tempio. Lequale fratua, per la, fua rara 
bellezza è tenuta in grandi(fimo pregio he noftri tem-. 
pi. Vedefi ancora pur dibronzo vn'altra fiatuadi vn, 
Paftorello tutta ignuda ; che con bella attitudine fica. 
ua vna fpina di vn piede ; laquale affermoin tutte le. 
parti efer rara; banendola il gran Cofmo Duca di Fi-. 
renze mio Signore fatta vitrare & fcolpire inmar-, 
mo per effer coft bella, per adornarne il fuo belli(fimo 
Palazzo de Pitti : & quefto dico, perche quefto otti- 
mo Principe è vero conofcitore di tutte lc belle arti; 
onde conformandomi col fuo diuiniffîmo giudicio , poffo 
ancho haner ardire di liberamente lodarla. Vi fono 
ancora due altre Ratue di Bronzo s-l'una detta la Zin> 
ghera, & l'altrail Satiro, lequali fono di bella ma- 
niera. Nel capo della fala di quefto Palazzo è la fta= 
tua di marmo di Papa Leone Decimo , laquale gli fu 
drizzatadal Popolo Romano , bauendo quefto ottimo 
Pontefice con la fua natia liberalità accrefciuto a Ro- 
mani molti priuilegi & immunità : onde meritò peò 
publico decreto quefto dono, accio che haueffe da ri- 
manere eterna la memoria de beneficij riccuuti 
Nelle mura della medefima fala fi veggono dipinte le 


| imprefe fatte altempo de fette Re de Romani, & în= 


fieme le guerré & i trionfi, che lebbero de nimici. 
Nella fopradetta piazza doue è fdegnato la lettera 
E. fi dimoftrà vn fragmento di vn canallo atterrato 
da vn Leone , opera in vero molto bella . Et piu vicino 


‘al : 6 fono detti balaufti dalla medefima 
banda due altri fragmenti di marmo ; cioî due fimu= 


x lacri, 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
lacri , iquali Stauano in attitudine di tenere in ma= 
nole redini di que due caualli rotti, che vi fono ap= 
prelfo; iquali dimoftrano il medefimo mouimento dè 


—_. quelli, che fono al monte Cauallo ; & l'uno perche ha 


la berretta Regia incapo ,cida vno faggio della fog=- 
gia del vero habito antico. Et questo è quanto hab= 
biamo poputo fcriuere delle cofe antiche del Campido= 
glio : però lafciando quelle da parte bauendone detto @ì 
baftanza, ce ne pafferemo al Foro Romano. 
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DEL FORO ROMANO ET DE 
gli altri Fori & edificij che 
È vi fono appreflo . 


V Olendo ragionare del (ito , dellagrandezza,c&” 
della copia de gli cdiftcij,che gia furono nel Fo- 
roRomano, & hora vi fi ritrouano; foggetto vera- 

... mente degno, & da molti antichi & moderni forit- 
a) tori con autorità CI Studio defcrittos non mi fareb- 
be Stato cofa difficile il raccontare le cofe piu noreuoli 

di quello, le non haueffi veduto fra gli autori , che 

prima di me ne hanno fcritto modernamente, tante 
controuerfie s lequali fono ftate cagione al tutto de im 
pedirmi dal mio proprio propofito ; perche non è mat 

Stato l'animo mioinclinato ad altro , che ad approuar 

per vero tutto quello , che î piu dotti fcrittori de no= 

Sri tempi hbaneffero di quefte antichità ragionato. Ma 
hauendo io dapoi conofciuto , che col voler far fra me 

StelTo quefta rifoluta elettione, io mi farei forfe ap- 
pigliato al peggio ; però non ho voluto lafciare di non 
Solamente legger tutti i libri ,da gli autori prima di 

\ meStati fcritti per faper le cagioni di tante loro con- 

| trouerfies ma ancora di ritrouarne il vero, fecondo 

la certezza, che ho poffuto trare dalle hiftorie, & 

le regole & gli ordini che fi traggono da l'architet- 

tura; ma molto piu per le occafioni ancora, che ho 
hauuto da quello , che dapoi fi è ritrowato ogni gior= 

no, nel canar fra le ruine, le inferittioni, che fono 
Il ne marmi, le cognitioni delle Statue, & la manic=- 
. ta, & l'ordinede detti edifici) ; lequali conietture & 
indrizzi 
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indrizzi ,fono State cagione di far rimanere ingan= 
nati delle opinioni loro molti di quefti fcrittori, ef-- 
Sendofi trouato diuerfo il dire loro dalla certezza di 
quello, che fi è hauuto dapoi dalle cofe, che fi fono 
ritrouate , & che per tutta Roma fi ritrouano ogni 
giorno. Ma lafciando di ragionare per hora di que- 
fio, entrando al propofito no$tro a dire del Foro Ro- 
mano sche era nella piu nobile , bella, cx frequenta» 
ta parte della città ; dico che hauendo quefto il fuo 


principio a pie del Campidoglio , prefo l'arco di Ser- Foro Ro- 


timio , fi allargaua fino al tempio di Gioue Slatore 


mano do- 
ue hauef= 


edificato da Romulo. Et fe bene alcuni vogliono, fe il fuo 
che la grandezza di quefto Foro fi diflendefJe dipoi principio. 


nello accrefcimento della città fino all'arco di Tito 
Imperatore , nondimeno volendo Tito Liuio moftra= 
re, quanto foffe la grandezza în quella prima an- 
tichità del detto Fovo;dice , che elfo conteneua in fe 
tutto lo (patio, per loquale furifpinta da foldati Sa= 
bini la giouentàù Romana, allora , che Metio Curtio' 
loro Re venne a Roma per vendicare la ingiuria ri- 
ceuuta delle fanciulle rapite da Romani nella folen- 
nità delle fefte Confuali fatte in bonore di Nettunno: 
ilquale fpatio , come fi è detto di fopra,, fi diflende- 
ua fino al Tempiodi Gioue fiatore: &r fe bene altri 
Scrittori pongono , che l'accrefcimento , che fi fece da= 
poi fino al detto Arco, fî domandaffe il Foro: non= 
dimeno perche è certiffimo , cheil Comitio feruì gran 
tempo per gran parte del Foro ; potendofi mal vo- 
lentierì confermare per la tanta variatione , che ban= 
no fatto gh edifici, e il fito Steffo di queSta città, 
& per la inuecchiata & quali confumata certezza 
egli 


A 


> DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
degli autori , non fono per'oppormi al tutto alla opî* 
mione di quelli che inanzi ame banno feritto ; efendo= 
ci Stati alcuni ancora , che banno tenuto per fermo, 
o thedl Tempio di Gioue Statore non fo/fe nel Foro R-o- 
mano: ma in capo della via facra. Ma pigliando a 
Comitio parlare del Comitio , dico che quefto nen cia altro fe 
che cola non va luogo, nelquale fi creauano i magiftrati del- 
era. ba città , detto dal conuenire , che effi faceuano în 
quel luogo infieme. Et perciò i giorni che erano de- 
putati per-quefta raunanza ; fi chiamauano Comi- 
i tiali.. Ilqual Comitio mancando di quelli ornamen= 
‘ Î - ti, che fe gli conueniuano: Stette fino al tempo, che 
Annibale pafò in Italia , prima che folJe ricoper- 
{ so. Ma pur fi trona , che C. Cefare bauendolo in mag*+ 
gior forma , & con piu bello ordine condotto ; loviduf= 
Fico Ru- fe alla vltima fua perfettione. IL fico-R uminale; 
minale. ‘come vuol Plinio era nel Foro , fe bene altri per 
la vicimtà;che era fra loro, lo. pongono nel Comi 
tio: ma effendo cofi Stato fituato il Comitio donde 
nafce , che Suetonio ragionando del Tempio della pa+ 
ce non lo pofe in quefto luogo è a quefto fi puo ri+ 
fpondere ; perche fra il Tempio della pace, &'il Co+ 
mitio palfaua la via facra . IL Foro fopradetto, 
‘mancando ne tempi noftri de fuoi piu belli ornamen- 
ti; effendo hora da barbari, bora da gli incendij., & 
hora per l’antichità la maggior parte de (uoi edifi- 
7 ci ruinati; fi ritroua effere nello ifte[fo modo‘; <che 
—peril prefente difegno fi dimofira . Et perche 
Lettore poffa:tutto infieme fra fe difcorrere qual fof- 
Se detto Foro; mi è parfo di rapprefentarlo , per po- 
ter con piu intelligentia dapoi ragionare in particola- 
tq a re 
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ve di quanto fi conuiene per dar notitia de gli edifi- 
cij piu famofi, che vi fi trouauano : & accioche fè 
veggano doue fiano fituati per tutto il detto Foro; 
gli babbiamo tutti in particolare contrafegnati per 
lettere , dipoi dichiarati in modo, che coloro che leg= 
gono, doueranno fe non in tutto, in parte della die 
ligentia vfata &" fatica noftra reftar (odisfatti. 
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; Intendefi dunque nel difegno del detto Foro per la 
lettera" A» l'arco disSettimio Seuero; per-la lettera. 
B. il Tempio della Concordia ; lalettera .C. dimofira 
il Tempio di Fauftingsedificato da M. Aarelio; la let- 
tera..D. doue fano quelle tre colonne, che dicono.e[fere 


t 
flare del Tempio di Giowe Statore; la.lettera.E, dimo- pi 


Sira.il Tempio di fan Cofimo & Damiano silqualeera «°° 


primail Tempiodi Quirino,0 vogliamo dire Vrbis Ro 
ma :lalettera Ke ilTempio della pace ; lalettera G. 
quello di, anta Maria nuona,&Y con quello, ftwede conv 
gionto. l'arco di Tito.cy V'efpafiano sdoue è la lettera, 
H..Et.perche tussi i detti edifici fi dimoflranoinmag: 
gior, forina; ritorneremo bora a difcorrere piu in pare 
sicolare degli altri edificti,che erano nel Foro: <5 prix 
ma doue fofferole carcerò Quefte:furone edificate da 
vAnco Martio per fpaventare gli buominj di malavita 
incapa del Faro. Romanoa piè del Campidoglio ef- @ 
Sendoui dipai fiatgaggionte da SerwioT'ullioftanze,che 
andauanofottoteria, nella iJtelTa forma > che.erano le 


Latomie di Siracufa.; fi evede che per la dettagagione ® 074 
1.chiamalfero le carceri Tylliane., Quefte furono con: ©'* ‘°° 


Sacrate poi da fan.$ilueftro Papa a prieghidi Coftanti= © 
no Imperatore sa bouore di fan Pietro incarcerato. - 
Masci [onodi quelli, che credono, che quefte non fa[feto 
de Carceri Tulliane: ma fi bene quelle che erano; doue 
hora fi dice a San Niccola incarcere,moffi daltitalodi 
quel fanto ,non fapendocolloro , che lecarceri di San 
Niceola,cheerano preffo al Theatro di Marcello, non 
erano quelle, che babbiamo deferitse di Sernio Tullio; 
ma quelle che Appio Claudio, vno de x .buomini,féce fa 

‘ «veperzaffre timore,® fpaueto l'ardire, & la 
ty D infolentia 
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Tulliane, 
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infolentia del popolo plebeo , efendocapital inimico, 
E. della plebe. Coni inciampò nelle mine reti sche i 
Decemui egli per altri banenatefe ; perche‘hanendo per la fua 
ro pari la sfrenata libidine voluto vfar forza alla bella Vergi= 
Sua sche niazil popolo fegli leuò contro &r lomife in quella 
uea appa- 3t6//a prigione che egli per tormento di altri baueua 
secchiata. fatto fabricare ; nella quale non potendo foffrive il dî» 
fagio del corpo, & trauagliodell'animo;con le fue pro> 
priemani'fi ammazzò. Di quefte prigioni preffoalla 
detta Chiefa fi veggono ancora ne tepi noftri apparene 
si fegni. Ma ritornando alle carceri Tulliane, dico che 
difcendendofi per molti gradi in quelle,che fono fotter- 
ranee ; vi fi trouano fopra vntegolone di trinertinole 
infraferitte parole. C. VIBIVS C.!FILTVS 
RVEFINVS M: COCCEIVS-E. NER- 
VA:COS. EX SE." Per laquale inferittione 
© «geuolmente fi puo credere, che ledeste carcerifoffero 
in alivitempirinouate & accrefciute da altri» gin 
. dando piu oltre verfo il colle Palatino fi vede ancora 
pra ne tempi noftri l'Arco trionfaledi Settimio Seuero,il= 
Scoero, qualeglifudrizzatodal Senato dal Popolo Roma- 
no peril merito delle fue gloriofe imprefe, bauendo fu- 
perato &vitito il popolo de Parti, &y-de Perfi,nationi 
‘barbare; & molto fpauenteubli all'altre genti . Et ba- 
uendo'egli in vna battaglia vinto Artabano lor Re, 
prefa pet forZa la gran cittadi Tefifonte ; accioche fe 
‘ne confernaffe perpetua memoria;fecero fcolpire que 
le vittorie ne due quadri,che firveggono fopra i duc ar= 
ghi piccoli di quello fegnati.* B\" C. e 
rd A ORA) I 


|) 


My ** 


1 3runip i af nt) OI ID ARCO 
hi i, 
osddàl 1 \ i » Un 


|) il 
E VIII IP GR) 


ti 
GIRI 
di 


cl 30111 
nu TCINTIONITCHICA z 


ao 
ipagdore: 


> Si (i, Ji È 
A n 


n 
Î 


Mi? 
tati Cé 
ira sese — = 
Ù Le == 


_ 


Fi 


DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
1" Quini fono le batraglie, &rinfieme le machinem 
litari antiche adoperate nella e[pugnatione di' quel 
città, col mododel combattere , c&r'infieme ton gli 
\  Bitjdefoldariziquali fecondo ludignità, & grado loro 
cu? differenti foggie per effi danno a-conofcere beni[fimo 
pei » quaie fia ftata la conditione loro ; oltre che vi fi vat 
no fcolpite‘ancara le vittorie alate; che banno îtro, 
è, . inmano,cri fimulacri della guerrache Settimio vin 


da foldati di Sestimio,iqualibannota berretta im | 
capo,et le mani legate di dietro;<&r é[fendo menati ne 


| gliAfrica- Lepti città d'Africa, non volfe andare nella pompa del 


È . v 
ni a fuo fi trionfo; maconcel]e a Baffiano fuofigliuolo tutto que= 


uincie I° Straniere nattoni , che egli conl’arme haueua 
Soggiogate all’imperio Romano. Ma ci è chi crede che 
‘egli piu tolto concedeffe quefto trionfo al figliuolo pér 
Architri E/fere moleRtato dalle gotte,cy per non poter andar nel 
onfali a Carro trionfale fe non con fuograuiffimo dolore. Iqua- 


chi Wdtiz ; archi nel tempo di Plimio [è cominciarono adrizza- 
zauano. = OK Te 


f 
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re a quellitimperatori,che col mezo delle armi, ie per 
l'acquifto delle vittorie bauenano degnamente merîta- 
to l’honoredel Trionfo sbauendo prima in vfo il Popo- 


lo Romanodi-honorare con fiatue-e& trofeilevittà de... Li 


Capitani,&-de.Conduttori de gli eferciti; fi come fene 
veggono di molte in quella prima antichità canfacrate 
inbonore de loro valorofisottimi, & benemeriti citta» 
dini ; partedellequali fino al giornodi boggi fi troua- 
no în piedi;oltreattofeische Mario acquiftò de Cimbri. 
Quefto arcodi Lucio Settimio fatto di ordine campofi> 
to. di bella manieradi architettura;perchefu fabri» 
cato nel tempo;che l’Imperio Romano andanadeclinan 
do; non ha in fe quella perfettione &wbillezzane fuoi 
membri & bontàdellefigure s come l'arco di Tito iim- 
peradore; i bafamentidel quale e(fenda Stati gran tem 
po fotterrati.per le ruine de monti , che gli fono intora 
no,che hanno alzatoil piano dekdetto foro: furono fco+ 
perti l’anno 1563: ©" in quello fi legge dall'una<o 
l’altra parte del detto arco a perpetua memoria di que 


| fio Imperatore l'infraferitto titolo nel fuo fregio , done 


nel difegno è notatala lettera A+. 


IMP. CAES. LVCIO SEPTIMIO» M. FIL 
SEVERO PIO:PERTINACPFAVG®PATRI 
PATRIAB PARTHICO ARABICO. ET 
PARTHICO ADIABENICO PONTIF. 
MAXIMO. TRIBVNIC. POTES. XI. IMD. 
Xi. COS III-PROCOS.'ET IMP. CAES. 
M. AVRELIO. L FIL. ANTONINO AVG. 
PIO FELICI TRIBVNIC. POTEST. VI 
COS. PROCOS. P. P. OPTIMIS, FOR- 
TISSIMISQVE PRINCIPIBVS OB REM- 
PVBLICAM RESTITVTAM, IMPERIVM- 
QVE POPVLI ROMANI PROPAGATVM. 
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Miliario Il Miliatio Aureo era dinanzi all'arcodi Settimio 
aurco. fatto a guifad'vna colonna, & effendo pofto nel mezo 
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Marforio. 


della città a guifa di vn centro,fi crede che da quello ba 
ueffero (come vuol Plinio )tuttele Strade principio: 
ma alcuni altri vogliono non potendo'effere cio vero 
per la diuerfità de fiti, che piu toflo le piu notenoli fia 
denon folodi Roma,ma di tutta Italia fi vedeffero nel- 
la detta colonna (colpite . Et perchedi quefto non fene 
ba altra notitia, faluo che l’autoritàde gli fevittori; 
non fi tronando piu in efTere la fopradetta Colonna;pi= 
gliil lettore qual piu gli piace delle due opinioni ; per- 
che io non fon di animo, fe non dî voler affermar per ve- 
re quelle cofe, che fenfibilmente fi poffono con la opera 
Stelfadimofirare, ouego fer fcritti di approuati autori 
prouare. Però feguitando l'ordine della cominciata im 
prefa dico , che nel medefimo Foro fi trona ancorane - 
tempi noftri quel gran fimulacrò di marmo ; che i vol 
gari chiamano Marforio; forfe perche la detta Statua 
netempi noftri fi vitrouaa giacereinterra appreffo al 
Foro dî Augufto . Alcuni banno creduto , che e/fendo: 
quefta Statuaritratta a fomiglianza di quelle , che gl 
antichi Romani formanano a bonor'e deuotione di quet 
fiumi, iquali eranodi qualche vtilità al conferuamen= 
to dello 1mperio;cy Popolo Romano, per ciù foffe vna 
finta effigie del fiume Nare, ilquale è cagione conle 
fue copiofe acque del'accrefcimento del Tenere. Que 
fio fiume effendo famofa per il fuo nafcimento , forgen= 
do nella fommità de gli alti monti Apennini ; è PI 
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to da Vergilio Bianco; forfe per laal'ezza del cadi- Nare fiu- 
«mento delle fue acque .-che dinengono (pumofe. Alcuni me- 


altri vogliono , che quefo medefimo fimulacro folfe 
Slato fatto per rapprefentare il gran fiumedel R eno, 
& che egli foffe vno foftegno , ouer bafe di quelgran 
Cauallo È 

nel detto Foro a Domitiano Imperatore, perche egli 
bauena foggiogato allo Imperio Romano la prouincia 
de V alacchi & de Tranfiluani, &r di altri popoli della 
Germania : perche fi dice, che il detto cauallo, fopra 
ilquale fi vedeua Domitiano vittoriofo sera contale 
attitudine accommodato, che con l'uno de piè dinanzi 
Sana appoggiato fopra il capo di quella ftaua,che rap 
prefentaua il fiume Reno , come vero fegno di hauere 
ridotto in feruitù quella fiera, & barbara natione. 
«Altri fono,che contraponendofi atutte le opinioni det- 
se difopra, banno creduto che lg detta Statua nonfoffe 
Hatafatta per rapprefentare fomiglianza alcuna del- 
la imagine de fopradetti fiumi ; ma piu tofto perefpri- 
mere vno accidente, che auenne a quei Romani , che 
fi ritrouarono in. quella prima antichità affediati 
nel Campidoglio da Galli Senoni: & coftoro fi muo- 
mono perche veggono fcolpiti nel luogo , doue il detto 
Marforio giace , certi rilenamenti formati a guifa di 
pani ; per ciò hanno detto che quefta era la Ratua di 
Gioue Panario: laquale i Romani fecero per conferua- 


| reviualamemoriadi quel noteuolecafo; quando mo- 


Strarono ( hanendo gettato nel campo dî colorochegli 
teneano affediatigran copia di pane)di poter longo tem 
po reggere l'infopportabile cr offinato affediozonde fu 
per quello atto conceffo loro il venirea gli acccrdi per 


D 4% effer' 


bronzo che fu, come vuole Statio, dedicato - 
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‘03 sin effer liberati dallo imminentè pericolo » &° per quefto 
+» ‘tengono che il Popolo Romanofaceffe'a Gioue Panario 
. ladetta (tatua, che noî hora chiamiamo di Marforto. 
A PIO Seguitandopiù imanzi fi-titroua quello antico Ten» 
nel Foro pio di Marte hboradetto dî fatta Martina, dedicatofor 
Romano, fe a quefta fanta per la conformità del'nome,ilqualefua 
(LIA ‘da augufto edificato preffo al fuo Foro; & forfe' quei 
tanti ornamenti militari che vi fi-veggono Jcolpiti:per 
conferuare in quel luogo viua La memoria delle fueglo 
riofe vittorie; o fodisfare, come al debito di religione f& 
tonuiene, i voti fatti nelle confeguite guerre vittoriofe: 
oltra che in quefto fi riponeuano tutte le cofe piu degne 
wr piu importanti all'Imperio Romanoseffendone May 
te tenuto difenfor: & perpetuo fecretario, comene fan 
no indubitata fede le.infraferitre lettere. cao 
SALVIS! DD. NN. HONORÌO ET' TEÒO- 
DOSIO VICTORIOSISSIMIS PRINCT 
PIBVS SECRETARIVM\AMPLISSIMI SB, 
NATVS QVOD, VIR. ILIV.STRIS,EL 
VIVS ANNIV$S EVGARIVS EPIFANIV 
VC'PRAEF. VRB. VICE'SACRA [VD 
REPARAVIT ET AD:PRISTINAM:FA*= 
GLE MRI N a ri 0 
0 dfacontuttocio non reftano alcuni moderni anti= 
‘quarij di-opporti conopinioni in contrario; volendoiche 
il Tempio di fanta Martina non fiail medefimo sche 
noibabbiamo detto anticamente effere di Martezalle» , 
gando ladiuerfità della figura; con dire'che queftodi 
fanta Martindè di forma quadratas & quello diMar. 
scedificatoda Augufto nel'fuo foro erà'circolare:; cos 
me fanno lafede ivivratti delle medaglie del medefimo 
Imperatore: Oltre  quefto eranel-Foro Romano n he 
ENT L_ ai chye 
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lebre &:famofo Fempiodi:Saturno cofacraro da Tullo 
Hoftilio in quel tempo, come vuol Macrobio, che dal 
‘Popolo Romano furono ordinate le antiche, &r reli- 
giofe fefte Saturnaliz &in quello fi conferuaua il pu- 
blico erario nello iftefo.modo; che nel Tempio di Mar- 
te fi viponeuano l'altre cofe fecrete & importanti, per 
efferfi goduta il mondo fottol'Imperio di Saturno(co+ 
medicano ) lafelice & beata età dell'oro , tanto cele- 
brata dagli antichi Poeti s nellaquale non conobbero 
mai quei popoli, quali foffero gli ingordi defiderij della 
infatiabile auaritia. Altrî vogliono sche piu tofto fi 
conferuaffero i tefori in-quefto Tempio , per efferefiato 
saturnofratuiti gli altrzil promo,che dimoftrò il mo- 
docoragione di battere le monete . Maquandoniuna 
di quefte ragioni foffe baftante per vitrouare il vero di 
quanto babbiamo difopra detto; diremo ancora,che nel 
detto Tempio fi conferuaf]=l'eravio fecondo il parere 
demigliori Architettoriz:perche efferido nel Foro Ro- 
manofe gli doneua l'erario publico,il granaio,l'arma» 
ria, la gabellastal:che nonerainconueniente alcuno 
che effo foffe nel detto Tempio ;'attefo ancorache oltre 
alfito commodo,doue era pofto fra infiniti che il popolo 
Romanobhaueya edificati , quello era non: folamente il 
piufamofo,ma ancora dimaggior religione; perche fin 
netempinoftri fi vede, quali foffero 1 fuoi ornamenti 
mediante gli intagli di marmo , che apparifcono di mae 
* fireuole opera infiemeston la vaghezza degli Stucchi, 
che rendono non piccélavaghezza a rifguardànti ; ef= 
Sendo queftoconfacrato dapoi afanto Adriano. Ma io 
non. fo per qual cagione gli 
cafferodi farli il porticoziche lo circondaffe intorno , fi 
& sa come 
‘ \ 


antichi Architettori man- 


Tempio 

di Sacur- 

no nel Fo- 
roRoma- 
e a 


x. 
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come a gli altri Tempy haueuano fatto. Raccontano 
gli Scrittori che Paolo Emilio hauendo vinto Perfe-Re 
di Macedonia; da quella vittoria ne viportòfi gran te» 
Saro,che hanendolo ripofto nell'erario Romano ; fuca= 
gione, chela Republica non bauc{febifogno per confer= 
uamento fuo, che fr contribuiffe per. le fpefe publiche co 

‘ Sadellefue foliteentratefino al Confolato di Panfajgr 

|» d'Hircio.Et Plinio volendo moftrare quanto fofeilte- 

Soroin queftotempo, che fi conferuaua nel Tempio por 

tatoui da Confoli & da Capitani vittoriofi , diceche 

“n innanzi che foffela terza guerra Punica, fi ritroua- 

ride che 4410 nell'erario di queflo Tempio 11.mila & 200. 

Mi libre dioro, 92. mila libre di argento soltre-alla 

nello Era- quantità de vafi, & delle altre (poglie militari. Et per 

Dalla re, 6i06/endo poi il popolo andato tanto accrefcendo l'Ina 

r e ° ° i 

za guerra Perio, & bauendo acquiftate tante, 5" fi gloriofe vite 

Cartha- torie di nationi non folamente bellicofe , ma ancora 

ginele. quafi inuincibili;eracofa loro facile il crefcere anco- 

ra le ricchezze dell’erario con infinito teforo; & far 

che foffero fuperiori a qual fi voglia altra, che fia fta- 

‘ta ,che foffeatempi loro;o che bauelfe da effere fino.a 

noftri ;fi come d'Imperio non banno mai bauuto ne fis= 

periori, nevguali. In quefto Tempio dunque fi confer- 

uauano le cofe piuimportanti della Republica; fra le 

quali evano gli atti publici, i decreti del Senato, in- 

| LibriEle- fieme i libri Elefantini ; ne quali fi fcrineuano a per- 
tini. petua memoria tutti gli babitatori della città: oltra È 

che ineffo ancora fi riponeua in vn luogo piu fecreto la 

vigefima parte delle entrate publiche , lequali non fi 

| ©ro Vice Botenano toccare, Se non per vno fopraftante pericolo 

| fimario= della città; & quefto era chiamato l'Oro Vigefimario, 

Defcrinende 
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Defcriuendo Macvobio in parte l'ordine, & l'ornamén 
to di quefto Tempio dice, che nella fommità de gli Acro 
teri, checranonella fommità del frontefpicio , ftaua- 
no è fimnlacri de Tritoni Dei marini, iquali hane- 
sano in mano trombe di conchiglie , & ftamano co- 
me inattodi fuonare. Et perche la oferuanza della 
religione in quei tempi auanzaua tutte le altre del 
mondo sfi come di gouerno ancora; fi dice che non era 
conceffoa gli ambafciadori foreftieri di poter negocia- 
re col Senato, fe prima non hauenano vifitato il detto 
Tempio di Saturno , & non fi erano dal Pretore dello 
Erario fatti ferinere ne lor libri , accioche Quefto- 
ri.a ciò deputati , baue[fero potuto prouedere a bifa- 
gui loro. Et perche a Saturno ( ficome habbiamo di- 
Sopra difcorfo) fi coueniua il.confernamento delloera- 
rio, è opinione de alcuni sche l’erario antico foffefta» 
to prima a-piè del Campidoglio; ilqual luogo fioa 
tempi noftri fr chiama fan: Saluatore in Erario $ one 
«de molti vogliono che doue hora è la Chiefa di Santo 
Adriano foffe giala Zecca trafportata dal Campido» 
glio , laquale nella deferittione di quel Colle dimo» 
ftrammaefJere fata preffo al Tempio di Giunone mo= 
neta: & da quefto fi fono moffi.4 credere che quiui fo/- 
fe la Zeccas:perche hanno, riouato nonè troppo tem- 
po, cauando fotto terra, gran-quantità di monete di 
rametutte arfe o confumatedal tempo .' IL Tempio 


' della Concordia fegnato nel: Foro Romano B come 


vuol Plutarco , e[fendo (tato da Camillo edificato per 
bauere viconciliaro iniîeme lamobiltà Romana conla 
plebes fi dice, che fra tanti altri; che la detta Dea ba 
nenanella città, era il pin bello, & di maggior gratta 
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dezza.* Il portico di quel Tempio con'che-ordine foffe 
fato, y qualfoffe la fua proportione; lo dimofti 
beniffimo otto gran colonne di ordine ronitd schevi 
veggono tn piedi, per lequali fi conofte, cheil detto por 
tico fu fato delle (poglie di altri edificij,none[Tendo ritt 
te dellasmedefima maniera; 5 nel fregio del'fuofrons 
tefpicio:fi leggono queste lertere. va Pmi 

S. P. Q. Ri INCENDIO ‘CONE 

> SVMPTVM RESTITVIT: 
Ilqual Tempio c[fendo di già perl” antichità mezò 
vuinato,regnando l'Imperatore Coftantino(t dice , che 


glior effere,non potendofopportare che vria tanta ‘ope 
ra.che con tanta (pefafi era conferuata già per [patiò 
di tanti fecoli, cy piena di tanti ornamenti fatti da'ec- 
cellentifimi artefici , fi douelTe con publico'danno Gr 
| dishonorelaffare andare in ruina: folendouifî raunare 
fpelfo il Senato , fecondo che occorreuano î diuerfî bifo= 
gui della Republica. Et percidera chiamato da gli 
Curia & amtichibora Curia, & hora Senatulo .- Appreffo al 
Senatulo. derto Tempio della Concordia, nonè gran tempo che fè 
trouò vna bafe di marmo con vnainferittiohe «che di= 
moftrana,come quella baneua feruito a fofteriere la fa 
mofa Statua di Stilicone Capitano dello 1 mperadore 
Teodofio : ilquale per it fuo gran valore basiendo cona 


Seguiti piu honorati gradi dell'ordine militare smerità 


oltre all'e/feregiudicato parente, che a perpetuame-= 
moria delle fue gran virtu gli folfe drizzata nel-Fo- 
Bafilicadi 70 Romano. Hora feguita , che io ragioni della Bafilica 
Paolo E- di Paulo Emilio, laquale era nel Foro Romanofrait 
ue di empio di Saturno raccontato di fopra , x quello di 
chia Fauftina; 


fa per decreto del Senato ‘refaurato cr ridotto inrimia , 


x 
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Faufinas Lopera della quale.fi comeracconta-Cicero- 
nein vna fua Epiftola, fi affomigliaua atutte le altre 
piu famofe della città : hauendoui (pelo nell'edificarla 
piu di nouécento mila Scudi ; laqual fomma di denari 
fi crede’, che egli infieme con Marcello riceue/fe dalla 
liberalità di Cefare; e per quelto riceuuto beneficio 
dicono alcuni che Paolo Emilio diuenne fuo non meno 
amica,che difen[ore fideliffimo. Effendoquefta Bafilica 
ruinata; fi crede per molti , che Antonino Pio di quelle 


“e 


ruine edificaffeil Tempio a Fauftina fua donna; 1l por Tempio 


tico dellaquale effendo di.ordine Corinthio per li dieci di Fau > 


colonne che hora vi fî veggono di marmo F ri: 
derni “Architettori chiamato € ipollino ) e/fendo fotto 
terra quafi ‘on terzodella loro altezza; & quelle tre 
altre del Tempio di Gioue ftatore Sopra vn medefimo 
piano non moltolontane da quefle,vedendofi tutte fco= 
perte; danno materia a coloro, che a gli Studi di quefta 
antichità danno opera, di non Solamente non dubitare, 
ma ancora tener per certo che quefto fpatio non folle 
anticamente piazza ;fî come hora fî vede elfere ; per- 
che fe foffero State in vna piazza bi vriala 


. fondate; non farebbono quefte con quelle nella differen= 


Za che noi vediamo. 
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Da quefte medefime ragioni moffo,tengo che il Foro 

Romano non fi diftendeffe piu in longhezza, che fino al 
Tempio di GioueStatore; doue fono letre dette colon 
nes che da indi in La non foffe altro,che la via facra; 
laquale andaua dall'arcodi Tito al Campidoglio. Et. 
perche nel difegno del detto Foro Romano fi dimoftra- 3 
noil fio er l'ordine di quelliedificuz non mi diftendero =" 
piu a longo,fe nondiftorrere in particolare 1 fuoi orna- 
menti; mettendo da banda'‘ogni altra queftione circa 
la grandezza fua-1l Tempio di Fauftina delquale ra- 
gioniamo , ha nel architrame lettere , per dequali fi co- 
nofce che le fu confacrato per ordine del Senato Ro- 
mano dicendo. DIVO ANTONINO, ET 
DIVAE FAVSTINAE EX S. C. Eref- 
Sendo il medefimonon fo per qual accidente ruinato; 
fi dice che con partedelle fue vuine fu fabricata la Chie 
fa,che hora vi fi vede di fan Lorenzo in miranda. L’ar- 
o.di quel Fabiano, che vinfe gli Allobrogi popoli del 
Delfinato, effendo Cenfore,fu dalui edificato appreffo 
al Tempio di Fauftina; x appreffo di quello è opinione 
di Afconio,che foffe Statofattoiltribundle di Libeone, 
in quei tempi frequentato affai da vicchi mercanti; ©’ 
iquali litigando defiderauano vecere le decifioni delle 
controuerfie ciuili, che baueuano co' loro debitori ,0 
creditori. Et da quefto tribunale non era lontano , co- tempio 
ame dimoftra Procopio , il Tempio di lano: ilquale ef- di lano. 
Sendo nel mezo del Foro, fi opponeua dirimpetto al 
Campidoglio ; hauendo in vna capella di bronzo la fua 
Statua,la cui grandezza non paffaua la mifura di cin- 
que piedi antichi Romani ; le porte delqual tempio con 
longo , & olfernato ordine di religione , c[fendo wr 

| ate 
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5 arein tempodi pace ferratesvogliono che non fapaf | 
i fero giammai , fe non in pericolòfi tempi di guerra: TL 
Giano p- fimulacro di quefto Dioè.con due tefte da gli‘antichifla 
che n: ro dimoftrato , per fignificare fecondo che dice Macro- 
ve di " bione Saturnali , che eglivrifguarda il tempopaffiato 
- cy il futuro & per. l’accompagnatara delle dette tefte 
fu chiamato ancora da gli antichi Gemino. Nel Foro 
polioli Romano. fi vedeano. ancora i dolioli iquali nomerano 
| che cofa altro, che quei vafi , ne quali i.Komani per lofpamento 
| f.ifero. che bebbero della venuta de Galli Senont;nafcoferotut 
tele cofe facre; & conueneuoli a vari facrificy della 
| ' incerta loroveligione; ancor che altri vogliono , che in 
,. effi foffero pin tofto conferuate leeneti a perpetuame- 
| inoria de Galli Senoni,chefutona da Camillo amazza- 
ti nel difcacciargli della-fua patria» Questi venivano 
preffo (fi come pone Tito Liuso) almezo del Foro:R 0- 
mano. Il cauallodi Domitiano era pur doue fi diee;che 
Curtio Sabino fcampò dentro a quel lago dalle armate 
mani della giouentà. Romana,valorofamente combat- 
sendo per falute della patriazin compagnia delle legio= 
ni Sabine . 1lqual lago e/fendodowentato dal nome di 
coftui famofo ; vogliono alcuni che piu toftofi perpe- 
ruaffe dapoî nella memoria de gli buomini per (patio di 
tanti fecoli per la generofità di quell'atto., che Curtio 
Romano vsò col gettarfi nella voragine con tutte l’ar- 
me per liberare la patria: dalla. minaciofa ira dergli 

Dei.Et qui voglion (come afferma Tito Liio:).chee 
Sendo riferrata quella (panentofa bocca della. terra 
Tarquno Prifco deffe principio,a quella famo[a Chia= 
Cloaca inica da gli antichi chiamata Cloaca maffima; laquale 
raallima» fu di fi gran commodità co vtile pereli buoni effetti, 


PT, 
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chesrifultauano da. quella opera, che riceuendo tutte le 
bratenve CY fporcitie della città, e conducendole al Te- 
ricre ; la nettaua da ogni noiofo fadiftio; & fi puo dire 
chein quer tempinon foffe fabrica alcuna , che appor- 
taffe maggiore vtilità di quefta . Quefta'cloaca era in 


modo fituata , & larga , che facilmente ricenewain fe | 


tutte le altre che in diuerfe parti della città erano fi 


tuate; con commodità farebbe paffato per effa vn 
cavallo carico di fieno. Hanendola io pontalmente mi- 
furata trouo effereStata larga fedici piedi . Vogliono 
gli antichi che inelfa fi ritrouaffe gia la Dea Cloachi- 
na ritratta in bella ftatua : alla conferuatione della 
qual opera effendo fiati deputati alcuni buomini da lo- 
ro chiamati curatori sera tenuto conto di quella, come 
sicercaua l'utiléche communemente tutta la città da 
cffaricenena non piccolo; la memoria de quali depu- 
tati huomini ,monètroppotempo, che futrouatainvn 
marmo molto antico a ponte Sifto. Era fra gli altri an- 
tichi edificij del Foro Romano il Tempio di Gioue Sta- 
rore edificato da R omulo appreffo alla Chiefadi fanta 


Maria liberatrice, Cr vicino alla porta del Palazzo, - 


in quel luogo Steffo , doue Romulo baneafatto îl voto, 
she fe la gionentàù Romana ( rifpinta indietvo dalle ni- 
miche mani de Sabini) rinfrancaffe la battaglia; vole- 
re a honore del gran Gioue edificare vnTempio . Per 
e[ferft fermi quiui dunque è Romani & bauere riprefo 
con grande ardire le forze , dallequali ne feguì vna glo 
riofa vittoria non fperata, fu domandato-fiatore | Era 
queftocdificio fabricato di opera Corinthia , ficome fi 
uo conofcere per tredelle fue colonnes-che fino a tem- 
pinoftri fonveftate in:piedi motto belle; lequali Vitra= 
E uio 
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uio (ragionando del peripteros ) dimoftra come ftef]e- 
ro col portico, o vogliamo dire con l'ordine delle colon- 
ne, cheerano fuori detdetto Tempio,infieme con le due 
porte che e/fo bauena. In quefto fi folenano recitare le 
publicheorationi  & qualche volta fecondo i bifogni 
delta republica , raunaruifi il Senato: ma effendo 0 per 
l’antichità , 0 per qual fi-voglia altro accidente ruina- 
to; come vuol Tito Liuio, fu rifatto'da‘ molti in quel 
proprio e[fere,che bora per le reliquie delle fue deftrut- 
tioni fi puo conietturare. Stette in piedi quefto Tempio 


fino al tempo dell'Imperio di Nerones&r allora fu con- È 
Sumato infieme con gli altri mivabili edificij del Foro 
da vn lacrimofo incendio, folamente lafciando le tre — 


colonne dette di fopra per faggio della fua grandezza. È 
Erano ancora nel Foro Romano i Roftridi bronzo ,0 it 
vogliamo direi Tribunali , 0 Pulpiti fecondo il parla- ac 
ve de noftri tempi,iquali come Seruio, & Afconio rac- i 
contano, furono fatti della materia delle naui di Anzo, i 

chei Romani in quella fanguinofa battaglia nauale 
conimmortale gloria acquiftarono. Et perche i Roftré 1 
vecchi erano prima nel Comitio preffo alla Curia vec | 
chia,vuole il medefimo Afconio , che quefti foffero poi 

Stati trafportati preffo al detto Tempio di Gioue ftato- 


re. Et perche quefti vecchi, come queinuoni erano nel- ” 
la piu frequentata & bella partedella città; vfanail 
Senato Romano de recitarui le publiche orationi; & 


-diuulgar le facre leggi al Popolo Romano:onde per l'ec 
‘cellenza &" dignità di quel luogo , vi fi drizzananole st 


atue in- 


Yratue a coloro , che s'eranocon qualche fegnalata ope- torno are 
‘vamoftrati benemeritidella Republica : fra lequalifi Bi. . 
-vedea quella di Cornelio Silla fatta di finiffimo oro nel " 
Me, E »2 tempo, 
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tempo,che egli fu Dittatore di Roma; &y era a cayal- 
lo con vnainfcrittione a piedi sche diceua. A Cornelio 
Silla Capitano Fortunato . Et appreffo a quefta ftaua 
l'altra Statuadi nò menoartificiofa bellezza dedicata 
a Hercole giouanetto, col vero babito vfato dit gli anti 
chi Greci, «7 quella di quel Popilio Romano ancora, 
che con l'accortezza &r animofità coftrinfe Antioco 
Redi Soria , prima che egli vfcifli &d'un cerchio, fatto 


1 convna bacchetta,adichiararfiamico, o nimico del po 


polo Romano: per lu quale atto generofo meritò Statua 
publica. Erano intorno a Roftri ancora le Statue di 
Camillo, di Celio, &y di Rofcio. Et perche non falo 
erano foliti i Romani di premiar i loro cittadini con 
L'honore delle fiatue , fi dice che nelle colonne ancora fi 
conferuauano le inferittioni de memorabili fatti, & 
opere famofe fatte da loro in beneficio della Republi- 
casoltrache Appiano dimoflra , come combattendofi 
inquefto luogo il merito col demerito, fi appiccanano 
ancora le tefte di coloro,che per qualche importante ca 
gione erano fiati giuftitiati, omorti. Et quì vogliono 
che Silla banendo vinto Mario fuonimico , appiccaffe 
la teftadi lui, Cr che diftendendo piuoltre la fuaira, 


. faceffedifotterare fin l'offa, cr l'altre reliquie Maria- 


Tempio 
.di Cafto- 
re &.di 
Polluce. 


. 7) 


ne,non perdonado alla fepoltura che era fopral’Anie- 
ne di Mario vecchio. Et perche fe vole(fimo ragionare 
pontalmente dituite le particolarità, che erano intor- 
no a detti Roftri, faremmo troppo longhi ; però la[fan- 
dole, piglieremo avagionare dell'antico Tempio di Ca- 
fiore di Polluce figliuoli di Gioue &" di Leda; ilqua- 
lecftédo Dittatore Poftumio,vinto ch'egli bebbe gli ni- 
mici, preffo al lago ‘Regillo,hoggi detto di fanta be. 

“ 
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fu da lui edificato a canto al Tempio di Veftà, hauendo 
creduto che quei due gionanetti che în aiuto fuo hanena 
veduto combattere tanto valorofamente , per cagione 
de quali Poftumio ottenne la fanguinofa vittoria ; fof- 


Jero dal diuino aiuto Stati mandati in fauor fuo, 


che altri non poteffero efTere (tati che Caftore & Pol= 
luce connumerati fra gli Dei; però volfe infieme co Ro- 
mani dedicare loro quefto Tempio. Et que O. Martio 
che in due battaglie vinfei Sanniti , bauendo combat- 


tuto con effi per la libertà della patria ( laqualeme= sc 


diante il valore & levirtà fue fu liberata da l’obligo 
tributario, che e/fa haueaco Sanniti ) meritò che dal 
popolo gli fuffedrizzata vna ftatua di rincontro alla 
porta di quelTempio. IL Tempio di Angufto, che èra 
ne! Foro Romano effendo Stato cominciato da Tiberio 
Iîiperatore, & da Caligula condotto alla fua perfet- 
tione con artificio & ricchezza grandiffima,per le ope 
re che vi erano di (coltura digniffime ; dicono che fu 
prelfo a quello di GioueStatore. Ma ponendo Suetonio, 
che di fopra a queflo Tempio palfana gia vn ponte ; il- 
quale foflenendofi fopra wn continno proportionato or-- 
dine di colonne, dal Palazzo maggiore incominciandò; 
Sfene andaua in Campidoglio; percio hanno creduto mol 
ti antiquari moderni, che quelle fei colonne che anco= 
ra netempi noftri fi veggono tre dal Palatino , &r tre 
dal Campidoglio fiano di quelle del detto ponte : il che 
io non credo per vero, vedendo , che effe hanno în loro 


& diuerfe altezze & ordine fimilmente dinerfo ; per - 


ilcheè facil cofaa conietturare , che quefte non fer= 


Tépio di 
Augufto. 


uiffero all'opera di quel ponte, ma piu tofto al por- 


ticodi vnTempio di qual fi voglia Dio de Gentili :& 
x sè Be 3 di 
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di quefte io ne ho moftrate tre in difegno poco auanti, 
quando vagionai del Tempio di Gioue ftatore . Si vede 
netempi noftri fopra la fua Steffa bafe vna colonna di 
ordine corinthio molto antica ; laquale per non bauer 
accompagnatura attorno da altri edifici , fi crede che 


dal popolo Romano foffe drizzata a Duellio , per che 


Colonna 
di Cefare. 


Comirtio 
doue era. 


egli con battaglia nauale baueua vinto l'armata de 
Cartaginefi. Dall’uno de lati del plinto , oucro orla ft. 
veggono lettere che doueuano dichiarare l'ordine di 
quella vittoria col valore del detto €. Duellio, delle 
quali ( per effer tutte dal tempo confumate ) non fi 
puo trarre co/trutto alcuno. Et appre/fo.alla detta co» 
lonna ne bebbevn'altra dimarmo numidico C. Gefare; 
laquale dicono effere Stata d'altezza venti piedi; & 
baueua vn titolo nella fua ftelfa bafe, che diceua P A- 
TRI PATRIAE. oltra che il popolo Romano 
drizzò al medefimo Cefare vna ftatua a cauallo con 
vna cometa in tefta, laquale ftaua nello ifteffo modo, 
come dimoftrano le fue antiche medaglie . Et Vitruuio 
ragionando delle ftatue antiche dice ,.come nel Foro.ne, 
fu drizzata vn'altraa C. Mennio, ilquale vinfe i La- 
tini oltra checi fi vedeua, come vuole Dionifio,la pi-, 
la de gli Hovatij,che teneua di fopraal fuo coperchio 
il ritrattodi quelle fpoglie,che con gloriofa vittoria ac- 
niftarono de trefratelli Curiatij Albani; quando.com 
nd infeme in campo chiufo per la libertà y che 
ciafcuno cercaua di acquiftare alla fua patria.Era an- 
cora, come habbiamo di fopra raccontato,nel Foro Ro- 
mano il Comitio, Gy in quel luogo fte[fo, doue Tito Ta- 
tio cy Romulo conuennero fra loro delle conditioni 
della lega, che fecero infieme; cy quefto venina a effe= 
i i 10 
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re a piè del Palatino fotto il Gregoftafi appreffo alla 
porta del Palazzo, fe bene dapoi tuttà quella flrada 
hebbe il medefimo nome.In quefto fi conferuana la fia- 


tua di Horatio Cocle, chegli fu drizzata, percheegli 


Solo con vincitrice mano haueua difefo contra le forze 
eil valore di tutta Tofcana , il ponte Sublicio . Quiui 
non meno fi conferuaua la fiatua d'Hermodoro da Efe- 
Sosilquale perche fuil primo, che interpretafJe le leg- 
gi fu giudicato degno di tanto bonore. Mi par che Pli- 
nio affermieffere fate nel comitio ancora le ftatue di 
Pittagora, & di Alcibiade filofofi in quei tempi di 
grandiffima fama. Ma ritornando a gli edificij anti- 
chi, che erano nel Comitio diremo, checome vuol Sc- 
fio Rufo,dal portico di Fauftina feguitana il Tempiodi 
Romulo cy di Remo,edificato da Caruilio confule, ha- 
mendo egli con fua immortal lode rapportato gloriofa 
vittoria de Sanniti; ilquale effendo hora fiato chiama- 
todi Quirino, & hora Vrbis Roma , fi è ritrouato ne 
tempi noftri per mezo di M. Giouan Antonio Dofi da 
San Gimignano giouane virtuofo , architetto, & anti- 
quario di non poca efpettatione , dentro al detto Tem- 
pio vna facciata, nellaquale era il difegno della pianta 
della città di Roma con parte de gli edificy piu antichi 
di quei tempi; laquale non fi è potuta fino a borari- 
trarre compitamente , ne ritrouare, come-effi Reffero 
nell'ordine del loro fito , per e/fer quella &r dal tempo 
&y dal fuoco tutta flata confumata : & fofe piaciuto 


Tépio di 
Romulo 
&diRe- 
mo. 


Pianta di 
Roma an 
tica, 


a Dio che fino a giorni noftri fi foffe conferuata inte= 
ra; perche ci farebbono di quelli , che mediante la no- 


titia di effa baurebbono potuto conofcere & torcar 
con mano, quanto fi ingannino nel voler fituare gli 
E 4 antichi 
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— antichiedificijdi queRta nobiliffima città . Siritrona- 
no hova le reliquie di quella pianta preffo all'IUluftrif- 
fimo & Reuerendi[fimo Cardinal Farnefe; ilquale per 
c[fer vero amatore de vivtuofi ; come affettionato alla 
fua patria Roma, non ha mancato di mettere a quefta 
antichità buomini dotti iquali cerchino dî ritrouare 
il vero . Sendo dunque da gli antichi Romani ftata po- 
fia in quefto Tempio la detta pianta; non è mavaniglia, 
fe mutandogli il nome lo chiamanano tempio della cit-- 
tà. Si puo facilmente conietturare,che effa vi foffé po- 
fia al tempo degli tImperadori , <> allora che l'Impe- 
rio andaua in declinatione & invuina, fecondo che fi 
puo fpiare tr dall'ufo delle lettere , o dalla qualità, 
& forma de gli edificij ,chevi fi vedeano ; fraiquali 
eralamole di Adriano, bora detto il Caftello Sant'An 
gelo, & molti altri edifici fatti dapoi gran tempo. 
Quefto Tempio effendo Stato volto alla noftra religio- 
ne Chriftiana fu dedicato 4 fan Cofino <y fan Damia- 
no s come mi pare di baucr vn'altra volta detto di fo- 
pra, & nel difegno del nollro Foro fi è mofirato con- 
trafegnato con la letteta E: La fuatntvata per effe- 
rein forma circolare, con la volta aperta nel mezo, 
nell'ifteffo modo che fi vede il Pantheon; co effendo 
nell'altra parte di figura quadrangolare ; è folamente 
an quefto diffimile dalla ritonda ; &y per effere egli an- 
tichifimo , è opinione dimolti ; che le porte , che hora 
Vi fi vergono di bronzo fiano fue proprie,fatte in quel- 
la prima antichità : il cheionon'affermo pèr verozane 
chor clie io non neghi cio nompoter effere. Et perche 
babbiamo di fopra difcorfo quali, & quante fofero le 
Curie della città, & infieme dell'ufo & ordine di effes 
& Douendo 
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Douendo ragîonar della Bafilica edificata da Porcio 
Catone , metteremo per hora ogni altro difcorfo da ban 


PA 


Bafilica di 


da, &y piglieremo adire, come queftaera nel Foro R_0- porcioCa 


mano in quel proprio fito , doue prima Mennio habitò 
«quella cafa, che egli ver4è a Cetone; ilquale disfacen- 
dola, come bo detto nel medefimo fito edificò la Baft- 
lica. Vitruuioragionando de poggieli , 0 de gli fporti, 


che ci vogliamodire , ode balauftri che fi fasi ne tem i 


pinoftri ; dice che dal detto ennio bebbero principio, 
hanendofi riferbato della vendità di detta cafa fola- 
mente Èl dominio per fe & per li (uoi heredi dell'ap- 
poggio di vna colonna, fopra laquale voleua(median- 
tela commodita di vna delle dette fabriche ) aggiata- 
mite poter vedere la pompa, & l'ordine ditutte quel- 
de fefte che fi faceuano nel Foro: Scriue Afconio che 
per vno incendio quefta Bafilica arfe, & che infieme 
con effa abbruciarono tutte l'hiftorie,che Valerio Mef- 
falahauea fatto dipignere nella Curia Hoftilia,con l'o 
dine delle quali lrauena con ‘bello ornamento rappre- 
Sentito al popolo Romano l'importanza ditutte quelle 
vittorie che egli lianena & de Cartagineft Gs di Hie- 
vone Redi Siciliacon fua grandiffima fama confegui- 
te: effendo quefta Curia Hofliliatindugurata, ftimò 
il popolo Romano quel publico danno non tanto grave 
per la perdita di cofi importanti fabriche , quanto per 
cagione di quelle falfe inaugurationi ; che da gli, Aru= 
fpici erano State fatte; fenza lequali'non eta conceffo 
al popolo Romano o al Senato il porerfi'raunare ne gli 


altri Lunghi,che con quelle indegne fuperftitioni &rfal- . 


fità non foffero Stati confacrati : &= percio ne bifogni 
della Republica poteuano i Senatori ittonarfi i que- 
4 
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© SlaCuria:<& per noneffere inaugurata ta vecchia,nel- 
 laquale folamente fi trattauano le cofe importanti al- 
la religione, conferuandonifi dentro quanto al culto de 
gli Dei giudicauano conuenirfi ; non potena il Senato 
per altra.cagione ritrouaruifi. Quefte oferuanze ef= 
fendo con grandi[fimafede cuftodite da facerdoti,dico- 
no che ancora per il minor Pontefice in quefta fi com- 
mandauano al popolo le folennità di quei giorni, che 
Secondo la lor religione fi douenano offeruare feftini 
Et dimoftrando Vitruuio nella fua architettura tutte 
quelle cofe, che fi conuengono a vna ciuile, &r'bene in- 
tefa città, quandoragionadel Foro, dimoftra come la 
Curia con l’erario publico , & con la carcere doueffe- 
ro bauer luogo nel Foro , 0 purcin qualche altra parte 
a lui vicina . Et dicono ancora che €. Cefare poi che fw 
con fua grandi/fima felicità affunto al grado del Pon- 
tificato,volfe babitare apprelfo alla detta Curia : pa- 
vendogli la cafa , che egli baueua prima in Saburra, 
indegna di effere habitata da lui,che col mezo di quel- 
l'officio era venuto digniffimo: <> percio effendofi traf- 
ferito nella via Sacra, fi eleffe per fua propria habi- 
tatione vna cafa publica; laquale era, doue hora-fi 
veggono le ruine del famofo Tempio della Pace edifi- 
cato da Ve[pafiano , cy în quel luogo Steffo done pri- 
ma Augufto per conferuare la memoria di Liuia Sua 
donna bauena edificato vn belliffimo portico , chiama» 
to dal fuo nome, di Linia. Maiperche quel fito non era 
di quella capacità cr grandezza yche riempieffe tut- 
to il difegno, che Vefpafiano intendena di feguitare 
nella importanzadi quella fabrica,gli bifognò abbrac- 
ciare ancoratutto quello Patio, che bauena di prima 
occupato 
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occupato la Curta Hoftilia, cy la Bafilica Porcia;ac= 
cioche quel Tempio per bene intefaopera & grandez 
Za di ordine d’architettura,veniffe a effer perfetto, & 
non foffcinferiore ad alcuno altro , che in quei tempi fi 


ritrouaffe in Roma : &° bauendolo confacrato a Vene= | 
re, vi fece daThimale feultore fare il fuo fimulacro). 


co molte altre Statuemon meno belle da Sialiftà.& 
Protegene artefici in quei tempi di grandiffimo nome: 
oltra che lo fece adornare in molte parti con vaghi/fi- 
me pitture, fecondo che ricercana l'ordine di quell'ope- 
ra, da Nicomaco pittorea niuno altro în quei tempi 
inferiore. Hora e[fendo il Tempio. della pace per la 
capacità del (uo fito grande, & bello per cagione di 
quefti ornamenti; dicono ancora, che in e/fo erano mag 
giovi & piu copiofe ricchezze di tutti gli altri , che 
foffero nella città , effendo in quefto folo State trafpor- 
tate tutte le fpoglie & i vafi facri del famofo Tempio 
di Salomone tanto celebrato dalle hiftorie de gli anti- 
chi Hebrei. Q uefti ornamenti furono prima degno fpet- 
tacolo a gli occhi di coloro , che riguardauano la gran- 
dezza del Trionfo ,che Tito & Vefpafiano riporta- 
rono a Roma : percioche effî vinfero , & confumarono 
col feiro, & con la fame, piu per dinino volere, 
| per vendetta della morte Cr paffione del redentor no- 
firo GIESV CHRISTO, che per il valore del 
poco numero de foldati Romani vna moltitudine infi- 
nita di Hebrei, popoli per natura inclinati alle arme, 
< gia veri difenfori della propria libertà ; & diftru fe 
Jero la lor città di Gierofolima , &y foggiogarono fot- 
to l’Imperio Romano tutta la Paleftina. Dicefi che 
Tito volendo moftrare al Popolo la importanza, & 
grandezza 


Spoglie di 
Salomo- 
ne porta- 
ue in trion 
daTiro. 
ui 
x 


DELL'ANTICHITA DI ROMA 
‘grandezza di quel gloriofotrionfo fece fpiegare fopra 
il carro trionfale tutte le pin vicche (poglie che baneua: 
predatein quella guerra del fauio Re Salamone, le= 
quali per le pretiofe gioie erano di ineftimabile valore; 
covicchi vafi to arnefi del fuo Ré al palazzo; &r que- 
fie e[fendo frate confernate grantemponel fopradetto 
Tempio inuiolabili ; vi ftettero'( fecondo Herodiano) 
come fpoglie meffe'per voto fattoin quella vittoria fino 
a quell'incendio , che ‘att adè regnando Commodo Tm= 
peradore. Alcuni altri tengono, che elle non'fî perdéfe 
fero allora , ma che da Alarico Rede Gotti }che prefe 
&r faccheggiò Roma ,folfero portate'via . Ma perche 
quefte cofe fuccelTero grantempo dapoi , lalferò giudi= 
care al lettore, fe potenano effere, o nò. LISA 
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èÈ DELL'ANTICHITA DI ROMA | 
Ritornando all'înceridio clic fa altempo di Com 
odo Imperadore,& che arfe il Tempio della Pace, 
dico che futale che a penadelle fue reliquie fi è potuta 
trarre la corografia , cioè la pianta ; laquale per effere 


— Fiatamolto maleda altri o/feruata ; babbiamo voluto 

| le P per piu intelligentia del vero darla con le proprie mi- 
"—. fureinluce.Trouiamo dunque nella fua larghezza ef- 

| — Sere piedizoo. fecondo la mfura de gli architettori 


moderni , febene gli altri antiquari vogliono , che ella 

— non fiapiuche 172. piedi ; effendo dalla parte doue fi 

; dimoftra la lettera B. volta verfo la Chiefa di fan 
* Cofimo & Damiano; dall'altra doue è la lettera! A. 
riguarda il Palatino; & dal lato doue fi vede per con- 

trafegno vna Stella , per mancare del fuo vltimo fini- - 

mento , non fi rapprefenta come ella ftaua nel fuo effer 

proprio; & non vi fi vedendo altro della detta pianta, 

rutto l’ombrato che vi apparifce dimoftra ( effendoui 

i raggionto il reftante ) come egli Stelle nel intero ordine 
:  fuo,delquale ne tempi noftri, ne de fuoi ornamenti, 


non fi vede altro che per tuttoruine; CY a pena vi fi 

fcorgevna di quelle otto colonne , che fofteneuano la 

volta della nauata del mezzo fatta d'ordine corinthio, 

come nel difegno fte[fo fi dimoftra; laquale refto Stupe- 

{atto a penfare , come fia rimafta , e[fendo bellifima, 

co vna-delle maggiori che fi ritrouino nella città; dr 

| quefta effendo tutta fcannellata dimofira vintiquat- 
| * tiro (trie, che hanno di larghezza vn palmo, & va 
| pp quarto di palmo di regoletto , che fi vede fra l'una & 
y l’altra Stria, & quelle comprefa tutta la circonferen- 

\za , vengono a fare la mifuia di trenta palmi. Et per- 
| .__ chenelproprio difegno fi dimoftra come quelle Ste[fe- 


pu.” To, 
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ro, Cr infieme gli ornamenti come fono reftati , delle 
covnici de pilaftri, & de bafamenti tr dialiri lanori 
di Stucco, che vi fi veggono ; non piglierò fatica di rac- 
contarle , facendole chiare per fe ftelfo il difegno & 
l'efemplare , che dimoftra nell'effer proprio che firi- — 
trouqua quefto gia tanto celebre &y famofo Tempio: è 
<Y fu detto il Tempio della Pace , da quell'altare , che Tepiordel 
Auzufto confecrò alla Dea della Pace , ilquale fu da la nta 
Agrippa conferuato fino all'ultima fua ruina, che non di 
fu, come credono i vulgari, la notte di Natale della i 
noftra vedentione, ma nel tempo dell'Imperio di com- 
modo raccontato di fopra. 
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-*Doue è lalettera A. nel difegno fi dimoftra la Chie 
fadi fanta Marianuona che liè appreffo ; nel giardi- 
no della quale ftrveggono due volte, chedimoftrano co- 
mequclle fernirono per due tempi siquali , per effere 
fiati fatti di opera Corinthia & d'una medefima gran- 
dezza sci mofirano'‘ancora le proportioni di quelle po 
che reliquie ; che vi fono reftate falue, © qual foffe 
l’artificiofo ornamento delle fue nicchie , che per met- 
terui le fatue erano ftate fatte, cir l'ordine delle corni- 
ci, o delle colonne , che' vi baueuano : dalla ragione 
delle quali ft trabe per coloro ; che della architettura 
hanno-cognitione; che quefti foffero in ogni lor. parte 
perfetti con regola & praportione vera da intendente 
giudiciofo & dotto architetto fabricati. Ma nonfi ac- 
cordano fra loro gli antiquarij denoftri tempi. nel'ri- 
trouare chi gli fabricaffe ; ne a quali Dei foffero' confa- 
crati; perche alcuni vogliono, che a Serapide & Ifrde 
foffero dedicati;iquali non fignificano'altro che la deità 
del Sole & della Luna; altri-vogliono che quefti Dci 
nò in quefto luogo, ma nell'Efquilie hauefferoi lor tem 
pu: il che io non vedendouene hoggi veftigio alcuno , ne 
hanendo antore,che lodimoftri; non poffo rifoluermi a 
credere ; bafta che da quefto mi muono ragioneuolmen= 
te a conietturareche l'uno deraccontati Tempij foffe 
confacrato al Sole,& l'altro alla Luna;per effere que- 
Si fiati accommodati in tal fito , che l'uno riguarda 
l'oriente, & l’altro l'Occidente: & ancora mi muono 
adubitare che foffero quelli , chedimoftra Varrone ef 
Sere fratiedificatia fopradetti Dei inquefto luogo da 
Tito Tatio . Ma quando io difcorro le regole , che Vi- 
trunio infegna a gli architettori , che debbano tenere 
ì F nell'edi- 


Serapide 
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che figni- 

ficano, 
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nell'edificareitempijsnon mi rifoluo a credere che que- 

? fli foffero del Sole & della Luna 5 perche egli dice co- 

me gliantichi vfauano di fare a Gioue , al Sole, & a 

Bacco i-loro tempij in forma:circulare, & di fopra 

.__ aperti, ft come (i vedé ancora ne tempinoftri la Riton- 

Tempi) di da, volendo inferire per queflo,che difcendendo da Gio- 
Gioue de se ; " 

Sole, &r de #0 la'cagione del crefcimento di tutte le cofesche fono 

aleri pche fra noò: mortali , & cofi dal Sole > dalla Luna; per 

fi faceua- queftonon fi conueniua a lortempij coprimento alcuno, 

n eha! noneffendo lecito dar per tetto altro: che l'ifteffo cielo: 

PI <p però effendo quefti che fono reftati in piedi fino a 

tempi noftri folamente ricoperti dall'ordine di vna per- 

petua volta , hanno creduto, che fieno non del Sole,ma 

di Serapide , non della Luna, ma d'Ifide; allegandone 

oltre a ciò altre cagioni piu proprie, &.piu dimofira- 

tiue; che dall'autorità di Vitruuio non fi difcoftano pon 

to; perche egli era di parere, chel’architettore donef= 

fe edificare il tempio a Serapide & a 1fide nella piaz- 

za s douei Gentili antichi faceuano il publicomerca- 

todella città; <& queftotrouiamo per li Romani e/fe- 

re Stato fatto nellavia facra , doue appre(fò veniua- 

no i tempij de fopradetti Dei. Ma non fi farebbona 

già potuti prouare con la offeruanza de gli Egiti che 

È tro flati tempi di quelli Dei, non bauendo effi in 

confuetudine dî offeruare ; che fi edificaffero nella cit- 

tàtempy a quelli Dei ,a quali fi porgeffe ne facrificij 

animale innocente ; e/fendo in quefto è Romani diffe- 

venti da loro: cr però fc baue/fimo voluto conforma- 

rel'ufo di quefti con quelli; farebbe Stato molto piu 

dubioil credere ,che quefi tempij foffero Stati di Se- 

rapide & d'Ifide; pende confueti nelle cerimonie de 


facrificij 
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Sacrificy gli antichi facerdoti Romani di porgere a 
quello Dio Serapide la pecora in facrificio nell'ifte[fo 
modoche fi faceua‘a Saturno. Ma hauendo difcorfo 
a baftanza foprale diuerfe opinioni de gli ferittori; 
Lafferò.bora di ragionare piu di quefto; & mi ritirero a 


" dimofirare( bauendolo di. fopra accennato ) done foffe 


lavia facra; & infiemela cagione perche da gli anti- 
chi.cofifoffe chiamata, con l'autorità di Varrone ; che, 
molto copiofamente ne parla . Quefta dunque comin- 
ciando dal Campidoglio , & paffando per il Foro R0- 
mano.<1° per il Comitio fi difiendeua fopra l’, Anfitea- 
tro di Yefpafiano fino alle Carine,che erano nell'Efqui- 
Lie della capella di Sirenia, lafciando dalla dritta ma- 
noil Tempio della Pace, <& dall'altra è dueracconta- 
tidi fopra..Et percio è da credere che ella folle fitua- 
tainvna parte del Comitio &y del Foro Romana , co- 
me di fopra con piu ageuolezza: che per noi fi è potuta 
babbiamo difcorfo . Laqual via , come vuole il medefi- 
mo Varrone ,non per altro fudetta facra , fe non per= 
che partendofi dalla Rocca del Campidoglio gli augu- 
ratori ogni mefe paffauano per quefta,& andauano a 
pigliare nella Curia; che era fopra delle Carine, i loro 
au(picy: & quefta è delle piu vere opinioni,che alleghi- 
no gli fcrittori circa l'effere Stata domandata facrazan 
cor che altri vogliono,che pigliaffe tal nome per cagio- 
ne de gli accordî che vifecero,ritrouandofi infieme Ro- 
mulo & Tito Tatio Re de Sabini,quando rappacifican 
dofi, vnitamite:volfero poi babitar la Città di Romas. 
In quefta via hebbero gli Dei lari vn celebre Te pio, 
Anco Martioincapodi ella la fua propria babitatio- 
me Ma perche borami ftrapprefenta vnnuona &y piu 
i Lol 4 bel 
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Via facra 
doue era, 
& perche 


coli chia» 


mata, 
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bel foggetto,bifognandomi ragionar de gli archi;che fu 
rono da Romani fatti per rapprefentare l'ordme delle 
Vittorie acquiftate da gli Imperadori;diremo che del= 
lavia facra fia detto a baftanzas "tominciaremodal= 


Arco di l’Arcodi Tio, come piu antico de tuttigli altri. Que- 
Tuo. flo adunque era intapo del Comitio fabricato;come per 


via perpetua memoria della gloriofa vittoria,che egli 


- riportò della matione Hebrea s bauendo foggiogato la 
Paleftina, n efpugnata la fuperba città di Gierufa- 


Digg pche /em, come poco piu innanzi bo accennato.Manon tan- 
gu fe tofu giudicato degno nel fuo trionfo di quefto bonore 


no 


fommiho per sl valore, che egli haueua moftrato col maneggiare 


nori. 


con gran prudenza quefta guerra; quanto per effcrfi 
trouato giouinetto in compagniadi Ve[paftano fuo pa- 
dvenella Germania & nella Bretagna a far cofe quafe 
miracolofe per l'età fua ; di maniera che e(fendogli fe- 
licemente fucce[To ogni imprefa ; fu dal commun con- 
Senfo'in quella guerra giudicato degno dell'honore del 
titolo Imperiale. Aqueflo fi aggiunfe sche egli , come 
ottimo principe, bauendo nel fuo primo reggimento 
vintosoltra gli nimici, fe Steffo ancora în tutti è fuoî 
defiderij;:col buono efempio che egli volfe dare a Juoi 
Soldati di cafta vita , fu mediante quefta & altre fue 
virtù giudicato degno di vno fuiferato amore de fuoî 
cittadini; quali talmente gli erano affettionati,che eft- 
Sendo egli morto in vna villa vicino a Roma molto pri 
ma ,chenealla età fua,ne al fuo fantiffimo gouerno fî 
conueninay per conferuatione dell'Imperio Romano ; fi 
dice;che come fu intefa per vera la fua movte ; futanto 
grande vniuerfalmente il dolore del Popolo Romano, 
che tutta lacittà con calde lacrime lo pianfe : cofa che 
39) z non 
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non era folita di farfi in Roma però il Senatogli 
fece.nelle elfeguie quello bonore,che fi'-potena imagina- 
remaggiore, bauendogli datto quelle lodi in morte, che 
eglimerità in vita. Quefle conobbero effi tanto mag- Data 
giormente conuenirfeli., quanto videro Domitiano poi no di co- 
fSucceffore nell'Imperio eferne indegno per li fuoicofiu fumi di- 
mi al tutto da quelli di Tito diuerfr. Onde nonè da ma- Ve fi a 
rauigliarfi , fe il Senato Cr Popolo Romano , per con- e 
Seruarla memoria di vn tanto Imperadore volfe con 
nuouihonori farli drizzare vn arcotrionfale non vfu- 
to peraltritempi; & come cofa piu degna & di mag- 
gior grandezza per conferuareititoli & l'ordine del- 
le vittorie acquiftate da lui. Era vfanza de Romant, 
innanzi chefi facelfe quefto arco folamente concolone , 
neo controfei mantenere la gloriadi coloro che per 
qualche fegnalata imprefa baueano meritato cofi fatti | 
honori. Fudunquefatto quefto arconel ritorno, chefe= | 
cero Tito & Vefpafiano in Roma, dopo l'acquiftata | 
vittoria di Gierufalem ; cy efendo di ordine compofi- 
to,dimeftra ancora ne tempi noftri la fua bella manie- 
ra; ancor che egli haue/fevna apritura fola, & folfe 
diffimile da gli altri che fi fecero poi , iquali per mag- 
giore ovnamento ne haueuano tre: ma non per quefto 
( elfendo Stato il primo edificato) fi puo dire , che fol 
fatto con poco intendimento . In elfo ancora ne tempi 
noftri fi vede in vna delle fue faccie di baffo rileuo 
( ancor che dal tempo fieno mezo mangiate )il carro 
del trionfatore Tito,l'arca Fadcris co dodici fafci con= 
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fe » 


folari, che gli andanano innanzi ; Et nell'altra fi vede 
la pompa del trionfo con tutte le (boglie de nimici ace 
quifiate in quella fanguinofa vittoria: fra lequali ap- 

F 3 parifce 


a DELL'ANTICHITA DI ROMA 
‘parifceil Candeliera, o-vogliamo dire.la lumiera d’oro 
che vfauano gli Hebreiconfette rami, per bonorare co 
dumi di quelle lampade vlor ‘facrificij:z & le duetauo» 


> te;nelle quali fwanticamente ferita la legge dimofe. 
+ Vi fi vedenano ancora i vafi del Tempio; &p-la.mefa 
+ d'orocongli facri ricchi inftrumenti de loro facrifi- 
- € Et dall'altra parte che guarda il Colifeo foprale 
. fuecolonenel propriofregio fonole infrafcritte lettere. 
° SENATVS POPVLVSQOVE ROMA- 


NVS DIVO. TITO DIVI VESPA» 
SIANI. F. VESPASIANO AVG.VSTO,. 
Et quefte medefime (poglie; poi che bebbero. tratenuto 


gli occhi di coloro 3che viguardauario la pompadi quel. 


famofo & riccotrionfo,furonacome cofe facte nelTem 
pio della Pace confegnate”. sMa per piu chiarezza di 
quanto fin hora babbiamo detto, fi moftra il detto arco 
col prefente difegno nell Life ed che fi vede ne tem 
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DELL'ANTICHITA)DI ROMA 
Mi fouuiene hora di fcriuere del fico ruminale , che 
da molti antiquary è pofto nel Foro, da altri nel Cè- 
mitio,(otto ilquale per comandamento del feuero Amin 
lio, Romulo & Remofurono efpofti. Hauena difegnato 
quel crudel Re con la morte de piccoli fanciulli a pena 
nati, di vendicarfi dell’oltraggio, che Siluta fua forel- 
la’, & Vergine Veftale glibauena fatto col parturire 
duo fanciulli del commeffo incefto: ma dicefi,cheit fer- 
uo a cui fu dato ordine che donte(fe amazzarli,fpregia- 
to il commandamento di Amulio per compaffione che 
hebbe a due innocenti bambini, fenza altramente offen- 
derli sgli pofe a più di quefto fico + daue poco dapo com- 
parfe per diuino volere vna Lupa, laquale di frefco ha 
mena partorito , & con materno amore porfe il latte 
miracolofamente a piccoli bambini fino atanto, che 
Fauftolo Paftore dell'armento del Re,banendoli trona- 
ti, gli portò ad Acca Lauréntiafua moglie , perche gli 
dllenaffe.Et perciò fi credé'ancora,che per quello acci- 
dete,che aunene a queft due fratelli foffe,poi chiamato 
il Germalo vna parcé del colle Palatino. Maritornan- 
do a‘dite del fico Ruminale , fono diuerfe le opinioni 
perche foffe detto cofi. Alcuni vogliono, che per cagio- 
e di Romulo non Ruminale,ma Romulare ;i chiamaf= 
fes& altri che perla Lupa raccontata di fopra da 
nella pavolache i Latini diceuano R ume , foffe detto 
umijnale. Quefto fico ( come vuol Cornelio Tacito) 
fu co grande Studio & arte conferuato per molte età; 
attefo che iRomani haueuano per male augurio, quan 
do vedenano che in parte alcuna fi feccaffe quell'albe- 
ro , che baucua prima d'ogni altracofa dato. con la fua 
dubra fiftezno a coloro che erano Stati padri &fona 
dt sg datori 
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datori difi grande Imperio. Et percio la cura del con- 
Sernarloviuo, con tuttì quei prouedimenti,che fi ricer 
cauano nel matenere.con ragione d'agricoltura le pian 
tes era data a Sacerdoti foli come d'albero facro , ilche 
dimofira Plinio nella fua naturale hiftoria. Si crede 
che fotto quefto il Popolo Romano haueffe fatto fare 
quella Lupa di bronzo sche ne tempi nofiri fi vede nel 
Campidoglio; laquale con bella attitudine da il lattea 
Romulo & Remo; qui intorno pongono, che V ul- 
cano haueffe il Tempioappre/To all'arcodi Tito. Kepi- 
glieremo-hora iltagionamento de gli archi &y feguen- 
do per ordine diremo come verfo l'efirema parte cel 
Palatino , che rifsuarda il Colifeo piu oltre cheil Co- 
mitio , fi vede netempi noftri ancora il belliffimo arco 
di Coftantino Imperatorevedificatoli: dal Popolo R.0- 
mano; perche vinfe il crudele, & feelerato Maffentio 
Sopra ponte Molle:s.&diberò la città di Roma da vna 
tirannide & ingordigia di tanto empio & fceleraro 
buomo: ilche gli venne fatto per volonta del grande 
Dio, ilquale non comporta mai , che i buoni fiano op- 
preffi darci, fe non per qualcne giufta cagione» percio- 
che. feruendofi Maffentio ( oltra leinfuperabil forze, 
chesegli baucua di foldati veterani) diincanti & di 
malie; lequali da per fe lo facenano ficuro fenza altre 
arme dalle forze nimiche, fi dice che il gran Coftantino 
diffidandofi di cofi pericofa battazlia;altutto baurebbe 
perduto l'animo , fe dalla bontà di Dio nongli foffero 
State portate conl'ardirele forze ancora quando vide 
miracolofamentein mezo al Cielo vnacroce infocata, 
appreffo alla quale fentì d'un tuono: fcoppiare ta voce, 
che gli diffe, che per virtà di quel fegno baurebbe vin- 

‘ to. 


DELL'ANTICHITA DI ROMA 
to.1l che gli diedetanta [peranza,che fubito moffe lav 
me contra î nimici fenzariferbarfi pure il'refugio del- 

Maffentio LE legioni veterane ; Gr appiccato il fatto d'armer® 
alientio 7 o Me D 
rotto da @atola caricaal nimicoappre[fo al Ponte molle,inp® 
Coltanti- ca d'hora sforzòi foldati Pretoriani non fenza grande 
no a Pon- vecifione ad abbandonare la battaglia,laqualeera îta 
— innanzi dubiofamente combattuta : Ne baftò all'ira 
del giufto Dio l’hauer priuato l'infelice Maffentio d’o- 
gui fua (peranza col fali tagliar a pezzi il fuo effet> 
cito: che ancora volfe con la morte fua propria far ven 
detta di quanto fangue innocente egli bauea mai fatto 
fpargerecon la fua crudeltà . Perche vedendoil crudét 
Tiranno, che ne incantefimi adoperati ; ne il valore 
la forza vfata dalle fue legioni lo potenano difendere; 
defiderofo della propria falute volfe ritirarfi nella cit= 
ta: © nel palfarevn ponte, che egli hauea ful Tenere 
fatto fare con barche aggionte infieme ; frettolofamen= 
te cercando fcampare dal fopraftante pericolo , caddè. 
nel fiume , & vi fi affogò dentro . Peril che Roma rî= 
mafe libera dalla empia & tirannica feruità., & Co 
Siantino reftò ficuro nell'Im perio ,ma nonin tutto ; pot 
che vn'altra parte della Signoria era occupata da Lici=> 
nio fuo cognato. Dicefi che Colt:itino fi rifolfe di mouer= 
li l'axmi contro , non per altra cagione che per e[Jergli 
douentato capitale nimico <& infieme afpro perfecuto= 
ve della fanta religione Chriftiana,laquale in quei tem= 
pi fteramoltodilatata , cy in gran veuerentia tenuta: 
dall'Imperadore. Vinfe il nimico parente a Coftantino; 


& poi per forza d'arme fuperdil gran Re de Perfi, i” 


lo perfuafe a pigliar la fanti(fima noftra legge Chriftia 
na. Per quefto contofi crede,che dal Senato €» dal Po: 
polo 
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polo Romanolli foffe fatto quefto arco; cy gli folle datò 
#l cognome di Magno,oltra gli altrì titoli cheglierano 
attribuiti di re/tauvatordella generazione bumana , di 
amplificator ea di fondatore, &"confer= 
uatore della perpetua pace ;W ficurtezza 3: & molti 

altri, che Apparifcono' nelle infcrittioni del (uo arco, 
<> nel contenuto delle biftorie dé fuoi tempi. Quefto Titoli da. 
arco; effendo'di'opéra Corinthia /&con' quelle tre tiaCotti- 
aperture sche vi fi veggono ydimofira maggior gran: Uno Ma- 
dezza, che nonfa quel di Tito:cir vi furono quelle aper 8°°* 
ture vfate dipoi, actioche per quella entrata del mezo 
come piu degna paffaffe il trionfatore co’ foldati piu 
degni;c& per l'altre due coloro,chedonenano per qual+ 
che vfficio publico, o per paréntado che haueffero:con 
Coftantino,interuenire a rendere maggiore la grandez- 
ga di quel trionfo. Quefto effendo rimafto manco offe- 
So & dal tempo cy dalle mani de Barbari, che non fon 
rimafti gli altri che fi Deggono in Roma 5 dimoftra an- 
cora ne tempi noftri ingran parte la fua bellezza , ves 
dendouifi le vittorie alate , &r i trofei ,& i titoli , che 
rapprefentano le opere piu fegnalate fatte da que- 
fio degno Imperadore, Vi fi leggono ancora a per- 
petua memoria le infrafcritte lettere nel fuo fregio, 
come, nel difegno fi dimoftrano , lequali dicono cofi. 
IMP. CAES. FL. CONSTANTINO 
MAXIMO. P. F. AVGVSTO, S.P.Q.R. 
QVOD INSTINCTV DIVINITA= 
TI{SMENTIS MAGNITVDINIS 
CVM EXERCITV SVO TAM DE. 
TYRANNO, QVAM DE OMNI E- 
IVS FACTIONE VNO TEMPORE 
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IVSTIS REM PVBLICAM VLTVS © 
EST A:R.M.15, ARCVM TRIVM- 
PHIS.INSIGNEM DICAVIT. Etvifi 
vedeoltre al dimoftrato titolo'in,vna parte della volta 
mn quell'arco, LIBERATORES VRBIS: 
& dall'altra F V:NDATORES QUVIETIS; 
«nella fronte;che è volta all'Oriente dalla mano drit- 
ta fi legge. VOTIS. X.. & dall'altra eppofta 
VOTIS. XX. & dall'altra faccia, che riguarda 
all'Occidente ,. fono da mano dritta queîte lettere + 
SIC. X. dr dall'altra mano..SI C. XX. Et que= 
fio è quanto piu generalmente fi potena difcorrerein= 
torno alla fopradetta fabrica, fi de' gli ordini come 
de titoli... nd liver a 
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- Reftaborazcheio per maggiore chiarezza debtet= 
orc dimoftri intorno al componimeto delle figure,quel= 
lo che da pochi è fino a hora Stato conofciuto:, come le 
opere di cultura, che vi fi ritronano per Suo ornamen- 
to non fiano della medefima maniera ; conciofia che di 
quelle fi-trouino alcune piu antiche, co-piu belle che 
l'alttes &" percio còn faldiffimogiudicio per molti an- 
tiquarij è Stato difcorfo , che di quelle Statue parte vi 
fieno Stare delle proprie, > part&ve ne fieno da poi Sta= 
te portate dalle fpoglie de gli altri archi sodisfatti în 
diuerfi accidentiza per l'antichità,o da nimici ruinati, 
Quefto fi puo agenolmente crederedì quellodi Traia- 
no,che era nel-fuo Foro , done con altro nome fi chia- 
ma bora la piazza di Sciarra sattefoche non è gran 
tempo, che camandouifi fotto terra ; fi fono ritromati i 
vefligij del detto Arco con ‘molte di quelle tefte fomi> 
glianti alle fopradette. dell'arco di Coftantino , &y in- 
ficme al'vero.ritratto delle antiche medaglie di Traia- 
no : ilcheagewolmente fi puo credere’, ritrouandofi che 
al Tempo di Coftantino infiemecomle fcienze fi per- 
derono quafi tutte le arti buone yy ancora fi proua 
con la vera autorità di quelle hiftovie che vi fi veg- 
gono fcolpite x lequali furono purfatte nel tempo che 
regnaua quefto Imperadore ; onde-e[fendofi perduta 
la fcultura & la Architettura infieme in quei tem-- 
pi , non è da marauigliarfi, fe clie fi veggono fenza 
alcuno artificio & intendimento , &r° piu toSto di vna 
goffa maniera compbîte., Sc io nombauelfi prelo que- 
Ha fatica di rapprefentare i difegni , mi farei con 
piu bréuità paffato quanto ‘bo-detto , nel difcorrere 
rule le particularità ‘di quello ma per la piccolez- 
za 
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za del difegno non hauendo potuto rapprefentare in 
tutto il fuo componimento ; mi conuiene con lo feri- 
uere aprire quel fenfo che non ho potuto con la pen- _.. — 
na di altra maniera . Sono dunquevotto le colonne xi pio 
del detto Arco di ordine Corinthio fopra quel- ai Coltan 
le fi veggono î prigioni piu degni fatti di marmo mix tino. 
Schio iquali hauenano la teffa , &x le mabii di mar- 
mo bianco, & ne (oi piediftalli ft mede la moltitu- 
dine de prigioni di minore grado ; che.in bakito lu- 
gubre dimoftrano la loro miferia , <& infreme le gran- 
dezza di quel gloriofo trionfo . ‘Ne' fregi di Sopra 
de minori archi fra le altre biftorie è quella del gran 
Coftantino con la Theffera in mano ; percioche egii 
în quella vittoria vsò liberalità grandiffiima al po- 
polo Romano di tutte le cofe bifogneuoli alla vita 
bumana, &r in quelli. otto tondi , clre nel difegno del 
detto Arco fi dimoftrano , fono fcolpiti è facrificij & 
le caccie che io lafcio di raccontare 1 Hauendo de- 
Scritto tutte le opere piu importanti di questo Impe- 
radure , perche non vorrei col mio longo difcorrere in 
cofe di nontroppa importanza , effere noiofo al letto- 
re, pafferemo a pigliare vn'altra materia di ragio- 
nare. Trouafi , paffato il detto Arco, il marauiglie- Colifeo,o 
So Anfiteatro di Y efpafiano , che era gia nel mezo di at 
Roma;da volgari(fi come altra voltababbiamo detto) Gare 
chiamato il Colifeo per le cagioni raccontate .. Dicefi 
di Vefpafiano , perche da lui fu fabricato con difegno 
di farfi con quefta fi come con tutte le altre fue opere, 
immortale : &y questo e(Tendo da Tito fuo figliuolo con 
gran folenità confacrato, fecondo il vito della anti- 
ca Romana religione , fu poi da Domitiano 1mpera- 

: dore 


f 


A 


ue 


DELL'ANTICHITÀ; DI ROMA 
dove ornato di tutti quelli ornamenti che gli parue con= 
uenirfeli, ancor che quefta lode vogliano alcuni , che 
piu tofto per adulatione poetica gli foffe data da Mar- 
tiale, che perche con veritafoffe vero cheda Domitia- 
nonafceffero opere tantograndi;lequali fi conueniffe- 
ro perornamento di quel fi grande <&. marauigliofo 
edificio , e(fendo.quefto Anfiteatro Stato fatto di dué 
Teatri accopiati infieme,fi come dimoflra nelle fue re= 
gole Vitruuios Gy ancora ne tempi noftri fi vapprefen= 
tadinanzi a gliocchi di. coloro ,che con maramiglia di, 
fuori lo guardano , informa di vn perfettocerchio, fe 
bene di dentro è dî figura ouale. Effendo quefio Stato cò 
minciato con l'ordine Dorica y ft vedena con Ionico ri- 
Salire in quella proportione ‘che importa la diuerfità 
dell’un ordine all'altro ,bauendo quefta medejimarezo= 
laintutto il, fuo componimento. ‘Et dimoftrano quelie 
reliquie chevi fi veggono intere, fra cofi gran ruine; 
quanta foffe-la fua bella proportione & grandezza; 
effendo compartito beniffimo intutte le fue parti egual 
mente, & ornato di pilaftri & colonne di mezo rilte- 
uo ,lequali tutte di intorno in vn medefimo piano il 
circondano . Quefta effendo di dentro di figura ouale, 
ha di longhezza palmi DCCCX X.. Romani, O di 
larghezza DC C+ 1 fuoi archi, che fononel piano in- 
- torno alla fua circonferenza banno di vano palmi. 
x1x.1:CfonointuttoLX X.X-,-febene ve ne fono 
alcuni piularghiche gli altri, cy la groffezzade pila- 
firi, che fono fra l'un arco &l'altrò anno per vn ver- 
So pal. x11. & per l'altro x. & quefto è quanto ft 
puo dire delle fue proportioni & mifureinficme col di-. 
Segno. Ma accioche non rimanga.nell'animodel lettore 
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curiofo de intendere cofa alcuna non perfettamente in- 
tefa, bo voluto oltra le fopradette mifure dar notitia 
della fua quadratura geometrica: mediante la diligen 
ga vfatada Giouanni Gamucci da fanto Gemignano Giovanni 
aritmetico & geometra eccellentene tempi noftri, non Gamucci 
meno pertéorica,che per praticazilquale ogni fuo Stu- 2ritmer- 
diodifpenfa in ritrouare le proportionate mifure di cofi (0 È 8°0- 
fatte anticaglie; fatica in vero degna di gran lode. cellente. 
Egli dunquetroua che il diametro del Colifeo( comin- 
ciando però dal primo perfetto circulo che viene di fuo- 
ra ) è palmi 760: Romani , «o che per confeguenza la 
circonferenza viene a effere palmi. 2388. &7 la fua 
quadratura fecondo il Geometra palmi 4538284 ha 
voluto la diligenza di quefto buomo ancora faper l'al= 
tezza di vn tanto edificio, & ha trouatola di palmi’. 
222.4 dimoftra Vitruuio quanto fofTe differentemen DI 
te vfato da gli antichi Anfiteatro ) perche in queflo 
dice, che folamente firecitauano le Comedie , Cr le al- 
tre compofitioni poetiche; nell’Anfiteatro per le folen- 
ni fefte de Romani fi rapprefentauano i giuochi gla- 
diatorij & le diuerfe caccie di feroci animali : ma quel 
che era di maggior apparecchio a vedere , & quafi co- 
Samarauiglio(a, facendoui venir l'acqua iui fi eferci= 
tana la giouentu Romana col dare (pettaculo di qual= 
che finta battaglia nauale. In quefto Anfiteatro pote- 
uano nell'apparecchio di. quefte fefte commodamente 
Stare 83. milla perfone ; & accioche fratanta molti» 
tudine nonnafce/fe tumulto o confufione,fi poteua com 
modamente d'ogni intorno entrare &vfcire per li [pefta 
fi portici fatti con grande intendimento ; de quali an- 
cora:me giorni noftri fi.veggono con gran marauizlia 
"î3 G molte 
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molte confumate, reliquie ; lequali fono rimafte non fo 
é come: falue dalla rabbia, & violenza de Barbari defi- 
derofi di (pegnere infieme con le forze la memoria, & 
. lagrandezza del nome Romano, mandando in ruina 
°. le piu fuperbe fabriche. -Di cio fanno fede oltrale bi- 
fiorie feritte , le deftruttioni che nella mifera città fi 
veggono, Gin particolare quelle minaccie che col fer- 
ro col fuoco fecero ‘a quefto Anfiteatro; perche non 
vi laffarono pietra fopra pietra; che dal nimico fcar- 
pello non fo[fetentata per difgiungerta da fi bella fa- 
brica. Alcuni vogliono che quefti Barbari fi volgeffero 
al disfacimento di quefto Colifto per cauare le ‘incan- 
nellature di bronzo che erano nelle legature delle pie- 
tre ; allaquale opinione non voglio rifpondere per non 
Sgr) mi parere al propofito. Bafti che egli fu detto: Colifco 
ie cofi percagione di quel gran Coloffo , che era nella entrata 
detto. dellacafa di Nerone Aurea, laquale venina in quefto 
luogo , come nel ragionamento di efa fi dimoftrerà. 
Quefto Coloffo dicono ,cheera alto 120. piedi > o fu 
fatto da Zenodonoro Francefe ftultore. Quefto mede= * 

fimo Anfiteatro , efendo morto Nerone, vogliono che 

folle confacratoalfole ; &tutto coperto di metallo in- 

dorato, & congrande artificio accommodato a guifa 

del Cielo , dalquale dicono , che cadenanole pioggie, i 

tuoni &Y i baleni cy difcorrere fi vedenano diftinta- 

mente i fette pianeti erranti ‘infieme co’ dodici celefti 

Segni, che fecondo i moti loro moftrauano le eleuatio- 

. mi, le retrogradationi , cy lelorodiftantie con gli altri 

«5 afpetti che fi veggono fra di loro accadere nella regione 


* °° ‘eelefte. Il Sole la Luna ancora veftitidi‘vna accefa 
luce fi vedenano effere tirati co' loro carri da caualli, 
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<& da buoî, mail Sole con differente mouimeto dicono 
che ftaua di tal modo accommodato, che volgendo i pie 
di allaterra, moftraua col capo di toccare lo $teffo Cie- 
lò, tenendo vna palmain mano , che con artificiofomi- 
fierio volcua inferire , che folamente Roma meritana 
del mondo il felice & gloriofo Imperio . Ma hauendo- 
la deftinata il grande Iddio per il vero Tempio & reg- 
gimento della Santiffima noftra fede chriftiana,, fi dice 
che cominciando da fanto Silueftro, quei fanti(frmi buo 
mini per leuar la grandezza di cofi fatti edifici dinan- 
gi a gliocchi a quelle femplici pecorelle, che venendo a 
Roma moffe da fanto affetto , con Stupore le ammira- 
siano, cy tal volta generauano fcandalo in loro,volfe- 
o parte ruinarle,®® il veftante ridurre dalla falfa ido- 
latria a veri facrificij della noftra catolica fede: ma 
pei Anfiteatro fu giudicato da loro indegno della 

rgiufia vuina, CY però fi èconferuato fino a tempi no 
firi,ficome nel prefente difegno fi dimoftra. 
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Nel luogo doue ft vede la lettera A.cra vnameta 
antica fatta di mattoni , laquale dicono gli fcrittori, 


ci 


che in quei tempi era domandata la meta fudante,dal- ne fio | 


la quale vogliono » che cadeffero copiofe acque per re- 
creatione di coloro, che affaticati fi erano ritrowati pre 
fenti alle fefte : & quefto dicono che hauena nella fom= 
mità vna Statua di bronzo dedicata a Gioue, ancor che 
altri vogliono vna palla,allegandone per ragione il di- 
Segno del rouefcio della medaglia di Tito. Per la lette- 
ra B. fida a conofcere l'arco di Coftantino raccontato 
di fopra. Et perche io fono di animo di fcriuere tutti i 
luoghi, che furono piu celebrati fra il Campidoglio e il 
Palatino , & che erano congionti col Foro raccontato 
di fopra ; però non fara fuor di propofito che al prefen= 
te ragioni del Foro di Cefare, ilquale era dietro al Tem 
pio di Quirino, chiamato hoggi fan Coftmo & Damia= 
no. Quefto Foro dunque' dopo quella vittoria , che Ce- 
fare acquiftò contra Pompeio in Farfaglia, fu edifica- 


to non per altro effetto ( fecondo che racconta Appia- poro di 
no Aleffandrino ) che perche Cefare volfe che in elfo Celare. 


fi riconofce[fero &r giudicaffero le caufe ciuili ; & non 
perche vi fr face[fe il mercato, o vi fi vendeffero le cofe 
bifogneuoli alla vita bumana , fi come ne gli altri del- 
la cittàera confueto. E opinione di qualche ferittore 
moderno , che allega l’auttorita di Pub. Vittore , che 
uefto Foro non foffe nel luogo doue noi l'habbiamo de- 
fecitto , attefo che nell'ottana & non nella quarta re= 
gione era pofto fecondo la opinione fua; & a quefta ag- 
giongne vn'altra ragione per vera dicendo che fecondo 
l'autorità de fafti d'Ouidio il detto Foro confinana con 
la via facra ; & però l'hanno pofto i moderni antiqua- 
— 3 74 
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ri innanzi al Tempio di Fauftina. Quefte ragioni han 
no grandiffima controuerfia in loro :maio non voglio 
altramente rifoluere; perche dubiterei di non far no- 
iofa € piu difficile al lettore la opera , bauendo a di 
{correre di cofe tanto antiche , & quafi fori della vera 
cognitione di tutti gli buomini : nondimena mi è pic» 
ciuto allegar quefte contrarietà di pareri , accioche fi 
conofca sche io non intendo per vere affermar fe non 
quelle cofe , che ne tempi noftri fi poffono dimafirare ò 
con qualche veftigio ocon La certezzadi chiari autori; 
& a quefto ho voluto aggiugnere ancora l'opinione de 
moderni fcrittori. Lafciando per hora il ragionare di 
quefte giudicate da me cofe dì manco importanza di 
quelle che a dir mi muono ; fi ba da fapere che il fito 
del detto Foro quantunque fpogliato di edificij , i di 
non troppa grandezza , fu comperato da Cefare per 
Trenta. mila feudi : ilquale voltatofi poi con tutto 
l'animo a ornarlo , lo fece in brevetempo di vno inefti- 
- mabile valore, fi come era credibile che fi conueniffe 
in quei tempi che l'Imperio Romano era venuto al col- 
mo delle fue grandezze mediante i Regni , che erano 
. prima daftoi valovofi cittadini Stati foggiogati di tan 
re Straniere nationi, & dapoi quelli che Caio Cefare 
perpetuo Dittatore con la fua gran virtù ridulfe alle 
fue forze vbidienti: onde bebbero in Roma in quei tem 
pi cagione di fiorire le belle arti , & le nobili fcienze; 
poi che non mancauano , ne le ricchezzezne le occafio= 
ni di buomini potenti, che deffero matcriadi efercitar= 
le. Et checio foffevero, fi puo facilmente conofcere 
(mon parlando de Poeti eccellentiffimi , &r° de altri 


nobili ferittori che allora piu ch 
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n altro tempo co- 
minciarono 
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minctarono a moftrare la dolcezza de lor verfi ) per 
gliornamenti delle fabricate cornici, delle colonne; & 
delle ftatue che erano în quefto Foro fecondo l’autorita 
de gli fcrittori in grandifima quantità ; fra lequali 
eranel Tempio da lui edificato a Venere genitrice la' 
Sua propria Statua,armata per fodisfacimento del vo- 
to, cheegli fece , quando con fuo gran pericolo fece la 
giornata di Farfaglia. In quefto Tempio ancora ol- 
tra le molte belle feulture , che vterano intagliate da 
eccellenti maeftri, fi vedenano due belli(fime pitture 
l'una d':Aiace , l’altra di Medea fatte da Timomaco 
da Coftantinopoli. Et dinanzi alla porta era il fimu- 
lacro di-quel fiero <& valorofo cauallo, che feruì ce- 
Sarein tante pericolofe battaglie; ilquale banena l'u- 
gna de piedi,come vuol Tranquillo,in modo diuife, ché 
fi affomigliauano alle‘dita del'-piedebumano ; & que-" 
fio non fo per qual miracolo di natura non fopportò che 
altroil caualcaffe mai che Cefare:<y perciò era da ef=- 
Sfere agguagliato al felice Bucefalodi Aleffandro Ma- 
gno, 0 al famofo Arione & Cillaro caualli cotanto lo- 
dati da‘gli fcrittori antichi. Nel detto tempio ancora 
era il bel'fimulacro di Venere fatto dalla artificiofa 
mano d'archéfilao (cultore, molto famofo in quei tem 
pi. Seguitaua dopo il Foro di Cefare, l'altrodi Otta- 
uiano Augufto silqualeera dietro alla Statua di Mar- 
forio & la Chiefa di fanta Martina, fu da quefto ot- 
timo ©" forturiato fecondo Imperadoré  fabricato yco- 
nofcendo che ? dueFori vaccotati di fopra non eranoba- 
fianti per agitaretante caufe che perla frequenza de 
gli babitati vi eranp infinite.Ne volfe che egli per fup 
plemento tanto delle-diti feruiffe, quanto perche ineffo 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
ancora fi raunaffe il Senato a canfultare delle guerre 
de trionfi, che i Capitani dé gli eferciti ritornado 
vittoriofi alla patria, confacraffero in quefto Foro le 
infegne militari acquiftaté da nimici, accioche in vano 
luogo fi poteffero vedere raccolte infieme le fomme 
delle fpoglie hoftili, cy i titoli delli honori per li fatti 
gloriofi riportati da diuerfe & lontane parti del mon= 
dosliquali doueffero effere pongente Ftimolo a gionani 
Romani , che per nobiltà erano defiderofi &r emuli di 
bonore , a imitare le opere delle guerre de loro palfati. 
Quefto Foro effendo d'ogni intorno circondato da edi- 
fici) di nobili , & habitationi di plebei , fi dice che per 
non volere offendere Augufto l'animo de patroni,iqua- 
li baurebbe poputo con lo sforzargli a vendere ,farfi 
odiofi ; non lo fece di molta grandezza : ma che nondi- 
meno l’ornò di Statue co di pitture bellifime , bauen= 
dolo con bell'ordine d' Architettura & con proportio- - 
nate parti vidutto fi conie a fimiglianti edificy ft ricer- 
caua; & fattoui fare intorno due portici molto belli, 
adorni delle Statue di que Capitani antichi , che al mon 
do per le loro virtù meritarono vn. nome immortale: 
lequali erano tutte'in babito trionfale armate , ft come 
ancoranetempi noftri fe ne veggono in Roma alfai. Et 
perche gli altri fori che erano iui intorno non auanzaf=- 

- Seroqueftodi ricchezza ,& di ornamento, vi banena 
He Augufto ancora fattoraccorre pitture molto belle , fra 
di pollucè le quali era vn Caftore, cr vn Pollucedel famofo Apel= 
di mano le, che in quei tempi erano tenute per cofavara, effen- 
di Apelle do Stato quefto nobili[fimo artefice quello che arrichi 
nel foro di allora, cr riduffe la pittura in quellaeccellenza che 
Auguito. giorni noftri fi vede effere rifuvta per le mani del di- 
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uino Michel Angelo Buonaruoto , di Raffaello da Vr- 
bino , di Giulio Romano : & hora fi mantiene in vita 
peril granTitiano; il Volterra, il Saluiati,il Bronzi- 
no, eil Vafari, &r tanti altri,che nuonamentedfpira- 
no per cofi bella Strada di giugnere al defiato fegno 
della immortalità , mercè del Beatiffimo Pio Quarto, 
che ha dato materia a fi nobili ingegni di moftrare al 
mondo quanto le opere loro meritino di e/fer ammirare 
cr lodate infieme. Ma per ritornare al Foro di Augu- 
fio dice, chefra le altre vaghe pitture vi fi vedeua il 
ritratto naturale di Aleffandro Magno fatto dal me- 
defimo: Apelle , che in habito trionfale rapprefentana 
la vittoria , che egli dopo Bacco riportò de gli Indi. Vi 
era ancora vnabella imagine finta per la Guerra, che 
con le mani legate di dietro fignificaua la pace , che 
Sotto il felice Augufto bebbetutto il mondo.Non meno 
vi fi vedeua molte altre pitture , & Statue portateni 
da diuerfe parti del mondo come cofe rare; lequali laf- 
ferò di raccontar per bora , douendo in vn'altro luogo 
piu a pieno a buon propofito ragionarne. Antonino Pio 
in quefto Foro edificò doue hora fi dice fanto Adriano 
intre Foriil Tempio di Adriano Imperadore, delqua- 
le babbiamo ragionato di fopra. Dopo il Foro di Au- 
gufto feguitaua ( fi come è opinione di Suetonio )fra 
quel di Cefaree il Foro Romano dietro alla Chiefa di 
fanto Adriano quello di Nerua , ilquale fu prima co- 
minciato da Domitiano Imperadore;& perche da que- 
fiofi potena paffare agli altri due , fu chiamato îl Fo- 
rotranfitorio. Ma bawendolo poi Nerua con piu bella 
fabrica o meglio intefa in fin da fondamenti rinona- 
tolo volfe chiamare il Foro di Nerna,accioche fi con= 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
feruaffe perpetua memoria del:fuo nome , & fpegnef= 
‘fe quello di Domitiano , tanto odiato per le fue cat- 

Nerualm tiue opere da Romani . Fu quefto Imperacore fola- 
HignilG. "ente per li fuoi, meriti reputato degno di vn' tanto 
sine gouerno , bauendolo però oltre alla fua natural cle- 
menza & benignità affai fauorito quel Pretorino Ca- 
pitano delle campagnie pretorie , ilquale per liberare 
Romadalla Tirannide, ammazzò il pefimo Domitia- 
no. Moftrò Neruanel fuo rmperio che nongli buomini 
Solamente di Stirpe Reale nafcono atti a gonernare com 
prudenza qual fi voglia gran Reame: perche ancora 
che egli foffe natoin Narni città dell'Vmbria,in quel 
breue tempo che dalla morte gli fu conceffo il reggi- 
mento,diede tal faggio di fe, che piu tofto meritò di 
effere inuidiata la fua gloria , che egli de innidiare. 
l'altrui nobiltà. Non fofferfe quefto Imperadore che 
tanti Chriftiani Stati fino al (uo tempo perfeguitati 
da Domitiano cr mandati in efilio., Steffero piu in 
tanta miferia ; ne che i fanciulli ( fi come per il paf=, 
Sato baueua quel crudo tiranno vfato di fare ) fof= 
Sero fatti Eunuchi: ne gli baftò in vita il fare tut- 
ti quei beneficy alla Republica, & al Popolo Ro- 
mano che per lui erano poffibili : che ancora pensò 
dopo morte di lafare vno fucceffore all’1 mperio non 
meno di lui affertionato ; & però fi adottò Traia= 
no;ilquale laffo berede non meno de Suoi buoni por- 
tamenti » che dello (cettro Imperiale , fi come egli 
difegnana , come colui, che benifimo baueua cono- 
Sciuto quando da lui fu fatto generale Capitano del- 
l'effercito contra î Germani, che fi erano da lui ri- 
bellati , di quanto contento donena effere al ‘Popolo. 


Romano 
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Romano il ritrouarfi fotto il gouerno di fi valorofo 
Imperadore. Non è da marauigliarfi fe le‘ opere di 
quefto Nerua ne tempi noftri apparifcono pochiffi- 
me , perche ancora piccoliffimo fu il tempo del fua 
reggimento ; nondimeno quelle poche che fi veggono, 
fono tali, che meritamente fa po/fono agguagliare al- 
le piu belle che foffero in Roma, & qui di fotto fi 
rapprefentano. 
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© La vaghezza de gliarnamenti , la. bellezza de gli 
intagli, & la ricchezzadi tutta l'opera di quefto Foro 
fi conofce per il portico, che:era mirabile ilquale di 
ogni intorno ha le fue colonne di marmodi ordine Co- 
rinthio,coficomeerailvehante di tuttala fabricazsan. 
cor che quel che è Stato fcoperto dapoi , moftra effere 
muraglia diopera ruftica,come il foro di Traiano,che 
gli è appreffo, notato nelnoftro difegno con lettera A. 
«S ancorane tempi noftri fi leggono nel fregio le infra- 
Scritte lettere IMP. NERVA,; CAESAR 
AVG. PONT! MAX. TRIB. POT. II. 
TMP. II PROCOS. 2uefto duogo hora da vul- 
gari è chiamato în vece del Foro di Nerua {arca di 
Noe 5 nelquale fito Seruia dimofira.efferui Stato il 
Tempio di Tano con quel fimulacro antica formato con 
quattro capi , che fu portato a Romafra de fpoglie del- 
la e/pugnata città di monte Falifci «bora detta Monte 


fiafconi ,combattutaco Tofcani. IL Foro di Traiano Foro di 
che era da Apollodoro architettore Satofabricato die- Traiano. 


tro a queldi Augufto fra il Campidoglio, e il colle 
© uivinale in quel luogo; doue boggi fi dice il Pantano; 
fu certo di opera marauiglio/z per la grandezza delle 
colanne, che adornauano il fuo portico tanto Stupendo, 
chemel confiderare folamente il fuo componimento di 
Si [uperba fabrica rimanenano confufi gli animi derif- 
guardanti. Haneua quefto di ogni intorno Statue molto 
belle ; lequali vi furono da Ale(fandro Seuero portate 
delle [poglie de gli altri edificij , &tutterapprefenta- 
uanoil vero ritratto di qualche buomo grande. Vi era- 
no i fimulacri di piucaualli fatti di bronzo tuttiin- 
dorati co' trofei, con gli feudi , con lecelate, cy conal- 
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tvi ornamenti militari sche intorno a piedi bauenano 

uefta inferittione:-EX* MA N'VBIIS. Et in 
i furono tali le opere belle di quefto Foro, fi 
come dice Marcellino (crittore dî: autorità ;-raccon- 
tando la marauiglia, che'ne fece Coftante figliuolodi 
Coftantino quando venne a Roma; per vedere le gran- 
dezza di quella città , che vedendolo , diffe che accoz= 
zando tutte le forze del fuo imperio , non potrebbe 
fare vna opera fimigliante a quehta. Staua laSta» 
tua del'detto Troiano a cauallo tutto di bronzoinel 
mezo dell’Atrio del detto Foro, laquale è:da crede- 
re'che auanzalfe tutte le altrè di bellezza , GP c0- 
me fi trae dalle fue medaglie a più fi leggenano le 
infrafcritte lettere. S, Pi: QL R. OPTIMO 
PRINCIPI, | ©» casi 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
Quefto faggio Imperadore, fi come habbiamo detto 
di fopra, fu lafciato nell'Imperio da Nerua, ilquale fe 
Traiano l’adottò , conofcendo in lui & bontà &y virtù da farlo 
Lmpera- snerzramente degno di quel fupremo grado , hauendo 
GUI, ' TE x 
più tofto queft'ottimo Imperadore bauuto riguardo al 
en publico , che all’obligo del parentado , 0 al defide- 
rio di fare maggiore la Stirpe fua , della quale non gli 
mancauano fucce[fori; per cio ft dice , che hanendolo 
conofciuto il piu fegnalato perfonaggio, che foffein que 
tempi, fi nelle cofe della guerra , come nel gouerno <&r 
nella pace , che egli lo lafciò per quefte cagioni herede 
per teftamento nell’Imperio , non hanendocon lui affi- 
nità, o parentado alcuno , come quegli, che era nato in 
Italica città della Spagna preffo a Siuiglia. Cofi efen- 
do morto Nerua , fi dice che fureceuuto nell'Imperio 
con gran contentezza di tutti, fapendofi vniuerfal- 
mente quanto folfe grande la bontà, la clemenza, la li= 
beralità, cy la giuftitia di lui. Ne però furono ingan= 
nati dalla (peranza, che tutti baueuano di lui concetta 
nell’animo loro, fperando fotto il fuo felice Imperio di 
hauer a ritornare in quel fupremo grado di felicità & 
d'honore, che gia haueuano acquiftatoi loro veri citta- 
dini & Capitani; percioche affine che non ne reftaffero 
ponto ingannati; non prima fu entrato nell’Imperio, 
che egli voltò l'armi contra la Dacia , che due volte fi 
eraribellata, & la foggiogò ; & cofi hauendo vinto gli 
Armeni , & altutto doma la natione Hebrea,&y pre- 
fa lacittàd' Arbela da Marcellino chiamata Ganga» 
lella nobiliffima nell Affiria, hauendo ancora vinto 
quellamedefima natione, ne campi , douce da Aleffan- 
dro Macedonico fu rotto il grande efercito del Re Da- 
rio, 
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rio, CY infignoritofi della gran Babilonia, & infieme di 

tutti è paeft & regioni sche fi tronano di là dall’Eufra- 

te, & di quadal Tigre; ft haueua ancora prepofto nel- 

l'animo , bauendo vinto tutte le difficultà del viaggio 

& delle guerre , di volere andare piu innanzi verfo il 

mare di Perfia a cambattere Aarbilo Re, che confi- 


fe dee 
bd 


; dandofi nel fito & nella fortezza del paefe nongli ba- 

A neua volutomandare ambafciatori. Per laqual cofa 

7 bauendolo iudicato nimico , (pinfe innanzi l'efercito, 

; & e[fendo entrato nell'Ifola doue egli fignoreggiana; 

k lo coftrinfe banendolo vinto a render vbidienza all'Im 

A perio Komano. Onde accrefciuto piu d'animo, perche 

î tutte le imprefe gli fuccedcuano fortunatamente,e[fern 

bl dofi condottogia con l’armata fua nell'Oceano, fi pensò 

PI di andare all'acquifto dell'India, per poter folo paffare . 

| la gloria di Aleffandro Magno, alquale non per altro 

A portaua grandi[ima inuidia , (e non perche bauendo Traiano 
ù: gia cominciato a regnare fanciullo , fi haneua potuto inuidiava 
n promettere cofe maggiori nell'animo. fuo , che non ha- 3 De 
di ueua potuto Traiano schegia fitrouana vecchio. Per d:0 Ma. i 
$ laqual cagione bauendo foflenuto poco tempo l’Impe- gno. 

è rio , non gli potendo riufcire l'andar piu innanzi per la 

n difficulta di maltecofe,che fegli parauano conrarie ; fi 

Ù, vide pigliare di mano vnamanifefta vittoria di quei po 

oi poli,t L'acquifto di queininoniregni:<» perciò bauen- 

gl do dato a Roma auifo di tutto quello , che egli baueua 

% fatto in accrefcimento dell'Imperio;gli fu dal Senato . 

to & dal popolo drizzato vn'arco trionfale: oltra che per 

# Seruare viua la memoria de fuoi fatti, haueuano fabri= 

ù cati molti belli edificij neltempo del fuo 1 mperio. Poi 


> ehe egli bebbe ordinate le cofe di afîa , hauendo dife- 
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gnato di tornarfene a Roma, lafciò Elio Adriario fuo 
nipote Generale Capitano de fuoi eferciti in Orientezgr 
puftofi incamino, effendogia vecchio; mori în Seleucia 
d'una inferinità contagiofa . Quiui abbruciato fecondo 
la confuetudine di rempi,furono le fue ceneri riportate 
aRoma& conferuate nella fommità d'una colonna; 
che era nel mezo del fuo Foro,come boggi fi vede. Que- 
faceffeado tutta fcolpitacon grande arte; moftra tutte 
leguerre & le vittorie raccontate di fopra: & peref® 
fer degna d'effere rapprefentata con gli altri difegnidi 
quefta antichità , l'habbiamo pofta in carta; accio che 
poJa il benigno lettore per mezzo di cofì fatte opere co 
nofcere la grandezza ola generofita dell'Imperio Ro 
mano,e(fendo quali cofumarawigliofa vederla fi perla 
. grandezza, groffezza,come per le tante intagliate 
biftorie che vi fono. 1n quefta fi puo entrare , perche di 
dentrobatanto vacuo , che facilmente per vna feala a 
chiocciole di fcaloni 173. fi puo falire. fino alla fom- 
mita; per dar lume alla detta fcala vifecero 43. fi- 
neflielle,compartite con debita proportioneser fa tro» 
ua ch ellaba d'altezza piedi 128. > Romani,bauendo 
nel fuo pianodi diametro piedi 16. Cron. fed. 8. 
CY poi fi vatanto viftringendo nella fua altezza, che 
‘nella fommirà rimane appunto predi 14: Romani. Nel 
la fua bafe fi veggono le: infraferitte lettere. 
SENATVS POPVLVSQVE ROMANVS 
‘IMP. CAESARI DIVI NERVAE F. NER- 
‘'VAE TRAIANO AVG. GERM. DACICO 
pONTI. MAXLMO'TRIB. POT. XVIL IMP. 
‘Vl. COS. VI. PP. AD DECLARANDVM 
‘QVANTAE ALTITVDINIS MONS ET LO- 
‘CVS TANTIS OPERIBVSSIT:EGESTV$. 
vi 
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Quefta colonna hora è chiamata non di Traiano ; 
ma del macello de Corui perla cafa che vi haueuano 
appreffoi Coruini , gia antichi & nobili cittadini Ro- 
mani. Et perchefuronoi fatti gloriofi di queflo Impe- 
radore degni della eternità , non effendo : Romani re- 
fiati contenti di tanti honori , che gli bauenano fatti, 
gli confacrarono ancora vn Tempio , banendolo come 
Heroe deificato, & in quel Tempio dicono e[fere Îtata 
vna bella libreria , nellaquale è opinione, che fi con- 
feruafferogli editti de Pretori. Ma percheniuna cofa 
al mondo fi conferua eterna, effendo come delle cofe 
materiali cr elementari auuiene , ruinato il detto Fo- 
ro, fi dice che Papa Simaco primo,cy Bonifacio fepti- 
mo di quelle vuine edificarono tre Chiefe in bonore dî 
fan Bajelio , di (an Silueftro, & di fan Martino Gt 
medefimi ancora vi fecero tre torri, lequali furono fon- 
date fopra le medefime ruine: &r perche vi alloggia 
uano foldati furono domandate della militia. Ne tem 
pi nofiri ancora fotto il Campidoglio da quella parte 
douce fi vede il detto Foro, è il fepolcro di C. Publicia 
. formatoa guifa di vn Tempio con ordine dorico, &P 
ha l'infrafcritto epitaffio. C, PV BLICIO L. F. 
BIBVLO AED. PL HONORIS VIR- 
TVTI1$Q; CAVSA SENATVS CON: 
SVLTO POPVLIQVE IVSSV LO. 
CVv$ MONVMENTO QVO IPSAE 
POSTERIQVE EIVS 1NFERREN- 
TVR PVBLÌÎCE DATVS EST. Er Ho- 
norio &° Arcadio Imperadori amatori de virtuofi.driz, 
Zarono in quefto Foro vna publica Statua a Claudiano, 
honorandolo come Poeta digniffimo di queiTempi. 
aa SU DEL 


ero Ain li 


— —_ "nr = Is 


| LIBRO PRIMO 59 
DEL COLLE PALATINO. 
Erail Palatino piu de bgni altro Colle della città 

ne tempi antichi adorno di habitationi , & di palazzi 

d'ogni grandezza & artificio vipieni , e[fendo fempre 

Sato la propria habitatione de Ké cy degli Imperato= 

ri del mondo:onde e[fendo quel colle di baffo & depref= 

So ito, venne a farfi equale alla maggior grandezza 

de gli altri fei scheerano in Roma, come di cio ne fan- 

no indubitata fede quelle marauigliofe vuine , che ne 

tempi noftri vi fi veggono. Quefto colle non èra di cir= palatino 
cuito piu che mille palfi, & dicono gli fcrittori di que- colle per- 
fa antichità, che il nome di Palatino venne da Palan- che folle 
tea città di Arcadia ,0da Palante figliuolo di Euan= Ai 
dro , per effer vennto egli co' fuoi popoli ad babitarui, 

«Altri vogliono che piu tofto per cagione delle pecore, 

che vi pafceuano, prima che Romulo vi edificaffe la 

città di Roma, Far chiamato Balatino dal belare del 

le Pecore. Da quefto Colle fi puo conofcere la inconftan 

tia della Fortuna, laquale vn tempo volfe che foffe 

paftura di Pecore; e poi lo fece fuperba habitatione 

di Re & d'Imperadori di tutto il mondo; Cr hora l'ha 

ridutto al fuo prima infelice Stato, Stanza di bumili 
pecorelle s ne vi fi fcorge veftigio che dia fegno di alcu= 

no fuo anticoornamento , fuor che va chiefetta fola 
edificata da Papa Califto in honore di fan ‘Nicola, Ha 

perduto quefio tanto celebrato colle da gli fcrittori, iti 
fieme con legrandezze il proprio nome ancora ; perche 

da moderni è chiamato il palazzo maggiore. Ilqual pa 
lazzocra quell'antica babitatione de Re & degli Im» . 
peradori, che haueua la fua entrata, per quanto fi puo 

andar conicttnrando, che rifguardana il Foro Romano 

H 3 ei 
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e il Campidoglio , appreffo al Tempio di Giove Statore 
“di rincontro al Tempio di Fauftina. 11 principio di que 
Sio noneffendo Statotroppo grande, fi crede che da co-- 
“loro , iquali poi di tempo in tempo l’habitarono, foffe 
fenza alcunoordine accrefciuto , nell’ifie[fo modo; che 
ne tempi noftri fi vede amuenire del palazzo di fan 
“Pietro ; onde per quel cofî grande accrefcimento credo 
so che fortiffe il nome del palazzo maggiore. Vedefi 
‘che Caio Caligula Imperadore, con ordine di vn ponte, 
che bauea ottanta colonne dirmarmo lo congionfe col 
Campidoglio , cy in quell’Atrio che il palazzo banea, 
per effere reftato nella fua edificatione inaugurato ; fî 
raunaua fpeffe volte il Senato , aconfultare de bifognii 
della Republica. Erano ancora fopra quefto colle Pa> 
latino verfo il Campidoglio, le capanne di Romulo; le- 
quali ancora che foffero di vimini, & di paglia contef@ 
futeyper la riuerentia nondimeno che î Romani porta- 
vono al conditore della patria loro, furono grantempo 
in quel luogoconfernate falues &y appreffo al Tempio 
di' Gione Statore , dicono che era quella cafa , che 
M.Tullio comperòda ciaffo , laquale effendo nel fuo 
efilioStata abbruciata ; Clodio nel medefimo fito edi> 
ficòvnTempioalla Libertà.Et la dowegli antichi chias 
mauano Vellia , Valerio Publicola nella fommità del 
Palatino edificò la fua cafa, laquale egli per torre 
ogni fofpetto al popolo fecein vna notte ruinare affata 
to; effendo in tal modo fituata nella fommità di-quel 
colle sche agenolmente fi potena difendere da ogni in- 
fulto, che gli poteffe effere fatto : onde fi dice che per: 
quell'atto fi acquiftò la gratia del popolo Romano . Ne 
edificò poi vn'altraa piè del detto Colle, preffoa quella 
TO la torre, 
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torre, che atempinoftri fi chiamaua Pallara . Et Po- Tépio del 
Siumio cofule edificò il Tempio della Vittoria da quel- }a Vitto- 
a partedel colle preffo alla capella della Vergine edi- nia edifica 
-ficata da. Catone, & quiui era ancora il Tempio di ili 
«Giunone , &r quello de gli Dei Penati, che molti cre- fule, 
dono, che foffe Stato edificato fopra le ruine della cafa 
‘di Tullo Hoftilio , la doue bauena bauuto prima î fuoî 
fondamenti la curia Heftilia. - Era ancora appreffo a 
quefto il tempio di Cibelemadre de gli Dei edificato da 
Junio Bruto, nelquale fi celebranano i ginochi Mega- 
denft . 11 fimulacro di quefta Dea , effendo venuto di 
Frigia, fu condotto per il Teuerea Roma per lemani _ , . 
di Scipione Naffica, ilquale per.configlio dell’oraculo, VOI 
« per confenfo di tutti fu giudicato il miglior cittadi- migliore 
no cy di maggior boùta ; che foffein queitempiin Ro- huomode 
ma.1l Paladio era quel fimulacto di legno che venne fuoi tépi. 
da Troia tenutoin gran veneratione da Komani; & fi 
conferuaua în quel luogo del. Palatino , doue hoggi î 
vulgari non'effendo troppo corrotta la vore dicono in 
Pallaro: Quefto Palladio prima che foffe confuerato 
in quefto luogo fottola cuftedia d'una Vergine Veftale, 
ficonferuana nel Tempio della Dea Vefta : ma e[fendo, 
Mon, fo peù qual accidente ; abbruciato-il detto Tem- 
pros Metello moffo da reliziofo affetto, lo trafJe di me- 
zo alle fiamme «5: lo conferuò in tanto hauendo in 
quel incendio perduto gli occhi ;.per il che fu dapoi do- 
mandato-Metello cieco ; onde è fucerdoti come inpiu ce 
lebre luogo,lo trasferirono inquefto Tempio del Pala+ 
tinos 3 per quefto credo, cheiquella piccola Chiefa di 
fanto Andrea fi chiamalfe dapoî in Pallava ; nella= 
quale è. la fepoltura di Papa Gionanii cstano fenza, 
vw H 4 alcuno” 
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alcuno artificio ,0 architettura; & in fomma moltò 
differente da quelle di molti altri Pontefici,che fono in 

Roma. Nelmedefimo luogo del Palatinodicono, che 
balostil Heliogabalo Imperadoreedificò il Tepiodel Dio Erco- 
ratoinTe leda quella parte cheviguardail Colifeo,nelquale con 
vere da grandiffimo carico della religione gentile e/Tendofi fat= 
Romani. ro deificare, bauena ambitiofamente fofferto d'effere da 

i Roîtani in vita come Dio adorato , antora che iti lui 
folfero fommamente tutti î vity , che fogliono fare di= 
fprezzare da popoli la vita de gli buomini piu iluftri; 
Co per quefto conto fî crede che il popolo Romano fe gli 
‘lena[fe contro ; & bauendolo prefo dr con vh faffo le- 
. gato al collo, lo gettaffein'T'euere dalle fponde del'pon= 
te Sublicio. La cafa doue nacque Cefare Augufto era 
nel Palatino da quella parte del Circo maffimo, nel 
qual fi dice efferui Stato il fimulacro di Apollo &rdi 
Diana fopra vn carto di oro; & appre/fo il famofo 
Tépio edificato dal medefimo Augufo,circodatoda vn 
portico $ che per materia & artifitioera molto bello; 
cr dentro baneua vnabella & ricca libreria . Fabio 
maffîmo confacrò a Gioue Vittore vn Tempio in que- 
fo Colle s quando riportò la vittoria de Sabini: &r il po 
polo Romano ve ie confacro vn'altro alla Febre nel 
quale fî facenano continui facrificij per non viceuere 
nocumento alcuno da quella Dea , ancor che dué altri 
glie ne foffero fiati drizzati in Roma; l'uno dalla fepol= 
turadi Matio, ci l'altro dal Vicolongo . il Lituodi 
Romulo fi conferuaua nella Curia de Salis & quiui 
era ancora l’ Auguratorio, che non era altro; faluo che 
yn luogo rileuato , done gli Auguri pigliatano gli au= 
(picij. Erano nel Palatino lacafa, & i prati di Vanò 
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C& quella di Viturio Bacco , nel cui fito seffendo ella 
ruinata, fecero i prati di Bacco col Vico di Pado, e il 
vico della Fortuna refpiciente . Gli antichi chiamaua- 
no Palatuar quel celebre mercato , & quella gran fe- 
fa, che i Romani facenano nel Palatino; nel qual luo- 
gocrano tutte le firade laftricate di Porfido, fatte da 
Heliogabalo Imperadore,lequali per cagione delle Ter 
medi Antoninofurono chiamate dapoi Antoniane. Di» 
cefi che nel Palatino ancora era quell'albero ; che nac= 
que dall'hafta di ini infinite altre cofe, lequali 
raccontandofi farebbono piu iofto noiofe al lettore . Et 
pero facendo finé al deftriuerle; feguiteremo a dimo- 
fivare le altre piu degne di quefta biftoria ; che erano 
nel Foro Olitorio cy nel Colle Auentino. 


Fine del primo libro. 
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mucci da fan Gimignano. x 

Le i x + ì° IN 
Del Foro Olitorio & Boario, & di tutto quello »., 
che è reftato nella valle , che.è tra îl % 
Campidoglio &r il Palatino. ‘ 


==" MOLTÎ & diuerfi acciden 
zz ti, che fono accaduti ne glè 
edificj R omani;fono propria 
cagione,che ne tempi noftri fa 
puo dare difficilmente notitia 
del vero fito della città di Ro 
ma ; conciofia che di quelli 

eta; molti per l'antichità al tutto 
perduti, & altri ruinati in parte fieno Stati rifatti 


i monti, < vinoltate le Strade, co altre rinopate di 
ordine , di fitti, & di nome, fecondo che è piaciuto a 
coloro, che di tempo ne hanno hauuto la cura; ne è na- 
tatanta confufione tr ofcurità ne tempi noftri fra gli 
Serittori , che difficilmente fe ne puo ritronare il vero, 
effendo quafi trasfigurato il fito, che da gli antichi au- 
tori fudefiritto. Da quefto nafce , che io conofcò be- 
niffimo, che fe mi foffi affaticato in quefta mia opera 

di 
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IMA ARIOT ER ORD di , 
“di volere confrontate infieme il dive demoderni con gli 
‘antichi antiquari; incambio di arteccare chiarezza | 
villertore , to andarejin tal modo confondendo, che fa+ 
rebbe cofa difficile il fave capace della verità. Ped 
accommodandomi, fecondo che giudicherò effere oppor= 
tuno ; alla rapacità della opera ; fenza obligarmi a of- 
Seruatione di alcuno; ditòditutti gli edifici pin degni 
the erano nella valle tra il Campidoglio e il Palatiz 

no, cominciando dal’Vico:-Giogario, che eracome vuol 
| Tito Liuio'a confinotol Foro Romano a piè del monte 
Tafpeosda quella parte che rignarda il Palatina:Que= Vico Gio 
Ro'Vico per due cagiora fecondo me, potena effer detto BArO Pet 


CO Hp e - se CHE COM 
Ziogario 5 ouero perche in gnel'luogo foffero maéftri; SCE 
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chè faceffero gioghi, che hoggi da per lorofte(fi fanno i 
noftriindufiriofi contadini per li buoî ;effendo Stati gli 
hbuomini in quei tempi meno ‘atti a effercitare dinerfi 
manualieferciti che non fond ne noftrij o vero da vi 
altare di Giunone Gioga , che i Romani vi haneanò co= 
facrato ,tome a quella che era ftata fautrice de mari= 
faggi o delle nozze coniigali: In quefio vico , per la 
vicinità,che effo bancuacol Campidoglio,dimoftra Ti- 
fo zinio,cheda vn grandiffimo faffo,che della fommità 
di quel monte caddè , furono ammazzati bnomini , che 
éranoa piè di quella precipitofa Rupe. Volendo noi fi= 
fuare quefto Vico propriamente ; diremo fecondo la 
opinione di molti ferittori, che veniffe appreffo doue 
bora è la denota-Chiefa di fanta Maria della confo= 
latione ; luogo ne tempi noftri veligiofo, & di gran=' 
diffima deworione ; <> allora frequentato nor meno 
da gentili , per caufa de tempi, & de facri altari, 
che vi ati già ( come vuole Pub. Vittore ) la Dea' 
Se. Ope 
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Ope & Saturno. L'uno de quali Tempij è opinione 
che fi fia conferuato fino a giorni noftri fotto il Campi= 
doglio; cr quefti medefimi credono che folfe di Sature 
no, hauendo qualche conformità confe cofe di quei tena 
pi: oltra che dicono, che nella chiefa del Saluatore ver- 
folaconfolatione fono State gia trouate Tauole di bros 
Zo, che fanno indubitata fede, quefo e[fere Stato il ve- 
ro Tempio di Saturno. Quefto Vico dicono che fu ba= 
bitatoda Valerio Americo, & da Ouidiò Poeta lati= 


no celebratiffimo, fi come egli Fteffo in molti luoghè ‘ 


del fuodiuino Poema defcriuendo il Campidoglio fa in= 
dubitata fede . Ma baftino hora tutte quelle cofe , che 
habbiamo difcorfo fino a qui del Vico Iugario, per 
quanto habbiamo giudicato conuenirfi al ragionamen= 
to circa quefta parte della noftra biftoria . Diremo al 
prefente del Vico Tofcano , che era dall'altra parte dè 
quefta valle a più del Colle Palatino. Queffofi acquiftà 
al nome da quei Toftani, che vennero a Roma in aiuta 
di Romulo allora , che egli per cagione delle rapite fan= 
ciulle, baueua guerra co Sabini . Percioche e[fendo effe 
venuti fotto la condotta di Celio Vibennio Capitano va 
lorofo & forte , poi che furono amichewolmente finite 
le controuerfie fra quelle due città nobiliffime de Ro- 
mani & de Sabini, & licentiati i foldati foreftieri dal 
Soldo , dicefi che i detti Tofcani , conofcendo quantola 
città di Roma fi era ogni giorno per andare accrefeen>= 
do &r di forze & di grandezza d'imperio ,.morto il lor 
Capitano, fi contentarono , fe bene furono priuati del 
monte Celio , doue prima babitauano ; di reftar nondi= 
meno nel fopradetto Vico. Altri tengono, che effi.non 
al tempo di Romulo,ma quando regnaua Tarquino, 
"x Prifco 
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Prifco, veniffero a Roma: 5 fra quefti è Cornelio Ta= 
cito. Alcuni altri hanno creduto, che quefti non foffe= 


todi quer Tofcani , che vennero con Celio Vibennio in 


aiuto di Romuloy ma di quelli ,cke fi partirono con 
‘Porfena RE loro , quando efo voleua rimetterei Tar 
quini difcacciati della patria. Sono tanto antiche que- 
Sie opinioni che difficilmente fe ne puo difcerner la ve- 
ra: onde mi gioua vi baucrle allegate ;accio che coloro, 
che leggono, fi poffano attenere a quella, che piu a loro 
pare conuenirfi, Bafta a me che in qual fi voglia modo 
effi veftarono ad habitare in quefto Vico, &y gli diedero 
sl nome della loro natione . Parmi hora a propofitodi 
dire, come coftoro baneuano a imitatione de Romani il 
loro principale Dio chiamato Vertunno: il che affer- 
ma Varrone nella natura de gli Dei ; perche friocca-= 
mente penfaugno , che per cagione di quefto, le loro 
menti fi potefJero volgere al vendere & al comprare 
felicemente ; 0 vero lochiamarono Vertunno , per ha- 
uer col configlio , cy con la forza di cofiui tentato di 
volgere , & indrizgare il cor[o del Tenere; ilquale in 
quella prima antichità paffana per la detta valle: & 
perciò quantunque fofJe 5tato buomo, era nondimeno 
per le fue grandi[fime virtù tenuto non come Heroico, 
ma come vero Dio ingrandiffima veneratione. Per la- 
qual cofa è da credere , che effendo Stati i Tofcani dr 
negli sAnfpici Sempre mai eccellenti, & nella architet- 
tura fra gli altri populi d'Italia è primi ( non bauendo 
in cofi fatti Studi &" per dottrina & per iriuentione 
chi gli auanzi ) che il tempio che effi confacraronoa 
quefto loro Dio foffe contutte le fue parti, x corrifpon 
denze bene intefo, oltre all'ornamento delle ui: 
qs È 
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yotani &deltopittme che erano. Fra queflo fi vedena Ful® 
farono an io Flacco fopra vn carroin babitotrionfale , che raps, 
ricaméte profentana (e vittorie acquiflate contra i nimici ; 
E apprefio vi erario ancora, altri vittovivfi Capitani. 
cnitecco. della natione Tofcana & Romana; operem vero dex ai 
ra,emal- gue di effere rapprefentate, dalle loro mani; lequaliin 
ru Studi. gualfi voglia arte applicate da loro, fempre hannoria 
portato il primogrado: perchefi.troua in quella ancor 
rai Tofcani eccellentemeate bawer efercitato tutte:de. 
forti degli Studi raccontatidi fopra. 1n quefto Vico. ft 
faceuano da loro ancora opere snolto delle di feta 
di bombagio, lequali crano dapoi comprate da. mer 
canti foreftieri per gran prezzo.Nel medefimo luogo. 
bauena quefto induftriofo popolo botteghe da profus 
mieri ; laquale inuentione impararono dalli effeminatà 
sAfiatici, x quefti otiofi allettamenti furono cagione 
dapoi di fpegnere la oferuata, &vciadifciplina mili= 
tare nella giouentu Romana + Fra le habitationi de 
Tofcani ; fi dice , che piacque a Sempronio diedificare 
ta fua bafilica; nellaquale per fodifare all'animo di 
quella natione , pofe il fimulacro del loro raccontata 
Dio Vertunas &° quefio medefimo è opinione di molti, 
che fi chiamaffe il Vico Giogario.». Plauto vuole che 
per effere fiato quefto luogo picno di delicie 5 di effer= | 
citij delicati, foffe ancora babitato da buomini. vili, 
& infami. Et quefto è quantoritrouiamo degno da 
effere feritto in quefta noftra Hiftoria del Vico Tox 
feana. Ma feguendo il ragionamento della medefima | 
valle; diremo, come Varrone accenna sche fra Vica 
Tofcano cr.il Giogario sera ancora fitwata la via 
uuona; laquale fi chiamà cofi., quantunque ella folle 
"i antica, 
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antica , vecchia, dapoi che (fi comeraccontereniy 
piu aba/fo)furinouatada Baffiano Im peradore. Quc- 
fia via palfaua per il mezo della detta V alle, & dal- 
l'una parte terminaua col Foro Romano , & dall'al- 
tra paffando peril Velabro fi diftendena , comeè opi- 


nione di molti appreffo al Settizonio di Seuero, fino 


alla pifcina publica, & alle Terme di BallianoIm- at 
peradore. Laguale Strada effendo ftuta, comevuole “> *. 


de 


Spartiano, dal medejimo con nuoua operatutta la> | 
Éricata , per effere alle fue Terme vicina, fi diceche > Nea 
per quelta cagione hauendola adorna &ri piena di tuta..." 

ts quelli ornamenti , che vi fi ricercauano; fece fi chis. Z.:- 


ella fi acquiftò nome di vna delle piu belle Strade , che 7 
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Pe) 


mai fo[Jero State in-quella prima antichità in tutta (RA 


Roma. Et in questa hebbe la fua reale babitatio- 

ne Tarquino Prifco non molto lontana dal Tempio di 

Gioue Statore , effendofi il capo di effa fituato dalla 

parte , chevifzuarda il Foro Romano. Ma nell'altra 
eftremità haucua come vuol V arrone , per fuotermi- i 
ne di fopra il Tempio di Veftal’altare di Aio Locutio; 

che fu in quel, luogo facrato da Furio Camillo come 

‘vuol Tito Liuio , per efjerfi fentita nella ofcurità della 

«notte vna voce. molto maggiore , chel'bumana da Ce- 

ditio buomo-plebeio , cy di poco credito fra l'autorità 

de cittadini Romani ; laquale annontiana la prefta VE- Cedicio 
‘nuta de Galli Senonj alla deftruttionedì quella città. predice al 


Dicefi , che effendo Ceditio andato in Senatoa rinela- anno ha 
ve le parole vdite da lui in quel luogo, &r non gli ef Galli Se- 
Sendo Stato preflato fede , come a buomo di poca auto- noni, & 
nità, & perciò difprezzata quella voce , che dal Ge- pr gli e 
nio della patria ageuolmente potena e[fere Stata man- Seduto» 


data 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
datafuori per liberare quella citta,fi vitrouarono î ni» 
quici alle mura impromifi iquali banendo tronati i Ro- 
mani Jenza alcuno prouedimento, CY le porte della cit 
rà cy de cittadini aperte, fenza tronare contraflo dé 
via (pada vi entrarono dentro . I gionani Rumani ab- 
bandonati i vecchi loro veftiti di babito fenatorio , & 
l'altre perfone inutili allarmi , con de cofe piu care ft 
ritirarono nel Campidoglio ; doue tanto fi difefero, che 
furono dalle forze & dal valore di Camillo faluatè 
dallo affedio nimico. In quefta medefima valle Romu=- 
lo edificò a Vefta vn Tempio,cr-vn altro non men bel» 
lone confacrò alla medefima Dea dinanzi al fuo Real 
Palazzo , nelquale fi conferbana il fuoco facro. Ma 
quefio differente da quello, dicono che era di forma sfe 
rica, La opinione di molti è che la Chiefadi fanta Ma= 
ria dellegratie fiafondata, o fopra, o apprefo la ruina 
di quefto Tempio , «Altri vogliono il acro bofchetto, 

che i Romani coferuarono intorno al detto Tempio per 
recreamento di quelle Vergini che vi Stauano renchiu= 
fesfofeappreffo a fan Silueftroin lago,o da fanta Ma- 

via liberatrice : & quèftodicono mojfi dalla coniettura 

delle fepolture antiche che vi fi fonotrouate con cer- 
si[fimititoli delle dette Vergini , & perciò hanno cre- 

«duro che quini doneffe e[fere il tempio della Dea Vefta. 

Vertini Qui furono da prima , come. è-opinione di Plutarco, 
Veltali da confacrate da Numa al feruigio di quella Dea quat- 
ehi pruma tro'Vergini fole $ma non bajtando quefte alla impor- 
Mulrvire, tanza delle cerimonie , &° de facrifici chevi fi fact 
uano, per effere quella città donentara maggiore & di 
grandezza & dî popolo,furonodaTarquino Prifco ag 

gionte attre due vergini delle più nobili che fofferoin 

n tutta 
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tutta Roma, & di maggior credito per bontà di ope- 
re, che în loro fi vedeuano degne dital cura ; lequali 
e[fendo meffe fanciullette accioche meglio poteffero im 
parare le facre cerimonie,che ft conueninano a loro,cy* 
le altre cofe di quellanon vera,ma fi bene o/feruatare- 
ligione , diedero gran tempo al mondo odore della loro 
incorrotta vita. Et perche il feruigio loro fi termina 
madopo che trenta anni erano ftate rinchiufe per l’am- 
miniftratione di quei facrificij , fi dice che dopo quel 
tempo era loro conceffo-il poter maritarfi ; ma che dî 
rado auueniua , che maritandoft non accadeffe loro 
qualche finiftro accidente: & fe prima de xxx. anni 
che Stauano rinchiufe, bane[fero violato la lov vergini- 
tà, erano per eftremo fupplicio &r gaftigo di vn tanto 
errore fotterate viue : in longo proce/fo di tempo fene 
trouarono delle delinquenti,ft come nel contenuto di 
quefta biftoria ft dimofirera, accadendomi ragionare în 
altro propofito di loro; lequali baucuanotanta autori= 
tàin Roma, che fr intrometteuanofra le difcordie della 
città per metterni la pace. Et per raccontar le altre ca 
fe fuor di quefte degne, fi dirà come molti hanno credu= 
to ,che fra il detto Tempio, & quellodi Gioue Statore 
folferogli archi vecchi di Romulo: ilche io non appro- 
uo per vero, non trovando autore alcuno fuor che tl 
Biondo, che dimoftri che quefti archi fa faceffera per 
conferuar lamemoria de gli buomini benemeriti pri- 
ma che.al tempo di Tito: & a quefto fi aggiugne, che 
egli dice , che queftierano fatti di mattoni : ilche con- 
formandomi ioin cio col parere di perfone giudiciofe, 
&intendenti ,mi par difficile a credere yiche le opere 
di‘mattoni fofferotanto antiche jnon fe ne vedendodi 
Su y- I quelle 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
quelle în Roma pur vn minimo veftigio ne tempi no- 
firi,che rapprefentino quella prima ant:chità, fi come 
fi vede delle pietre quadrate. tn quefta medejina val- 
le, doue è la Chiefa di fan Theodoro , dimofira Dioni- 
fioeffere Stato confacrato vn altro Tempio a Quiri- 
no, diuerfo da quello del Foro Romano raccontato di 
Sopra; nelquale fi vedeua vna Lupa di bronzo , che nu 
trina due bambini: <& perciò fi tiene per molti, che 
quefto luogo foffe poi chiamato il Lupercale. Era non 
fo già, fe per arte j0 per natura fabricata vna fpelon= 
ca dentro al colle Palatino , laquale era confacrata 
a Pane Liceo Dio de paftori di Arcadia , a cui foleua- 

Lupercali #0 farei paftori i loro facrifici nel tempo delle fefte Lu- 
come cele percali ; laquale offeruanza rimafe în vfo appreffo è 
brati. —fuccefforidi tempo intemipo. E opinione, che l'origi- 
ne di quefti foffe ritrouata innanzi la edificatione dè 

Roma. Le fefte di quefto Dio erano celebrate da pa- 
Soritutti nudi, dalle parti vergognofe in pot , lequa- 

li erano ricoperte da quelle pelli di animali , che elfî 
haueuano mortone facrificij: & a quefta foggia an- 

damano cantando certi verfi fatti, fecondo la confue- 

tudine di quei tempi , in lodedi quello Dio , atteggian- 
doconmarauigliofadeflrezza con tutto il corpo, & 

facendo conle pelli che baueuano in mano certi infoli= 
tirumori , con lequali ancora percotenano con licen= 
tiofacerimonia tutte le donne , che rincontrauana per 

toro Oli. Lecttà. Del qual atto promettendofi quelle felicifi- 
totio cioe #0 augurio , fe ne pigliauanogran contentezza.V fcen 
piazzam6 dofi fuori della detta valle fi troua il Foro Olitorio, 
Cr »& cioè lapiazza Montanara, nellaquale era vna Îtra= 
TBE da;che dal nome di Argo amicofedeli(fimo di Enandros 

. i ilquale 
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de * ilquale dopo morto vi fu fepelito , era chiamato l'Ar- 
ne gileto; o vero la chiamauano gli antichi Argileto, pere 
l. che in quel luogo fi trouana la terra Argilla. Haueua 
i quefta il (no principio dal Yelabro appreffoal Teatro 
o" di Marcello,tad ne è la chiefa ai fan Nicola. Pongo- 
i xo che nel finc dell’ Argileto in quella piu baffa parte 
n della detta Strata, Numa Pompilio fecondo Re de Ro- 
he mani, ilquale attefe a empiev la città di religione, & 
7) di cerimonie infinite, edificaffe due Tempy a Iano, 
n non molta grandi, & fra loro poco diltanti; & che 
ti all'uno , & all'altrodi effi face[fe due porte , conordi- 
A ne, che nella pace doueffero Stare continuamente fer- 
n rate, I° per leguerre aperte, fi come altroue babbia- 
Î mo detto. Da quefte poteuano le-altre parti del mun- 
A dohauere vefolutoindicio , fe lacittà di Roma foffe in 
j otio cy im quiete , per cagione della pace, o pure in ar- 


mu & intranagli per cagione della guerra. Hauena= porta di 

| no inofferuanza & confuetudinei Confoli prima che lano. 

1 fi partiffero della città per mouer guerra contra li ni- 

î mici del nome Romano in compagnia de Senatori, & 

i. de cittadini piu nobili infieme co miniftri,&y co foldati 

È di maggior grado, di andare ad aprireledette porte 

- con gran folennità. Quefto medefimao Tempio effen- 
do Stato da Gn. Duillo che trionfò de Cartaginefi ac- 
crefciuto s pareche deffe cazione a Cornelio Tacitodi 
moftrare, che per effere Stato tanto grande l’accrefci- 
mento di quella nuoua fabrica da lui fatta, piu tofto fof 
fe Stato da luiche da Numaedificato. Si puo:credere 
ancora quello cheil medefimo dice poter effere che Gn. 
Duillo fenza altrimenti accrefcere il dettoTempio ne 

» edificaffevn altro da fe fe[Fo; tronandofi per autorità 
_ Wa di Oui- 
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° DELL'ANTICHITA DI ROMA 
di Quidio effere Stati molti tempy confacrati în bonore 
di lano per tuttala città di Roma, ft come ageuolmen 
tea fuoi luoghi racconteremo nel medefinzo modo che 
da gli antichi fcrittori fono Stati pofti. C. Cornelio Co- 
Solo hauendo con fua grandiffima gloria fuperata la 
Gallia, <> vinto quei bellicofi popoli nel fucceffo qi 
tante battaglie , nelleguali portò fpeffe volte infieme 
con le legioni Romane efiremi pericoli di perdita ; per 
vn voto fatto edificò ilTempio a Giunone Matuta con 
la (pefa delle (poglie nimiche, hauendo però quelle , che 
egli giudicò fuperflue a quefta imprefa , confegnate al 
publico Erario, fi come era coftume de Confoli , che con 
guadagno vitornauano dalle guerre.1l medefitmo Tem= 
pio ritrouandofi hora in piedi in quel luogo , 0 pure ri- 
fatto foprale fuc vuine è chiamato fanto Andrea in 
mentuccia ,0veroin Vinci, douendo piu tofto effere 
derto-fanto Audrea in Matuta. Dose hora fi vede la 
Chiefa di fanta Caterina a piè del Campidoglio, dicono 


Tempiodi effere Stato già quel Tempio di Carmenta, che fu per 
Carméta. commune confenfo delle donne Romane, allora che il Se 


Equime- 


nato concedè loro di poterevfare lacaretta, comeera 
fata concelTa alle antiche matrone,edificato <Y confa- 
crato non per alero, che pereffere fiata quella la pri- 
ma donna; che in quella città accrebbe non poco il felfo 
feminile di bonore & di credito,mediante la prudenza 
Suadegna dieffere meffa‘al paride piu faui, & pruden 
ti buomini di quella età. Dalla medefima parte era an- 
cora nella detta piazza montanara vfcendo dalla por- 
tadelTempiodi Carmita;inuerfo del Velabro,l'Equi- 
melio apprelfo alla Chiefa-di fan Giouanni Decollato. 
Et quefto non era altrò che quello patio; che conteneua 
xv ì 
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LIBRO SECONDO. 67 
in fe lacafa di Spurio Meliò , che per comandamento 
de Cenfori fu fpianata fino a fondamenti : attefò che 
egli fiera ambitiofamente voluto impadronire del go- 
uerno della patria,&” diuentare Tiranno di Roma: & 
perciò effendogli ( come abuomo degno di quella fenten 
tia)ftati confifcati i beni, & e[fo condennato alla mor= 
te,accioche fi conferuafle perpetua la memoria di que= 
fio fatto s non permifero poi che alcuno altro nello (pa- 
tio delle‘dettevnine pote(fe edificare. Et per quefto vo- 
gliono gli ferittori di quefta antichità, che dapoi fem= 
pre quel luogo fi conferuaffe il nome dell'Equimelio ef 
Sendo però reftatiin piedi i veftigij delle fueruine. Qui 
appreffodicono che era vna colonna y chiamata Latta= 
ria, a più dellaquale fi riponenanoî bambini che fi do- 
ucuanodare a balia ; & da quella fi raunauano come 
luogo deputato a quello vfficto le balie, che cercauano 
di nutrire perpremioi figliuoli d'altri. Da quefta co- 
lonna venina a e/fercil Tempio della Speranza;ilgua- 
leera belliffrmo , come fe ne potena trarre per leveli- 
quie;, che vi fi erano conferuate falue, come-vuole Tito 
Liuio, da quello incendio che accadè neltempo, che era 
Confule Sempronio Gracco . Allevadici del Campido= 
glio pongono gli antiquarij ,che foffe il Tempio di sa- 
turno confacrato da Tullo Hoftillo,nelquale, per c[fere 


Colonna 
Latcaria» 


antichiffimo, fi conferuò l'erario publico grantempos © 


prima che fi trasferiffe nel raccontato Tépio di Satur= 
no che era nel Foro Romano,non effendo Stati confuett. 
gli antichi Romani ; di commettere ad altri in'cuftodia 
i loro Tefori, che a quefto Dio. Nella piazzadell'Ar- 
gileto dimofira Martiale,che deferiue particolarmen+ 
se molte cofe, come vi fi effercitauano diuerfi mannalt 

» 1° 6 efercitij 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
efercitij ne fuoitempi , C# perciò vi fi vaunanano arti» 
giani & mercatanti fi per vendere come per compera- 
res fragli altri artigiani vi era gran copia di libra» 
ri; iquali di diuerfe (orti lettere vendenanoi libri ferit 
ti in penna congrandiffimo prezzo per la difficultà di 
quell'arte , non e(fendo in quei tempi la non mai a ba= 
ftanzatanto lodata Stampa; laquale per induftria di 
due fratelli Alemani ; non è però dugento anni , fu per 
ynraro ornamento & commodità delle cofe piu mara» 
uigliofe di quefta noftraetà ritrouata , lode veramente 
degna di quella induftriofa natione. Ma poi che difcor= 
rendo variamente di molte cofe, fiamo venuti a defcri- 
uere delTeatro di Marcello , ilquale fra i molti che 
erano in Roma in quella prima antichità , ne tempi no 
firi fi ritroua piu intero ; non farà fuor di propofito, 
cheio, nel modo che boggi apparifce,lo rapprefenti in 
difegno; acciò che bauendo intefo ne difcorfi paffati il 
lettore qualche particolarità, che dell'Anfiteatrofi ri- 
cercanano,polfa ancora il medefimo intendere de Tea= 
tris iqualico Circi,con gli Anfiteatri,con le Naumac= 
chie, co con altri cofî fatti edificy furono ordinati dal 
popolo Romano per cagione della loro vana Religione; 
penfando effi col rapprefentare fimili ginochi in publi- 
co , di poter mitigare l'ira degli Dei , &y di rinouare a 
pofteri la memoria delle fefte Confuali fatte in honore 
di Nettuno ; attefo che Romulo col fecreto configlio di 

uello Dio, mife a effetto nella celebratione di quefte 
ille il rapimento delle Sabine , che egli banena delibe= 
rato per conferuatione della città, di far torre alla gio- 
uentà Romana; & per conferuare ancora perpetna la 
memoria della celebratione delle fefte della Dea Paless 
che 
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che per cagione del natale della patria fi rinouauano 
ogni anno scome habbiamo detto in principio dî que- 
fia opera, a xx1.di Aprile ,e/fendo allora Stato get- 
tato da Romulo il primo fondamentodella città. In ol- 
tre fi faccuano in diuerfi tempi le cerimonie de Letti= 
fierni , & de quinquennali con molte altre con gran= 
diffima folennità & fpefa,fecondo che accadeuano le 
confacrationi de Tempi , le creationi de gli Edili, & è 
giorni de natali de gli Imperadori , 0 dell'altre perfo= 
ne di qualche fupremo grado , oltra quelli che acca= 
deuano per li voti fatti per la falutede glieferciti, & 
per le vittorie acquiftate de nimici , 0 per la liberatio- 
ne della patria , molti ancora per dare (paffo al popo= 
lo fe ne faceuano ne mortorij, 0 fecondo il volere di 
coloro, chene haueuano la cura. I nobili che veniua- 
no in queftoTeatro per vedere, fi metteuano fecondo 
il grado loro nella Orcheftra fopra gli alti gradi; & 
i Senatori piu appre/fo a recitanti fi ftauano ad afcol- 
tare in fu le Sedie, che da i loro feruitori vi facenano 
portare. Ma quefta confuetudine di federe in difpar- 
tei nobili da plebei fi cominciò a vfar , come effetto 
di buona creanza , grande (patio di tempo poi che fm 
vono ritrouati quefli giuochi , da Scipione Africano; pe 
perche banendo vato il Senato piuche D.LVIIT. Giuele la 
anni di ritronarfi meftolato con la plebe fenza difcer- plebe da 
nere grado o nobiltà , che foffe fra loro; parue a quel nobili nel 
Sanio hbuomo che folfe mala creanza; attefo che tra ani = 

. » «po . catro, 
tantamoltitudine i nobili erano oppreffî da plebei ; & 
perciò fece fi con Attilio Serano & con Lucio Scri= 
bonio Edili ; lauendogli tirati al fuo parere ; che ef 
fi fecero vn editto, per ilquale vietauano che da quel 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
tempoinnanzi niuno plebeo pote/fe porfi nell'Orchea 
Sira, ne portare fedie per vitrouarfi prefente alla celes 
bratione di dette fefte. Per quefto ordine dunque i no- 
bili & i Senatori fecero per l’auncnire , che la plebe 
Sette da loro divifa: &r'effendofi faputo, che Scipione 
era fiato quello ,che primo baueua propofto quefta leg- 
ge s la plebe chefi teneua molto grauata, fi mof]e a fde= 
gnocontra lui: 4 è opinione, che quefto fo[fe poi cagio= 
nedel fuo infelice cfilio. In quefto Teatro di Marcello 
poteuano commodamente Stare per la fua grandezza 
LXXX. mila perfone a vederele comedie, i giuochi; 
& le fefte che vi fi faceuano. 


TEATRO DI MARCELLO. 
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DELL’'ANTICHITA DI ROMA 
Quefto fu edificato da Augufto per conferuare vi= 
ua lamemoria del nome di Marcello fuo nipote, figlio 
di Ottania [ua forella; allaquale per l'affettione gran- 
diffima che le portana , drizzò anco vn portico pref» 
So al detto Teatro, &» volfe che dal nome di lei folle 
chiamato di Ottauia. Come quefto portico fu ruina- 
to, per cagione dieffo fu chiamata la Chiefa di fanta 
© Mariain portico quella che hora quiui fi vede, edifi= 
cata forfe fopra lereliquie di quelle ruine. Ancora 
che poi fia Stato disfatto que/to Teatro dal tempo hî= 
mico di tutte le cole create fopra la terra, in quelmea 
defimo modo , che nel difegno fi è dimofiro ; fi puoco= 
nofcere nondimeno facilmente quanta fia fata gran 
de la importanza di quella fabrica, effendoui reflao 
va monte dî quelle vuine ; fopra lequali è poi Fato edi» 
ficato il bel palazzo de Signori Sauelli, chiamato da è 
vulgari pertalconto il monte Sauello; ilquale diften= 
dendofi fino a Sant’ angelo in pefcheria, dimofira il 
principio d'un portico molto grande. Era il dettoTea- 
tro di Marcello fatto di due ordini di Architettura È 
cioè di Dorico , & di Ionico ; ma bora non Se ne vede 
altro che il Dorico con le fue tigliffe & metope, con 
le fue colonne fenza alcuna bafe me/Je in quella ope- 
ra; la doue è il palazzo del Reuerendi[fimo Cardina= 
le Sauello , come beniffimo fi dimofirano . Ancora che 
quefte fiano fotterratein certe cantine » © non bauef= 
Jero bafe. Vitruuio nondimeno ce lo defcrine quando 
ragiona della bellezza dell'ordine del detto Teatro, il= 
quale dice che era di cofi bella maniera s quanto alcunt 
altro che mai fia Stato in Roma. Ma l'ordine lonico 
per e/fere Stato rimurato, a fatica Si fcorge in qualche 
parte 
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LIBRO SECONDO ja 
l parteintorno alladetta opera; & la fua bellezza per 
molti ,che hanno giudicio di architettura ; è fata imi- 
tatain molte opere; fraiquali imitatori è fato Michel 
Angelo Buonarruoti & Antonio da fan Gallo,che nel- 
le bellifime fabriche da loro condotte a fine con molto 
Sapere fi fon tronati Sodisfatti di haucr imitato l'ordi= 
ne del detto Teatro; fi come fi puo vedere fra gli altri 
edificij di Roma , nel cortile del fuperbo, &r belliffimo 
palazzo delli 1Uluftriffimi & Reuerendif. Farnefi 
edificato da Paolo Terzo, con fpefa veramente Reale, 
appreffo al Teatroschefabricò în honore del gran Pom 
peo quel fuo fedeliffimo liberto in quel luogo done hog 
gi fi dice Campodi Fiore. Di quefti Teatri nel tempo 
chel’Imperio Romano fioriua fe ne trouauano fette al- 
trinonmolto diffimili dal raccontato di Marcello. Ap= 
preffo al detto pongono gli ferittori che foffe il Tempio tépio del 
della pieta, edificato dal Popolo komano nel confolato la pietà. 
7 di Tito Quintio, o di Marco Atilio per cagione di 
quel notenole pietofo atto , che vsò verfo il [no pa= 
dre imprigionato & condennato a perpetuo efilto quel- 
la giouene Romana conhbauerlo per fpatio ditantotem 
po conferuato vino col proprio latte. Ilqual Tempio 
e/fendo dopo molti anni ruinato; è opinione che la ma- 
teviadelle (ueruine in parte ferniffe per il detto Tea= 
| tro. Nel fitodel portico di Ottauiz , raccontato di fo» 
| pra s edificato da Augufto dicono che primacra fiato 
yn Tempio cofecrato a Giunone,ornato di pitture mol 
to belle, cy diftatuedì diuerfi Dei fatte da glifcultori 
di quei Tempi conaffai bella maniera: nelquale hebbe 
ancora Apollo vna capella adorna di altre nò men bel= 
le flatue che pitture . Et perche mi parebbe mancare 
al debi= 


Foro Pi- 
fcario, 
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al debito mio , fe îo nonracconta(fi partedi quelle cofe 
che io trouò per lr ferittorieffere State pofte nel detto 
portico : laffando ogni altro ragionamento; dirò come 
Plinio fcriue , che fra molte cofe degne di memoria vi 
era la Statua di Hercole sche per deificarfi dalla fom& 
mità del monte Oeta faliua al Cielo; & fimilmente iui 
Se ne vedena vn'altra maranigliofa di Venere, laquale 
dormendo in compagnia de fuoi amori , che le facenano 
la guardia , dimoftraua di effereinaccortamente fra il 
Sonno Stata trafitta dallo Strale amorofo di Cupido fi 
gliuolo ; & quefta eraopera del famofo Fidia . Vitra 
Diana ancora, laquale (uccinta con calzari alla vfan- 
Za Spartana; bauendo con maeftreuole attitudinevac- 
colte infteme le treccie intorno al capo ; col dardo in 
mano Staua in atto di affrontare ‘vna fiera che le fuggi= 
uadinanzi. Di non inferiore bellezza ancora, vi fi ves 
deua la flatua di vno Apollo nudo, con la lira in mano 
che era accompagnato dalle noue Mufe;ty appreffo ve 
ne erano molte altre, che per noneffere tediofo & lone 
go lafcio di defcrinere.Non contento Augufto di hauer 

fatto in honore di Ottania tante cofe marauigliofe , fî 
dice che vi edificò vna feuola,che dal nome fuofu chia= . 
mata di Ottauia,nella quale Plinio ragionando del Cu= 
pido,che fece Prafîtele:dice che Augufto ve lomife per 
ornamento di queftoedificio. Difcorrendo tutti i luoghi 
più famofî per ritrouare gli edificij fecondo l'ordinein= 
cominciato di quefta noftra hiftoria, ritrouoîl Foro Pi= 
Sîario, che era in quella prima antichità longo il Tene= 
re, diflendendofi fin doue hora è la Chiefa di fanta Max 
ria in Portico, o fanta Maria Egittiaca; & quefta eva» 
La piazza doue i Pefcatori vendenanoil pefee . Ma cd i 
che 
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che noi fiamo entrati a dire dì fanta"Maria Egittiaca, 
mi pare di dire,come io rittouo fra gli ferittari moder- 
ni di quefta antichità molte controuerfie intorno a que 
Jia Chiefa; perche alcuni di loro vogliono,che quelta fof 
Se il Tempio; che Seruio Tullio edificò alla Fortuna vi- 
tile; altri credono della mifericordia , dell’.Afilo; &e 
molti ancora mettono che foffe il Tempio della pudici- 
tia. Le opinioni di coftoro fe bene hanno qualche diuer- 
fità in loro, non fi difcoftano peròtanto dal vero , che 
con qualche colorita ragione né fi po[fino faluare; per- 
che tutti quefti Tempi erano iui intorno. Mi par bene 
cofa impoffibile,cy da non effere creduta ( fe bene in 
detta Chiefa fi fo[fero ritrouate inferittioni) che fecon- 
do le opinioni di alcuni altri antiquarij moderni la det- 
ta Chiefa Egittiaca foffe gia la Bafilica di Caio & di 
Lucio; che noi dicemmo effere nell'Efquilie ; conciò fra 
che quella & di forma cy di grandezza è al tutto alie- 
na dalle Bafiliche antiche ; perche delle minori Chiefe 
di quefta fono pochiffime intutta Roma. Et perche me- 
glioil lettore poffa giudicare il difcorfo,fe è vero,ofal- 
So( parlo di quelli chein ciò fon giudiciofi mediante lo 
fiudio ) fe li mette innanzi il difegno della detta Chiefa 
nelloifte[To modo, chefi ritrona netempi noftri. 
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La fabrica fua è di ordine Jonico, & nel fuo fregio 
apparifcono certe tefte di Bue, accommodate con rego- 
lafra certi feftoni d'intorno, che l'accompagnano.Tut- 
ta quefta opera effendo fatta di pietra di maniera ru- 
ftica, nondimeno è Stata condotta al fuo fine con lauo- 
ri molto belli, bauendo& lBcornici, &x gli architraui 
maeftrenolmente &r con grande arte intagliati; & il 
portico di quel Tempio dimoftra, che e[fendo Stato da- 
poi riuolto alla noftra religione Chriftiana în honore 
della detta fanta Maria Egittiaca dagli architettori 
Chriftiani è Stato rinchiufo, & rimurato di ogni in- 
torno fecondo l'ordine delle Chiefe moderne. Quefio 
è quanto fi ritroua del raccontato Foro degno di ef-- 
fere mandato in luce. Hora feguitando il difcorfo de 
gli altri edificij, che erano nella detta valle, ritro- 
uandoci al Velabro farà bene che qui ci fermiamo . 
11 Velabro donque appreffo i primi antichi non era 
altro, che vna concauità formata a fomiglianza di v- 
na taZza per cagione di que tre monti, che lo cir- 
condauano ; intorno iquali fcaricandofi în quefta val- 
le delle loro acque, & effendo iuî preffo il Teucre, 
prima che foffe voltoil fuo corfo, come auuiene ne luo- 
ghi, chenon hanno vfeita , come doueua e[fere quefio, 
inondando quefto come è fuo folito qualche volta , fa- 
ceua quiuivn lago , & lo riempieua in mododi acqua, 
cheera difficile cofa dipoi il poterlo paffare in altro 
modo sche con certe piccole barchette; &r da quefia 
pera Vehére, chei Latini vfauano ; fu detto V'ela- 
ro, che nella lingua noftra Tofcana non vuol di- 
re altro che paffare per barca , non potendo le gen- 
si ,che voleuanoda gli altri Colli della città paffare 
all’Anen- 
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all’Auentino, fe non vi erano portati con le dette bar= 
che, andarui, Q_uefto luogo fi ha ritenuto l'antico nome 
fino a giorni noftri, perche vna Chiefa cheè inquel fito, 
fi domanda fan Giorgio inv elabro ; ancor che Tarqui- 
no Prifco facendo riuolgere il corfo del fiume Tenere, 
riferuaffe & riempiefTe il detto lago; ilquale non po- 
tena in quei luoghi baffi, fe non produrre cattiuieffetti 
agli babitatori : ma e[fendofi fatto babitabile, & ri- 
moffe le cagioni che lo rendenano inutile, fi dice che 
dapoi vi furono fatti molti edificij , nonmeno in honore 
della religione , che per commodo de gli babitanti ; frà 

— iquali vogliono, che habita[fe quel Pub. Scipione; che 
con fuagridiffima gloria trionfo dell Africa. Nel Ve- 
labroera ancora l’altare di Acca Laurentia, & la fa 
mofa fepoltura di Antia;lequalifra gli altri edifici, 
che erano dignifîmi furono non piccoloornamento del- 
le opere antiche del Velabro. Et perche la grandezza 
di quefto luogo fi diftendena în affai fpatiofa pianura, 
pongono gli fcrittori antichi; che in vna parte dieffo 

ForoBoa- fo/fe ancora il Foro Boario, o vogliamo dire la piazza, 
po. doue quelli antichi faceuano vendereî buoi.Ma Corne- 
lio Tacito,crede che ella foffe chiamata cofi dall'opera 

di vn Bue di Bronzo, che fu pofto in quel luogo; bauen- 

do col facro folco da quella parte dato principio Ro= 

mulo allemuradella fua nuona città. Alcuni altriten 

gono fra le diuerfe opinioni da noi vacconte , che foffe 

detto piuto/to il Foro Boario per cagione di quel Bue di 
Bronzos}che Hercole confacrò a Gione,bauendo ritro= 

uati gli avmenti sche il fagace infidiator Cacco gli ha 

uena vubiti.Ma borain quefto Foronon fi dimoftra al= 

tra cofa piu degna, ditante ‘chepierano nin, 
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che vn arcoquadro preffo alla-Chiefa di fan Giorgio, 
ilquale dicono , che 1 mercanti & gli artigiani driz= 
Zarono în honore di Settimio Imperadore,& di M Al 
relio, perche baueuano ottenuto e[fentioni , & priuia 
legy liberi dalla bontà &y grandezza del loro generofo 
animo snon ponto auaro malliberale verfo quelli the di 
giouare continuamente. procuranano.; il ché da tutti ì 
buoni Principi douerebbe.e[fer corcelfo , accioche col 
l'occafione di quelle immunità i mercanti defiderofi 
del guadagno fo/fero piu prontia tenere copiofe, G 
abondanttie città det loro fortunato Imperio. Quefto 
arco per la detta cagione ancora hoggi fi domanda de 
li ovefici: &r e[fendo di ordine compofito, ha d'intor> 
noornamenti di (culture , che dimoftrano facrificy di 
bubi fazti con grandiffimo artificio, & infieme il vero 
ritrattodi Lucio Settimio; che ha indoffo la Toga come 
în atto dî amminiftrare publica giuftitia al popolo ; È 
vi fi ‘veggono intorno molte altre biftorie, che tutte 
Yapprefentanofatti Zloriofi di quelli Imperadoti,iquat 
li bauendo in partè raccontati negli altri archi sta 
drizzati in premio delle lora opere immortali 3 non mì 
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«Quefto arco, e/fendo di forma quadrata fa. bellifra 
mia moltra di ogni intorno. per il ripieno di molti belli, 
& seiciol fogliami ; & nel fregio , che fopra.de 
Suoi pilaftri fi vede , contrafegnase con la lettera ‘An 
fi legge.l'infraferitto Titolo... >... -eptel SI 
EMP. CAESAR. L..SEPTIMIO SEVERO .PÎ@ 
PERTINAGI AVG.ARABICO, ADIABENH 
«3 PARTH. MAX. FORT ISSIMO FELLC4S4 
SIMO PONTIE. MAX, TRIB. POTEST. XL, 
IMP. ‘Xi COSI) PATRI PATRTAE ET. 
IMP; CAESAR: Mi A/VRELIO ANTONIA 
NO, P.LOFELICISSIMOQUVE PRINCILPI5 
EI «INLIAE AVG. MATRI AVG. N. ET.CA- 
TRORVM ET SENATVS ‘ET PATRIAE 
ET IMP CAES' M. AVRELII ANTONINI 
PILFELICISsAV.G-PARTHICI MAXIME 
BRITANNICI MAX, IMP. ARGENTARLI 
ET NEGOTIANTES BOARII SVIS LOCE 
QVI'DEVOTI NEMINIEORVM INVENTENT: 

ii oa îo DUST RIS FINI Lode 
-Nelmedefimo Foro Boario gli antichi pofero, come 
ancota ne tempi nofiri fi vede l'arco di lano quadrifon 
te, ilquale effendo in gran parte ruinato fi dimoftra in 
confeguenza fpogliato di molti de fuoi piu belli, & piu 
veri ornamenti, & quefto da vulgari è chiamato com- 
munemente la loggia. Ma per effere di forma quadra- 
ta,é Stato opinione di molti , che egli non folfe arco, 
mancandodelle fue proportioni che ne gli altri archi fi 
Son dimoftrate; ma piu tofto credono,che foffe vnTem- 
pio antico fatto con quattro faccie a guifa di vn porti= 
co,vedendouifi di ogni intorno nicchie, lequali doueano 
hauere colonette tonde, come fe ne puo da quello,che vi 
è reftato faluo , fare refoluto giudicio , e[fendo di opera 
Jonica.Ma confiderzdo piu adentro le cagioni di quella 
K 2. forma 
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forma &"di quei fuoî ornamenti , mi pare di conofce- 
reche'gli antichî non lo faceffero coft a'cafo, ma per 
rapprefentare piu tofto‘gualche tofi mifteriofaz ceffone 
doa Farò attribuito it principiò dell'anno; o effendo 
quefto Tempio quadrifontè ;tredo che con quello-vo- 
leffero fignificare le: quattro Stagioni dell'anno conta. 
Somiglianza delle quariro fhe faccie s & fimilinente 
le dodici nicchie che vi (i vegrono d'intorno; fivnificaf= 
Seio ii dodici mefi di dodici Jegnì celefti , quali il Sole 
Scorre prima che finifca il (no naturale corfa di vnoan 
no ; (o perciò non è marauiglia; che la innentiore chel 
cittadei di Falerid'rtonarono di fare a Idno quattro. 
dpi 12/11. SL +e 7 pl 17, ge è SNA) ano 
sronti 5 piaceffetantoa Romani, iquali fino a quel ten 
povfarono di tenerenélla città il fimubacro del mede- 
frmo'Dio'con due fronti folei Moffî donqne da'qu 
gione ci edo che ritrowalfera il modo di far il fe 
pio di forma fimigliante al difegno che apprelfo fî 
de :ilquiilt è apponto nel'modo'che fi ritroua & gior- 
sù noli. Uni, Già DIM Wunkta DI MARTINA SAGA Nt: 
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ee lettera. A -notatain quello fi.puo 

Wre l'arco degli Orefici ; periil-B-la chicfa di fan Geov» 

gio, che gli è a canto; dall'altra banda doue dil'cer- 
Chio maffîmo a piè del Palatino, fi dimoftraper la let- 
tera C lachiefa di fanta Naffafia sche d oltre al fa= 
pradetto Tempio di lano. Ragionando Solino delleco=. 
femarauigliofe , defcriue effere Stato ancora nel Foro 
 .. IBoario non molto lontano dalla feuola greca l Tem= 
Té Bi di pio di Hercole vincitore nelquale dice che mai non en- 
pag — trauano ne mofche ne cani ; o quefto dice che nafce- 
eravano @a per cagione di quel facvificio , che egli fece a Gioue 
mofchè,. «4 4 Miagro Dio delle mofche , alguale maladiffe la 
necani. ‘partedella vittima a quello confacrata; & perciò vo- 
vw  glionocheda queltempoin qua non ve entraffero mai 
Smofche:cr che per cagione della claua, che egli laftd ap 
piccata nell’entrata del detto Tempio, laquale da canè 
di natura paurofi del baftone è baunta in odio , fr crede 
che effendo Stato veduta dal loro non ardiffero per fo- 
Di mai piud'entrarui. Alcuni altri dicono che quel- 
a claua bauea in (e vncerto fetore molto odiofo, o che 
icanì bauendolo fentito , mai piu non cercaffero di an- 
dar in quel Tempio. Quefte marauiglie ancor che fia- 
no fauolofe, non ho giudicato io di lafciare in dietro fen 
Za raccontarle , poi che da molti altri autori fono Îta= 
re feritte : ancor che io creda che queftr miracoli ‘de le 
mofche , o de cani nafceffero da qualche proprieta @ 
noi occulta di quel luogo, come ayien delle cofe della na 
tura,che banno piu priuilegio in vn luogo; chein vr'al- 
tro. QueftoTempio furuinato affatto altempo di Si= 
Ro 1111. come dicemmo raggionando della Jua Sta= 
tua , che è nel Campidoglio , laquale firitrouò fotter= 
rata 
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rata nelle fue vuine 5 ancor che'altri vogliono ; che pin 
toftofo[le conferuata falua nell’ Ara maffimafra quel- 
la,che Hercole drizzò a (e Stefo quafi nella prima en- 
trata del circo maffimo;ilqual altare effendo Stato per 
la grandezza-& nobiltà della fua fabrica chiamato 
Para Maffima; ferui a confumare la decima parte 
delle Vacche , cheegli porfe in facrifirioa Gioue , ba= 
wendole ritrouate ‘per il voler di Dio piu tofto, che per 
inveftigatione,o follecitudine bumana,in poteredì Cac- 
cos che con artificiofo inganno glie l’hanena rubate. si 
crede, che dopo quel folenne facrificio,i Romani moffi 
dalla grandezza delle virtu di Hercole, che baviena di- 
moftrato al mondo con religiofo affetto,quanto conto fr : 
deneuatencre delle promeffe che fi fanno a Dio; tenef= 
Serocon grandiffrma reuerentia quefto altare; talmens 


re che niuno baurebbe prefo giuramento fopra l Ara Ara malli 
maffima , fe non bauefe faputo dî certo di poter offer- 3; di Her 
nare le promefJe inuiolabilmente & fenza falfità Et 
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î facerdoti auari di quefta religione hanenano per pro- 
pria vtilità nelle menti de gli buomini fominatovna 


, certa lorò opinione , con laquale perfuadenano,che co- 


loro viuerebbeno felici, iquali hane]fero confacrato la 
decima parte delle luro ricchezze fopra del detto alta= 
ves & non mancauano di confortar gli buominî troppo 
creduli offerir fopra quel medefimo altare a fomiglian 
Zadi Hercole qualche ricco dono . Era di tantocredito 
quefta loro fimulatareligiore, che ogni giornoetano in 
grandiffima quantità i prefenti portati a queft' Ara da 
quelli che per femplicità danano loro fede; onde è da 
credere , che in breue tempo questi auari & feelera> 
ti miniftri ne diueniffero ricchiffimi; banendo il con-: | 
k 4 corfo 
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corfo non folamentede plebei & ignobili della città; 
sa ancorade primi nobiliffimi ; fra iquali fi nomina 
Silla, M. Craffo, & Lucullo; che per diucnire felici, 
cr non difprezzare quel folenne facrificio , offerirono 
la decima parte di tutto quello che po/fedenano fopra 
quello altare . Ma parendomi hauer detto a baftanza 
del Tempio di Hercole &y del fuo altare, per nonmi 
difcoftar troppo dalimio primo ragionamento; feguite- 
ròdi raccontare gli altri edifici &y Tempij, che erano 

Tépiodel- nel Foro Boario. Era preffo al Tempio di Hercole, co- 
mr e me dimoftra Tito Liuto , quello della Pudicitia Patri- 
ro Boario, t4sedificato da Emilio confole,accioche le donne nabia 
Li per loro Stelle baueffero Tempio differente dalle ple- 

bee: &r fimilmete differenti le cerimonie de loro facri- 

ficij: tanto faceuano contodi offeruare i Romani intut 

è tele loroattioni ;vna antica incorrotta nobiltà . Per 
cagione di quefto Tempio fi crede , che nafce/le fra le 

* donne Patritie & le-plebee nella città cofì gran con-. 
trouerfia , che era per arrecare in breui[fimo tempo 
grauiffimo danno alla loro patria, per le fattioni con- 

tinuede nobili 5 de plebei,che erano în Roma per mol 

te cagioni grandiffimes fe Vevginia figlinola di Aulo 

nobil cittadino , & maritata a Volumnio plebeo s ma 

però giouane di grandi(fimo credito per le fue ricchez-, 

ze, CY per li magiftrati, che egli godeua dalla parte del 
popolo,non bauelfe a tempo proueduto con l'hauer edi- 

ficato vn altro Tempio delle cafe , doue ella habitana, 

nel Vico longoalla Pudicitia plebea , effendole Stato. 

vietato il poter piu facrificare alla Patritia, per efer- 

fi mavitata a buomo ignobile, per cagione delquale ve- 
niuaaeffere fpogliata della nobiltà paterna . Et percio 
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bauendo raunato gran numero di donne plebee ; &r ef=. 
fendofi con quelle publicamente doluta dell'oltraggio, 
che le nobili le baueuano fatto ingiuftamente, mofirò 
loro il nuouo Tempio che per ladetta cagione baueua 
edificato ; dr non meno-le confortò dapoi a volere ar- 


dentemente effere coneffo lei a porgere dopo alla folen=. 


ne confacratione deuoti facrificij alla Pudicitia ple- 
bea : perché nonmeno farebbono accetti alla Dea î lor 
preghi, pur che caftamente fo[fero porti, che fi foffe- 
ro quelli delle donne Patritie : Per tal.cagione adun- 
que bebbe in Roma il Tempio la Pudicitia plebea. 
Nella medefima piazzi Seruio Tullio fabricò nel tem 
po, che egli senne il regimento della città due Tempi, 
l'uno alla Dea Matuta , & l'altro alla Fortuna pro- 
fpera, per cagione delfelice Succe[fodi e[fereStato af- 
Sunto alla corona del nome Romano. In quefti facena 


‘ nel medefimo giorno celebrare la folennità delle loro 
fee, & porgere deuoti facrifici. Et Stertinio dicono. 


che innanzi al tempio di Matuta fece fare vnosarco 


adorno di Statue molto belle quando egli tornò Preto-. 


re di Spagna, w.vn altro arco dimoftra Tito Liuio che 
da coftui fu edificato nel circo maffimo, codenari , che 


gi cauò del detto gouerno,ancor che egli haneffemef=' 


onel publico Erario piuche so.milalibre di argento. 


Et perche fiamo refoluti di. non lafciare indie:rocofa 
alcuna degna di effer.confiderata in. quefta noftra hi- 
ftoria, prima che ci partiamo del Foro-Boario diremo 
della fonte, chiamata da molti di Iuturna; laguale per 
la bontà delle fue acque ne tempi noftri ancora è fa= 
mofa al mondo , effendoji conferaata per fpatio già di 
tanti anni & fecoli in quefto luogo non molto lontana 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
dalla Chiefa di fan Giorgio in Velabro , della quale fi 
voleffi feriuere le falubri efperienze & Segnalate, fat=. 
te appreffo gli antichi, dubiterei che le infinite fue vir= 
rio &perfettioni non mi allontanaffero troppo dal mio 
primo ragionamento : oltra che acquifterei poco credi= 
to appreffo il lettore , ilquale giudicherebbe il parlare 
miofauolofa; conciofia , che la detta fonte non ci dia bo 
ra efperienza alcuna delle fue gia particulari gratiez 
ilche è cagione, che alcuni antiquarij neghino che que- 
fia fia quella medefima antica dî Inturna : & dicono 
che l'acque fue nafcono pin tofto dalla Cloaca mafima; 
che palfa iui appreffo , ché dalla vena del fonte fopra= © 
detto : onde per non lodare io im vano vna cofa che fta 
inforfe di efferne indegna, mene pafferò piu oltrearac 
contare le cofe marauigliofe del Circo mafimo . Fadi= 
fegnato quefto da Tarquino Prifco di tanta grandez- 
Za , che fi diflendena dal lato del Palatino fin appreffo 
al monte Auentino , & fu chiamato Mafimo , perche . 
in Roma non fi fece mai il maggiore . In effo vfauanot 
Romant di rapprefentare i giuochi Circenfi , foliti 
celebrarfi come vuole Dioniofio ne luoghi piani &y fpa= 
tiofi all'ombra di fronzati arbori,0 fopra delle verdî 
berbette; o appre/To at lento corfo dì qualche fiume: 
fi come aunenne allora, che Romulo rap? nella folen- 
nità di quei giuochi le donne Sabine. Queflo Circo ef= 
Sendo come ho detto Stato difegnato da Tarquino di mol 
to maggior grandezza , che non harieua fatto Romulo, 
antiuedendo forfe, che banena da cffere capace per li 
ginochi del grande Imperio di tutto il mondo; fu an- 
cora da lui compartito l'ordine di'effode luoghi per li * 
Senatori , caualieri , & altri di grado in pa To diuife * 

® ‘dalla 
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a MITE RIO SECONDO 18 
dalla plebe. Et cofrSterte fin che Tarquino Superbo ac- 
commodundofi in parte della detta inuentione , lo fece 
di piu bellafabrica, fecondo la poca fcienza delle rezo- 
ledi architettura, che eranoiîn quei tempi, Ma effendo 
dopo molte età venuto l’Imperio di Roma nelle mani 
di C. Cefare, nelqual tempo fioriuano le buone arti ge- 
neralmete, & in particulare l'architettura & la fcul 
tura,fidice che intal'modo egli riuoltò l'animo a quel» 
lafabrica,& talmente l'accrebbe & ornò,che fi pote- 


ua'agenolmente confeffare che ella fofe Sata altutto * 


rinonatada lui non vi fi conofcendo quafi cofa alcuna 
di quella prima inuentione. Ne per altra cagione ft 
moffe Cefare a far queft'opere, fe non perche quefto Cir 
cogli pareua luogo capace da celebrarui le fefte & i 
giuochi, che fi deueuanofare nel tempo delle fue acqui- 
fate vittorie. Perla medefima cagione volendo Au- 
gufto feguitare laimprefa da Cefare laffata imperfet- 
ta ,ft dice chel'arrichi di molti ornamenti; fra iquali 
fuvn Obelifco di piedi 133. cheegli di Hieropoli cit- 
tàdi Egitto come vuol Marcellino, fece condurre a Ro- 
ma 3 & l'ordindinmodo che ageuolmente vi fi potero- 


novapprefentare i giuochi di caccie dianimali , dica- 


malli con carrette cd fenza; fecondo che vicercanano 
l’imprefeso fefte; che efivi facenàno : fra lequali fi di> 
ce , che piud'ogni altro ; vi fece rapprefentare con vna 
gradezza militare il giuoco Troiano, che molto piu de 


gli altri aggraditia al popolo Romano; ilqual giuoco vo « 


gliono che da Afcanio figliuolod'Enearbaueffe ovigine; 
cio era buoniffimomezo da efercitarà la gionétu Ro 
mana nelli efercity militari; perche toloro che rappre- 
Sentanano quejto giuocose/fendo partiti in due o fnadre 
armate 
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Il giuoco 4YMate fopra deftri cauallio s'offrontanano infreme, 0 
Troiano, fuggendo l'uno era feguito dall'altro ya frmiglianzadi 
delqualefi cobattenti nimici. Sitrouano altre opinioni di (crittoti 
leg ni circa l'origine dì quefto giuoco 3 perche alcuni tengonò 
nelv. vole Che fo/fe trouato da quei Lidi popoli di Afta yche ven 
il Lazio, neroinItalia, & occuparonola Tofcana fortola cone 
pra è dotta di Tirreno loro Capitano ; & che dal nome loro 
neameto , fo/fero chiamati Lidi , de quali feriuendo ancora Ter» 
cofi detto tulliano antico, cr degnode indubitata fede, M.Pie 
quali Tro- yo Ligori moderno ne fuoi trattati breui; che' egli fade 
mento. Circi, de Teatri &y degli Anfiteatri , non piglierdal= 
tracuradiraccontare i loro apparecchi, ne il modo che 
effi-tene(fero in celebrarli; promettendo in altro\piu 
commodo tempo, quando conofca di hauer per giudicio 
1: dibuominzintedenti cò quefte mie fatiche recato qual 
che giouamento al mondo, di hauere ancora a ragiona=+ 

redi quefti: Ma per tornare al Circo MaRBimadico,che 
Secondo la efpofitione quefta parola latina Circum, cre 

do che non deriui da altro, fenondallo Stare , che face= 
uanointornocircularmente gli buomini a vedere le fe= 

fle de detti giuochi, perche il fito foffe nello (patio diva 
Semicirculo , vogliamo dire mezo cerchio ; o veramen- 

te ft puo intendere femplicemete Circum, dall'e/fere at 
torniato quel Iuogodalli afpettatori,fenza confiderar= 

lo figurato tondo piu che quadro ,0 ouato. In qual ft. 
voglia modo che vi Steffero, bafta, che fecondo Neuio 

in quefti Circi era vn luogo , doue Stauano i canalli. 
alpettando lemoffe', detto Carcere, ci in altromodo 
Oppida , per la fimiglianza , cheî detti bauenanocon 

le terre, effendo di ogni intorno ripieni di merli c&ootor= 

ri. Queflo Circofu fabricato di legname la prima vol-. 

ta, 
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LIBRO SECONDO 19 
ta,come vuole vno Antiquario de noftri tempi nella 
valle Murcia, che èîn mezo tra l'Auentino & il Pa- 
Latino , nel tempo cheTarquino Prifco riportò la vit= 


toria d'Appiole terra de Latini: dallaquale banendo 
riportato nella città molto maggior teforo, Jpoglie | 


cheegli non fperaua, per le ricchezze che vi trouò; di- 
ceTito Liuio , che volfe rapprefentare con piu nobile, 
& magnifico apparecchio la grandezza di quefti gino 
chi, che alcuno altro Re‘, che foffè mai fiato innanzi a 
luis & vi rapprefentò con nobile apparecchio corft di 
canalli o giuochi di pugna per mezo de giouani Tofta 


ntsefercitati piu ditutti gli altri popoli nella impor- è 


tanza di quei giuochi , & venuti a pofta per quefto ef- 
fetto dalla loro'tegione . Et perche în procelfo di tempo 
fr‘ andarono varizido furono hor chiamati giuochi gran- 
di3-& bor giuochi Romani , fecondo che era più o me- 
no'l'apparecchio di eRi. Ma non è già da credere, che 
Farguino fabricalfeil'cerchio maftitnodi quella gran- 
dezza, che fi ritroa effere Stato, ponendo gli antigqua- 
ry‘moderni , che quello pereffere pivi lorigo ; che largo, 
Sidiftende/Je in longhezza papi. 450. &in latghez- 
Za Solamente 150. Onde veniua fecondo la mifura de 
tempi noftri a e[Tere cinquanta paffi minore dr'vn me- 
zo miglio in longhezza, & per larghezza occhpana lo 
fpatio di vn ottano di miglios & perciò fi puo ageuo!- 
mente prouare, intefetutte le fuc mifure ‘quantò po- 
polo vi Steffe dentro; perche fecondo gli ferittori mo- 
derni, fi crede ‘che vi Stelfero agiatamente'a federe 
150: mila buomini. Ma perche quefta fabrica 'e[fendo 
publica , fu feguitata di tempo în rempo da fucceffori 
dell'Imperio; fi trona cheeffendo ruinato‘in parte il 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
detto circulo, Traigno Imperatore hauendoloriftana 
varo sancoral'accrebbe affai, & l'adornò di moltiva= 
vj Shelli ornamenti. Et Claudig:lbaperatore pavenz, 
doli , che i carceri cy le mete.che da. prima vi furono, 
melfe ditufi.&y di legname , fofferoindegni ovnamenti 
di quella fabrica, laquale da vno debile <r incampo-, 
So principio era falita intal grado di bellezza ; lefece, 
rifare di bianchiffimo marmo, co: indorare ie mete, che, 
prima vi erano fenza artificio alcuno. Heliogabalo an, 
cora (inqueflo differente da tutte le altre fue biaftme= 
uoli opere.) volfe circondare il circo di colonne per, ar-, 
tificio 3, materia preciofe; allequali aggionfe altri ot=, 
namenti molta.ricchi di oro, banendousfatto fare i pa 
uimento di grifogolla ,  .conduttolein quella perfet=, — 
tione &r bellezza , allaquale nonera matarriuatorala, 
cunaltro,paffato edificto Romano:onde è dacredene, 
che, nonfolfe manco piacere de gli afpetsatori il riguar 
dare il luogo jche rapprefentaua yghe La.cofarappres 
fentata. Ma fra tutti gli altri Cefarefuquelloscheha= 
nendolomuratodi ogni intorno S fattoui porre metez 
che fi poteuano rimovere fecondoil bifogno , & tirare, 
da valuogo a vn'altro co congrardiffima fpefa, come 
vuol Suetonioyfatto fare vu canale,che per la fua gran 
dezzada Diomfiafu chiamato ftagnos lo refeoltrema 
do fuperbo a riguardanti ; perché con ire ordini di por=, 
tici, che circondauanotutto il.citeo.s del pauimentode 
quali. era rileato fi ,come è quello de Teatrizdama 
comodità a tutti gli afpettatori dy poter vedere la grarm 
dezza de giuochi fenza impedire ta vifta luna all'ale 

Acqua era trosLn quello fLagno fi faccua venirebora l'acqua Gra» 
A v&ac bra & bora b Appia , che Dj ‘erano appreffo intanta 
VISAPE nà, abondanza, 
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LIBRO SECONDO 85 
abondanza , chefacilmente per maggiore diletto de gli 
afpettatori , fi rapprefentauanoi giuochi nanali. Que- 
ft'acqua raccogliendofi a piè dell’ Auentino, faceua che 
quel luogo fi damandaffe la Naumachia del circo maf 
fimo , enche non bauelTe ne mifura ne grandezza che 
alle Naumachie foleanodar gli antichi. Et perche nel- 
la grandezza di quefto circo erano Tempi confacratia 
Dei; fi dice, che Confo Dio delconfiglio vi hebbe vn al- 
tare; ilquale tenenano fecreto , per (ignificare chevil 
configlio deue medefimamente elfire occulto & ferba- 
tonel petto dell'huomo. Da lui dicono che deriuarono 
Le fefle confuali , che Romulo ordinò per hauer rapite 
col fuo configlio le donne Sabine. Molti ferittori anche 
ci fono che vogliono sche Nettuno haueffe vn Tempio 
inquefto circo: &r altri opponendofi dicono che a Net- 
tuno & a Confo foffevn Tempio folo communemente 
confecrato infieme con le fefte. 1lche io per non effere 
dimolta importanza, nonaffermerò per vero; 0 fal- 
fo; bafta ched'un Tempio che Nettuno bebbe quiui 
edificato dallì Arcadi , dicono che fu trouata quella 
capella , che non è grantempo ; che fu fcoperta a piè 
del Palatino appre[fo a fanta Andftafia, laquale ef- 
fendo adorna:di Conchiglie marine: & di altri orna- 
menti; fi afferma per certiindicij che ella foffe di que- 
fio Dio del mare. Appreffo al detto Tempio era l'al- 
tare, la Statua della Dea Murcia laquale è Venere 
Stefla , detta cofi per cagione di vn'bofco di:mirti che 
vi cra d'intorno. Quefto circo per cagione de giuochi, 
vogliono che non folamente a Nettuno; ma ancora a 

‘Caftore & Polluce foffe cofacrato,bautdoli pofto nome 
d'Hippio), cioè di canaliero, per cagione della ue che 
Let anno 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
hannocoftoro fopra i canalli. Molti altti Tempi di Dei 
pongono gli antiquarij e/Jere-Stati nel circo maftimo, 

‘de quali non fi trouando pur le reliquie, per effere flatà 
bora dall'ira de Barbari ,& hora: dalla voracità del 
‘tempo confumati; nonmi paredi douer far piu longo 
ragionamento . In quefto circo mafsimo erano ( come 
vuole Pub. Vittore) due obclifchi dedicati ab'sole, & 
alla Luna ,da i vulgari chiamati vAguglie. L'uno de 
quali effendo Stato condotto di Egitto , era: alto piedi 
132. 7 quefio dopo molte fatiche <& (pefe fi dice sche 
nel volerlo accommodare nel circo fi ruppe in duepar 
‘«tinel modo, che fi vede atempinoftri ancora che fia 
ricoperto dalle ruine cy dal tervéno .» L'altro effendo 
affai minore era piedi.:88:& ficonferuò grantempo. 
Era dianimo di dare ancora in difesmo.il circo maf- 
fimo cy infiemele fue mifure. ficome babbiamo fatto 
degli altri edificij;ma hanendolotronato tanto confufo 
per cagione delle tante vuine che vi ft veggono appréf 
Sos non ho conofciuto in elfo figura degna di effererap- 
prefentata. Hoben trouatà, chela fua principale en- 
tratacraappreffo a gliorti deltafcuola Greca: & che 
la fua forma fia Stata diuerfa,quefto affermano per cer 
tiffamogli ferittori di quelta antichità) che fono fralo- 
ro contrari. :1lehe è accaduto perseffere Stato rifatto, 
cr tal volta per le ruinerappezzato yin modo cheef- 
‘fendo vitimamente per gli incendi guerre ruinato.a 
‘fatto, toccerfa;che quelliferittori nonne hanno pot 
to hauerela ferma certezza3i&y però wno che l'ha de- 
Scritto in vn tempo, è difcordante\da quell'altro’ che è 
Siatomoltiannidapoi a farne tiuova:mentione. Mala 
maggior.relatione, che noi poRiamo hanere &" pr 
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tadel modello della fua fabrica, èil ritratto,che appa 
rifcè nelle medaglie di Traiano ; doue fi-vede fcolpito; 
eflendo come vuole: Dione hiftorico in molte parti fta= 
to rifatto da lui & accrefciuto. Et perche , come haba 
biamo di fopra raccontato ; furono molti.i Terapi.edi= 
ficati da gli antichi Romani dentro:al dettocirco;par= 
tede.quali babbiamo deferitto.con breuità :refla per. 
non lafciare indietro de gli altri, che quit intorno era=, | 
noychediquelli ragioniamo. Gn. LicimoTriumuirocita <' 
tadino digrandi[fimo credito nella fua patria ne edifim °’ ' 
cò vno allaGiouentu: & Fabio Gurgite ne confacrò va — 
altro:a Venere per..cagione de denari yche imperiofa= 
ments'gli.parena di hauer riftolfi da donne,che nel C6- 
Solato di fuo padre erano State conuinte di hauere com- 
mieffo adulterio , & perche nel. fegreto del petto lori 
mordena l'animodi haucre vfato forfe qualche ingiu» 
fiitia ; pensò con l'edificare quefto Tempio di fgrauarfi 
daogni colpa. Da quefto circo mette ‘Plinio ancora 
quello di Cerere, ilquale era Stato ornato con vaghezs 
za &° artificio grandiffimo da Damofilo &° Gorgafjo 
pittoriin quell'età di grandi(fimo credito, bauendoni co 
fioro dipinto l'hiftoria di Ariadna abbandonata. in me- 
Zo‘almare dall'ingraro Gr infedel Tefeo ; & ritrouata 
da Bacco, che affettuofamete riguardadola dimoftraua 
di accenderfi del. fuo' amore; le dondquella corona, che 
dalli Aftrologi è vedutaincielo adorna di tante Stelle , 
Eranuene appreffo ancora a medefimi. Tempi, come 
accenna Cornelio Tacito, molti altri confacrati al So- 
le, a Proferpina, a Libero, & a Flora; hauendoni cia- , 
Scunodi quefti Dei il fuo appartato.-. Intorno al detto cu di_ 
circoStana la cafa di Pompeiomagno , nellaguale di- yy oto, 
LARA L cono, 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
conò , che egli.con diuotione conferuana la Statua dî: 
Hercole fattada Mironcin quei tempi famofi(fîmo feul 
tore. Et Iuuenale Poeta fatirico dimofira la importan 
Za di quefio circo ne fuoiveleganti(fimi verfi ; Cr dice 
come intorno.a quello babitauano, fi come nel ForoTo. 
Scano ; perfone fami. & vili con cortigiane affai. Si 
troua quafi nella eftrema parte del Colle Palatino, paf 
fatoil detto circo, quello antico edificio; che molti dix. 

ettizo- cono il Settizonio di Seuero Imperadare; chenonera 
nio di $e- #Irro. come molti vogliono; che vna fepoltura zchwegli. 

ueròo IM- ,.c_< Ra 4 - 

peratore. £dificò con fpefa veramente Reale fopra-alla-Strada, 
Appia per fe steffo raccioche quelli. che veniuanodi 

Africa pote(fero vedere, che ini con grandezza fi cone. 
feruauano eterne le reliquie cy ceneri di vn lorogran= 

diffimo cittadino, ancora che grandi(]imo nìmicodel- 

laloro natione, cy particolarmente deLepte fua- pa. 
rrianatia , bauendola per forza di arme domata & dé. 
tevtrtonfato, fi come nelragionamenta del fuo arco di- 

cemmo apieno. Et per cio volfeche le fue ceneri foffe- 

ro pofie in quefiocdificio, accioche venendo nella città 

gli Africani, iquali doueuano neceffariamente paffare 

da quel luogo, done erala fepoltura di Seueronel Set- 

sizonio ; hauc{fcro potuto-vedere l'honorethei Rroma- 
nihauenano fatto ancora in morte di vno loro cittadi- 

no..Mu altri ferittori tengono che Senero nan voleffe 

e[fere fepelito inquel luogo per altra cagione:, che per 
conferuarenella memoria de gli Africani; che veniua- 

—  moinRoma;perpetuo quelterrore incheeffogliba- 
% xicua pofti vinendo ; &.cio col rapprefentare dinanzi 
.ie «+ agliocchilorota fua perpetua fepoltura Et quefta è 
e | La piu vniuerfale opinione de gli fersttori de, quefta 
CE q0m0) i antichità 
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LI BROx SECONDO 3082 
antichità intorno al dimoftrare la cagione che mouef= 
fe-Scuero a fare quefto edificio. fe bene'altri pongo». 
no che il Settizonio non fia quel di Seuero, ma piu to= 
fio il luogo doucnacque Tito Vefpafiano , da-loro det- 


LÌ 


- soil Settizonio vecchio; poriendo coftoro , che quello 


di «Seutro.foffe nella pijcina publica , o che per effe= 
re.Stato rifatto da Caracalla; o.rinouato da Seneroy 
folle poi chiamato ili Settizomo » Ma guefio fia in qual 
fr voglia:modo non deue importare: al lettore } ba= 
fiache dalla vniuerfivà de piu-fr crede che fia Stara 
operadi Seuero » Onde poi fia nato quefto nome di Set= 
tizonmio, barei ben îo caroche foffe'Stato ‘confiderato 
più minutamente., perchbe.non mi poffo.accommodare 
alla opinione di quelli, che dicono che egli fu cofiderta 
da fette ordini di colonne , che hauena, l'uno fopra 
l’altro; perche mi pare che non poffa Stare che quefla 
fabrica in tal modo Steffe, confiderati molti difordini 
che nel componimento fuo potenano nafcere , fi come 
con ogni ageuolezza fi potrebbe moftrare a coloro, che 
diarchitettura hanno qualche intendimento : &r fra le 
molte. confiderationi , che fi debbono in ciò hauere ; mi 
pare chè quefta fia vna, che fei detti fette ordini di co- 
lonne , cominciando dalla prima grandezza fe baucf- 
Sero hauuto a diminuire fin all'vltimo con quella pro- 
portione , che hanno fatto quelle del primo grado con 
le altre;farebbe accaduto che le vItime farebbono Sta- 
te in quella altezza tanto piccole, che da terra non fi 
Sarebbono potute vedere; che haurebbono perduto ogni 


ordine di colonna . Et però fopra-quefto ho confiderato Settizo- 
fra me Steffo che eglifofe domandato Settizonio da fet nio pche 
te legature di pietre che vi fa veggono dalla parte di cofi det: | 
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?DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
dietro, che ftringeuano infieme ildetto edificio: lagua= 
le opinione mi par piu.conformeall'Etimologia del no» 
me fuo , effendo detto Settizonio dalle (etre Zone, cioè 
dalle fette legarure, o cinte, chenat vogliamo dive, che. 
circondauano il detto edificio ; & non da fette colona 
nau, da fette palchi soda fette trade che‘vi foffero, 
come vogliono aluuni.. Quefla donquecirca alla caufà 
del fuo nome è l'opinione mia,laquale rimitto‘a quell, 
che faranno piu di me giudiciofi. ‘Ma. per e[feve Stato 
vifatio delle fpoglie di'alrri diuerfi edifici; lo veggia= 
ma hoggidi con colonne di diuer(e'pietre,di granito; &p 
di porpdo,$treate, & fenza Strie; & ancora'chefra 
loro ftenodi diuerfa materia tutte; non per quefto fox 
nodi ordine Corinthio nel modo che quì apprelfo, e 
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DELL’'ANT4;(CH}1 sud LI ROMA 

Molti fono che di quello edificiohano detto,come efa 
Jo era'vn portico del Palatimo,ouero altro orname 
fimigliante a quello. Alcuni altri dicono,cheerala f@- 
polturadi Scuero : fra iquali fono il Faunde il Mauro 
fcrittori moderni, madi quefte antichità giudiciofi & 
dotti . Et perche nel noftrodifegno fi dimoftra l'ordine 
di quella fabrica , (pero checlla fia per rimanere gr 
tempo in piedi piu tofto per la memoria de gli fcrittor 
iquali laffano la forma del fuo ritratto, che per il ” 
feruamento proprio, attefo che ella minaccia ruina,efè 
fendo da gli altri fuoi membri difunita per l'antichità. 
Nelle reliquie fue (i leggono quelte lettere , lequali di» 
moftrano chi foffe il fuo autore, efendoche fi puotrar= 
re dal fenfo delle vltime, che vi fono reRtate;chedicona. 
C. TRIB. VI. COSS. FORTVNA.- 
TISSIMVS NOBILISSIMVSQVE. 
Et accioche il lettore poffa conofcere doue fia fituato 
il detto Settizonio,, babbiamo nel fuo difegno contra= 
Jegnati gli edifici) che vi fono appreffo; fra iqualiè l'at 
co di Coftantino con la lettera A, & l'acquidotto del» 
Pacqua Claudia , che entrando per la porta Capena & 
paffando per il Celio fe ne veniua al Palatino yfi dimo 
fira per la lettera B. In quefto luogo Papa Gregorio 
Nono, per la fua felice creatione, fu affonto al fantif 
fimo grado del Pontificato in quella Chiela di anta Lu 
Gia,che vi era gia.detta Settizolia laquale poi dal tem 
po, da qual ft voglia'altro accidente è Stara ruinata. 
Dal medefimo Settizonio baueuano, principio molte 
Firade fpatiofe & principali dellacittà, delle quali fo- 
no reftate fino a tempi nofiri grandi & fuperbereli» 
quie sfralequali era la via Appia, che di qui comin» 
è ciando 
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LI BRO SECONDO: 84 
ciando fi diflendeua fino a Brtundufio hoggi detto Brin- 
difislaquale fabricata da Appio Cieco cittadino Illu= 
fire per la prudenza Cs integra offèruanza, cheegli 
vfaua nel gouerno della Republica, tenuto în grandif- 
fimo prezzodalla nobiltà della patria. Coftui donque 
‘volfe laffarea'pofteri memoria di fe in quefta Strada 
per faggio del fuo grande animo; &y la fece paffare per 
la porta Capena , &° difiendere:fopra le ruine di Alba 
città famofa per la fua antica origine , &° poi condur» 
rea Anfure,'hoggi detta Tewracina, & laffatofi adie= 
tro quefta; fendere la palude Pontina , come netempi 
noftri(.vede; dr di qui arriuare a Fondi gia nobili(ft- 
ma terra; W"grate a Romani, depo.a Campiflellati, 
tanto chevella trouana Brindifiw1l:fuo laftricato non 
pallana piu oltre, che da città di Capua per. donde 
Appio oltrea è fopradetti luoghi l'hauena tirata: Ce- 
fare poi vedendo jche ellabanena perduto gran parte 
della fua perfettione 0 perilicontinuo vo ,0 per leine 
ondationi ;o per altri accidenti, la volfe rinouare , &r 
fece col feccar quella paludezconlo (pianarei Colli, col 
riempier le valli,<&y col rifari ponti;che ella appari/fe 
piu bella;che mai per alcunaltro tempo folfe apparfa. 
Era quefta perla (ua larghezza tanto capace, che fa- 
cilniente due carri accoppiati infieme, vi poteuano paf 
Sare= per ilche da Statio nelle fue opere fu chiamata 
Reina delle. Strade . Traiano poi, confiderando che 
fimile ce fenza vno continua prouedimento s non 
fi farebbe potuta conferuare  & conofcendo di quane 
ta importanza foffe al popolo Romano per il commo- 
do ; &r facile paffaggio, che ella dana a viandanti, de- 
liberò di raffettarla in tutte quelle parti «he le erano 

i Lg Lifognofe. 
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porta Ca bifognofe.Ma perche babbiamo nominato la: portaca= 


pena. 


seal 


pena; fava bene che breuemente <> del nome fuor de 
gli edifici; che vi ‘erano attorno :ragioniamo; fecondo 
quella cognitione , che fi puo bauere ne‘tempi noftri da 
gli fcrittori antichi & moderni: Queftalunquehalaf= 
Yato l'antico nome, facendofi chiamare:hora la portadi 
fa Sebaftiano stifpetto'a vna Chiefadue miglia alei 
vicina, dedicata a quefto fantos &r fuda gli-antichi do 


| mandata Capena per vna città cofi nominatazedifica- 
| radal'Rettalo appre/fo nd Alba» Altri credono sche 


per cagione di vh Tempio\cohfactato davIulio Nobi- 
Îiore allé Camene; che vra alta detta porta vicino;foffe 
detta Cimena; nel qual Tempio fra i molti ornamenti, 
the vi erano di pisthra ‘Gai feultura,fiaica là fiatua 
di Acclò Poeta dè oh'antiquary notata per derifiones 
perche e/fendo egli Nbarapitcolo, & brutto; volfe rico- 
prire imancamenti della natura col farft-.all'oppofito 
della verità rieravre grande,» bello. Intorno a'quefto 
T'emiio frdiftendena per longo (patio it vago bofchetto, 
cofacrato a Egeria da'Nua Pompilio; quello del- 
VHonòte } 11 giardino di Terentio, dr il facrario della 
byond Dea,nelquale fu amazzato Clodio ; &s- fopra la 

rada Appia chiamano è volgari Catatomba quella 

rotta, done è il facro fepolcro di Califto,accompagna» 
ta dà molte altre fepoltutedì fanti[frmimartiriz;nella 
Quale folenano gia i chriftiani, accefi diardentezelo, 
furimore orationt al vero Dio, Saluatoremoftro,ri= 
moffî dal nimito confortio de Gentili; chein queltem- 
po infieme con gli Impetadori erano loro perfecutori, 
&r capitali nimici.Fuori di quefta porta ft vede tn Obe 
lifco;c& i veftizi delle mete;che vi furono già iheffe(co 
ì o me 
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me dimofirano quelle antiche, religuie)delcirco di An 
tonino Caracalla; nelqual'luogomolti vogliono che Ti 
berio Cefaresactioche i fubi foldatò non andaffero (par- 
feperlacittà di Romi a prouederfisdi alloggiamenti, 
cr fi difuniffero quelle forze., che agnifauia Capitano 
giudica dovevfetenere firette in cafi-di guerra; prima 
delcirco di Caracalla edificafe:gli Aloggiabrenti Prev 
toriani,iquali daviltriforittore vaghudiopporftimtut- 
te.le cafe fono fari fituati fra Livia Numentana:d 
Li Tiburtind, daquella-pattesthè sarda itLenante, 
doue fi veggono quellereliguie diantichiedificiivafipre» 
cate allemuradella città.Non piglieràcaricodàrifol- 
siere per ion difpiaceread alcunozle sdntrarietà che 
inquefti foritrari frtromanasma diva comèfepra lame. 
dlefima firada'non piu che vitmiglioloritano della det» 
taporta fimede vnaicapella di: grandifima divotione, 


laquale è da'‘moî chiamata: DOQ MINE: Q VO Domine 
VA:DIS per memoria. dellemedefime parole > che pr "E 
Sari Picro pattendofi di Roma diffe dlnoftro Saluato- ©" 


re,che in quel luogagliera\appaifo perfarlo ritornare 
“indietro, dope lanendolaffato per dinintvolerè l'ot- 
madel [ua piede.im vua pietra; vogliono.che dapoi foffe 
edificata qnefta capella; laquale fe.beneior: ha niuno 
otnamentostiene nondimeno.in fetanta reuerentia;che 
meritamente è apprézzata più palpiti gi rv 
gli edificij Getili. Frade altre opere antiche fe puotofi» 
derare ancoraquello edificio rotondo,che fvéde appre, 
fo al Circo di Catacalla,bora chiamato Capodi buezile 


quale credo;che foffegià vna fepoltura,leggendouifi ia , 
marmo antico quelte lettere C AECII.I.AE. Q. . 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
Et fopta'la Strada Appia Oratia forella diquéi tre 
Orattij sche per cagione della patria.combatterono co” 
tre Curtatij Albani ; vedendo il fratello:tornar vitto 
gtofo con lefpoghe nimiche, prefaga delta morte del ma 
rito fuo,vnodetye Curiatizin campio di far allegrez= 
Za con dirotto pianito:fi mofirò tanto appaffionata, che 
fudalmedefimo: fratello di grand'îra atcefo, morta;'e 
inquel luogo comeracconta Tito Livio; fu fotterata in 
vna fepolturadi fafF'quadrati v & Q.'Ceciliofece:vn 
altra nohi nien bella fepoltura.lontana cinque miglia 
de Roma a Pomponio Attico fuoniipore: Oltra le dette 
Sepolture , vi pongono gli (rittori n Tempio facrato 
4 Marte da Silaynel tempo cheegli era Edile;con bel 
la maniera di'architettura condotto al fine: & fi dice 
che fopra vn fuperbo ordine dî cento colonne fofteneria 
tutta la grauezza di quella fabrica. Di guefto raccon> 
tano le biftorie Ecclefiaftiche nella ritadi fanto Stefa» 
no Papa, come miracolofamente:quefto beato Pontefi: 
ce per divino volere, mediante Te fue calde orationi,lo 
fece ruinate,quandoiterudel alieno conoftinata paz 
Zia lo voleua forzare a porgere ‘indegni facrificijna 
Marte. Fuori di quefta porta veninano ancora i Rio 
mani a far facrificio a Mercurio; miffi da non fo che 
offeruato rito, incerte acque , che fargeuano appreffo 
al fuo Tempro, per le folennitàdi.cersi giorni confa» 
crati a lui, foleuano in quella venire a bagnarfi,t&r la= 
 marfi lafronte , chiamando Sempre il nome fuo; &fa= 
cendocofi penfanano che fi cancellaffero tutti i lor pee 
Pietra SAT Qui appreffo pongono ancora la pietra Manale, 
manale. 60 laquale foleano miracolofumite, ogni voltachela 
portauano nella città, far cadere la pioggia dal cielo; 
‘ € ofa x 
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vofa in veromarauigliofa:; fe dalla natuva:; do non da 
forzati incantefimi banefle baunto queRta occulta vir- 
toù. Et Tito Limio raccontando nella fua biftoria di An- 
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me ancora, perche gli antichi Romani urina 
ip ezzando 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
difprezzando i vafi di oro & d'argerito » che hora ogni 
plebeo:con ambitiofo, vano defiderio appetifce,fa fer 
uiteano folamente di quei di terrà, ferbando gli indora> 
ti all'ufodefarrificii;soltra elvinfràiti dafi che fiface- 
Mano per'confersiare le ceneri ‘degli abbruciati corpîs 
non è incredibile che in proce/fo ditanto tempo canfafe 
Sero quefto: monte. La cagione, perche'era per leggeTor 
probibitocon grane pend di non'poterei detti fragimen= 
tigettare in fiume ;erd, peichei Romani dubitauano, 
che tanta quantità di vafi che pet coftoro per acciden- 
ti firompenano, non bauelJe ripieno il letto del Teue® 
ve,fi comefacilmente farebbe accaduto: O uefto monte 
fu rinchiufo nella città doppo l'Auentino; co da quella 
banda che viene îhuerfo il'Tewiere era la porta Trige- 
mina ; laguale fi è ddpoinell accrefcimento della città, 
come di fopra dicemmo, trasferita, fecondo che molti 
Serittori vogliono,done è ne tempi noftri la porta di fun 
Paolo ; &" quefaera prima da l'altra parte del Colle 
appreffoalTeuere, doue gli antichi tenenano i maga- 
Zini del falé ; da gli antiquarij detti le faline antiche: 
Hebbe Ventre mirtea nel mezo di vi bofebetto di mor 
tele; che eva intorno al dettomtonte,vha cappella; la- 
quale era domandata Mirtea, per effere pofta nelmezo 
di quel boleo. "Nel portico preffo a quefo monte detto 
Emilio,ftauano nel tempo che quefta grandiffima fabri 
ca fi confernana falua , molti legnaiuoli a efercitare 
l'arteloro, & ini a ppreffo al fiume per la commodità 
di quei popoli faceuano il mercato; & perciò fi crede; 
che quel luogo foffe copiofo di molti efercitij manuali, 
trouandoJi ne gli fcritrovi antichi, che dopo le botteghe 
de figuli, cioè di coloro,chefacenanoi vafi,erano le bo= 
la 7 teghe 
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tcghe di quelli,che efercitauano l’arte de vetri,Fra cer 
te vigne che fono inmgzo di quel piano , fi fon trowati 
Sotterra gli antichi magazini , che feruinano a grani; 
biade , cy altre cofe neceffarie per conferuare le mer- 
cantie. Nel medefimo luogo dicono che fi tenena-publi= 
ca ragione ,ladoue era la Bafica di Emilio, il Circodi 
Intimo,&& ilbofchetto di Hilerna; & tutti quefti edi- 
ficij veniuano dalla parte del Teucre, fi come Ouidio r4 
gionandodi loro in molti luoghi delle fue opere dimo- 
fira. Fra tutti quefti edificij che habbiamo acconto ef= 
fer nel TeRtaccio , nò fi ritroua altra cofa degna ne tem 
pi noftri di e(Ter vapprefentata indifegno che la Pira- 
mide di C. Ceftio,vnq di fette Epuloni,nellaquale volfe 
e[Ter fepelito ; laquale per effer®cofa rara &v intera- 
mente conferuata fi è mella infairta ; attefo che quefta 
non fi è mutata nedi fito, ie Mura, fi come di molti 
altri edificij è accaduto sl relfere State rinolte 
le Strade &" reidificati in altra parte , poffono dire di 
hauere da diuerfi hauuto origine. Quefta donque nek 
modo che dal fuo primo autore fu fatta, fi ritrona dalla 
porta Trigemina,che noi dicémo e[fer di fan Paolo,ap= 
picata con le mura della città cò le infrafcritte lettere. 
C. CESTIVS.L. F. EPVLO. PR. TR. 
PL. VII. VIR. EPVLONVM, 

& apprelfo fi legge in minori lettere. 
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Erano quefti.Epuloni facerdotidi Giouein quel tem 
po nella religione de gentili di tanta autorità; chefi po 
seuano agguagliare per dar fomiglianza folamite del- 
la prerogatiua,a Vefcoui, intorno all'efequirei legati 
nelle caufe pie; & quefti ancora non. cedeuano ne facri= 
fici a maggior facerdoti ; ne a gli auguri , ne a decem= 
uiri , iqualitutti tentuano il primo grado. Erano que= 
Sii Sacerdoti di ranto credito appreffo gli antichi,che le 
ricchezze loro in Roma erano'infinite, attefo che da 
gh animi dewoti c5' religiofi continuamente erano por- 
tate, oltragli altriinfiniti prefenti ; per loro plendido 
apparecchio.efquifite viuande c&r-vini pretiofi & ec- 
cellenti : delle quali ‘quelli ingordi ‘iminiftri apparec-. 
chiauano dinanzi al fimulacro di Gioue,, che.era nel 
Campidoglio, fuperbe tanole, mentre chei maggior fa- 
cerdoti faceuano altre.lora vfate cerimonie; lequali fi- 
vite & vimafto. il Tempio votodi gente, con grandi(fi- 
ma allegrezza rr ingurdigia fe le godenano, pigliando- 


Si gran contento quefte-Quari buomini «de ingannare le 


Semplici menti,leguali penfanano;che & da Gioue, 
dagli altri Dei fofferomangiate le offerte viuande fe- 
S&retamente ; > perciò erano chiamati Epuloni per la 
cura che effi tenenano di que cibi. Hebbe-Lucio Publio 
Mancinomaeftradella grafcia,vna colonna drizzata- 
di in quefoluogo dal. popolo Romano ; per bauer egli 
con grandiffima.equità offeruato l'ordine del fuo vffi- 
cio . Et Minutio Augurino bebbe vna Statua dalla pa- 
tria dritta fra raccontati magazini; comemoftranoi 
Titoli; che fi fono ritrouati nelle vigne de gli Ilu- 
firiffimi Signori Cefarini.<y. Capozucchi gentil'buo- 
mini Romani ; per hanere tenuto fuori del ui 
via 
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delli incettatori ferspre in baffa:pregioil farro, & per 
hasier.col'fuo antmoman panta anaro; dimofirato mof= 
sé operedi liberglisà.yerf ò la patria::Et quello Oratio: | 
Cocles , che foto ‘contrastutia\Tdftana difefe il ponte 
s ublizia:dicono-motti chebebbe ‘dalla patrià Archiz. 
iquali doueffcro gran tempoefferverisefliimoni del fo. 
valore: iqualiit Biondo daForbisforittore cquantigua= 
rio eccellente, affetitma bauer viftigentare a terra con 
le.inforittioni chediecuano comealSenato\9: popolo: 
Reomanoglibaueusdrigzutia Oratio, Queflo è quarte. 
to: polfo: dire delle ‘antichivà: perdure"a. Tempi noftrès 
Fropandonii bora dalla porta Trigemiua; fara:bene 
che io breyenbentedaldifeorià »vlohmi voglionoche el= 
la fiacquiftaffe quefta namò; quardo trefratelli Ora= 
r4 paffando per quella: sundaronoà combattere co' tre 
sAlbamis <= fe bene quefta non'@quella medefima che 


| era inquebtempo, pereffere fara dapor trasferita,co= 


, 


me ho raccontato de fopra; nondiprenà fi può crede che 
mutandofi il fito; monfs mutaffert nome; |econdoche lo. 
mutò poi'al'tem po di Coftantino'] mperadore ; ilquale. 
da quella tirò la Strada Oftienfes desta cofiperche ar= 
rina finocalporro di'Ofias I° medefimamente edificò 
ladeiota Chnefa dè fan Paolo j'vna delle ferte princi 


- pali di Roma; per cagione della 6 fi acquiftà la fo= 
0 


praderta porta nomedi fan Paolo, Sopra la'medefima 
firada per pariodi vn miglio lontano:dalla detraiChie= 
fa;fi trona'il Monafterio di fan Bernardo bora al tutto 
quafi abbandonato ,effendo fato edificato in mal fito, 
wo Jostopofto alla malignità dell'aria per'cagione de pa 
duli ;.che vi fono intorno silgnal duogo domandano le 
tre, ontane yda quelle chevi nacquero per di tre me 
die € 
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che vi fece la;tefta del. beato Paolo, quando per.ca». 
gione della fantiffima fede gli fu.dal crudel Nerone 
faita troncare. Queftoè quanto c'è parfo di raccon-. 


. tare delle antichita del Teftaccio., ., x 


ì 


"9 DEL CQ LLE\ AVE NT INO. . 

». Molte fono lc opinioni. intorno al name del.monte. 
Aucntino ; perche alcuni ferittori vogliono che cofi fol 
fechiamato,perche vi fojJe Stato fotterrato Auentino 
Ke de gli Albani: altre tengono che piu tofta dal figli. 
uolo di. Hercole domandato Amentinoilquale L'rabità 
gran tempo,fi acquiltafje it mome: ey molti affermana 
che per'vagione della gran quantità de gli vccelli y che 
perla commodita delle acque del T'enere fi Stauano in 
quei bofchi prefo1l vocabolobatinodi anes ,fo/}é detta 
«Auentino. Hora di quefie opinioni qual fia la pin vera 
non tocca a rifoluere ame; perche la intentione mia è 
diragionare di cofe piu alté cr di maggiore importan= 
Za. \Quefto donque efendo feparato da gli aluri della 
città, viene aeffere in piu part cofeggiato dal Tenere, 
cone tempi antiche mancandodi ognicultura fi veden 
ua per li fpe(farbori inguifadivnafolta felua. Anco 
diartiofuil primo, che bauendolo (pogliato di ogni fal= 
matichezza, lorefe babitabile , cominciò a circona 
darla dimura ; lequali rimafero imperfette , fino a che 
Claudio Imperadore dopo tati anni firifoluè a dar fine 
a quell'opera.Era diuifo quefto monte da quella firada; 
che pafJando peril circo maffimo, fe ne andaua diritta 
alla portadi fan Paolo.Et quefta diuifione ne tempi no 


Siri dimofira la fomiglianza di due monti; ancora che © | 
la fua grandezza fia apporto di duo mila paffidicir= ° ‘ 


confèrenza,fecondo la mifura commune delle miglia de 
guri fax M moftri 


anni 
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noftri tempi. Hcbbe ancora quefto colle:per cagione 
di Remo , che l'augurò il nome di Remorio ; oforfe fue. 
detto cofi, perche vi haueffe hauuto poi da fua perpe= 
tua fepoltura. Per il Cliuio publico , nero ftrada pu- 
blica fi faliua fopva la fua fommità. » Haweua prin= 
cipio quefto colle dal Foro Boario ; donde partendofi fi 
diftendeua fino alTempiodi Iunone Reina , cheera in 
capodel Cliuio , &y° preffo alle fecale Gemonie} perle 
quali fu Strafcinato Vitellio Imperadore ; perche qui- 
ui Vfananoi Romani di ftrafcinare tutti i malfatto- 
ri. -Dall'altra parte terminaua il detto colle il Fiu= 
meTeuere , doue' fi.veggono bora le vuine dell'antico 
ponte Sublicio ; dr inquel luogo , doue i Romani & i 
Latini vnitamente moffi da vna medefima religione, 
& dalla oferuanza delle medefime cerimonie;hebbero 
commune il Tempio di. Diana edificato da Seruio Tul- 
lo s ilquale vogliono alcuni che boggi flia in piedi y&e 
fia il medefimo che la Chiefa intitolata fanta Sabina. 
La fpelonca di Caccoera piwappreffo alla porta Trige- 
% mina,fra il Cluopublicoe il fopradetto Tempio $ do- 
| uefa dice che bauiendo Hevcole ritrouato le vacche,driz. 
Zoquella Aramaffimache poco auanti raccontai. Era 
ibTempio della buona Dea in quefto colle dalla banda 
che guarda il Teftaccio ; doueè hora la Chiefa di fanta 
Maria Auentina; ilguale fu edificato da Claudia Ver- 
gine Veftale in honore di Fatua figliuola di Fayio gio- 
uane diapprouata bonehta ; a facrificij dellaquale Dea 
interuentuano folamente donne. Et difcendendoal pia- 
Armilu- mò, fr:ritrouanano le antiche faline. L'armilufiro era 
firo doue era putin quello monte; fe bene molti credono chefo]Te 
folle. sel circo maffimo ; moffî piu tofto da conietture:che da 
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vagianealcuna che buona fia, perche dicono,che eferci= 
tandofi l'armi &y altriinfirumiti da guerra nell'uno &* 
nell'altro dedetti luoghi, ne fegue che l'armiluftro,cil 
circo foffero-vna medefima cofa. Ilche io non'afferimo 
per vero,perche i Romani vf2uano l’armilufiro neltem, 
po di pace, quando nomeraconceffo loro il poter'portar. 
arme per la-città,<& che erano dalle leggi aftretti a co- 
fegnarle in quefto luogo; ilqualda noi farebbe chiama— 
tot'armeria publica. Inquefto fi dice sche Tito Tatio 
Rede:Sabini dopo morteda Komulofu fepulto. Erafra, 
il Tepio della buona Dea c& queldi Diana, doue è a 183 
pi noftri la Chiefa di fanto AlefRos0l bel Tépio di Her- 
cole silquale dagli (crettori di quefta antichità è pofto 
apprefo all'armiluftro.Nell’Auentino fiauano le Lera 
me di Decio Imperadore, edificare dal popolo Romana 
per placare cò quel donola crudel natura di quefto Im 
peradore; lequali furono nondimeno di poco giouamen- 
to ,elfendoitato fempre verfo de Romani piu crudele. 
1 vefligy di quefte fi veggono certeffimi appreffoalla 
Chiefadifanta Prifca. Ma tutto quello (parso , che erà 
dalle dette al Tempio di Hercole, ftaua occupato dalle 
Terme Trasane &° dal fuo palazzo; nellequali banda 
Traianotirati gli acquidotti dell acqua Claudia; oca> 
me molti credono dell'acqua Martia, lerefe di ogni cG>, 
modità abonditi. a tempi noftri nd vene è rimafto pur 
vn minimo veftigio,e[fendo ftateda gli auarigiorni cò- 
Sumate affatto. Scorreuano ancora dafonti loro alleva 
dici dell'Auentino,quell'acque,che gli antichichiama= 
uano di\Fauno cy di Picaytanto che fi tuffauano in Te= 
uere 3 lequali banno dato materia a Pocti di fauoleg= 
grareycon dire che Numa Pompilio defiderofo di ha- 
N M 2 “er 
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mer Fauno & Pico elle mani ,riempiè di vino'guefte 
acquez accioche non e[fendo affuefatti a benerne queftè 
Dei venifero a imbriacarfi; <> bauendolticon quefta 
aftutia prefi, dicono che imparò da lorocerti factificijz> 
per virtu de quali faceua cadere le faette dalcielo;vo=; 
bendo forfe inferire che le cfecrationi & gli incantefi= 
gni infegnati da quefti maligni fpiriti,foffero allora pi 
che în altrotempo vfati, &y che'alla cognitione di Nd. 
ma veniffero, quale fe ne ferui(fc fottoombradi veli 
gione . Era nell Auentino ancorala feluade Laurenti; 
per cagione della quale fi chiamaua via Laurentina 
quella Strada , che Hoftia a Ardea , doue fi dice, 
chefumovto V alentiano figliuolo di CoftantinasLe Ter 
me di Antonino Caracalla , che fi vedeuano dall'altra» 
parte dell'Auentino appre/fo alla Chiefa di fanta Bal 
vina, fi dimoftra che foffero fra quelle antiche vuine 3 
maffimamente che ancora ne tempi noftri in quelluo= 

— {| gochiamano i volgari Antignano in vece de Antoni 
‘Terme di Viano. Quefte fecondo il parere de migliori architetti, 
Antoni. per la inuentione , & eccellenza delta materia fr $ti- 
no. ma che foffero delle maggiori ; 5 delle:megliointefe, 

cheinqueitempi fi ritrouaffero in Roma: fe-bene 
furonoda Caracalla incominciate , nondimeno da Atef 
Sandro Seuero furono ridotte a perfertione contutti gli 
ovnamenti che a quella opera fi conueniuano> Maio 
fondi parere che piutofto quefte foffero imprefa di An= 
tonino Pio , che del fopradetta, per due cagioni; l'una. 
peveffere Stata tronatainquelluogo a tempo di Pao- 
lo Terzo vnatefta molto fimile alle fue antiche meda= 
glies l'altra perche quelle furono fatte convnomatra- 
nigliofo ordine di architettura fimigliante all'altreope. 
Ta sO Te 
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‘re, che aterapio di quefto Imperadore furono fatte , fe 
come boggidî fi vede la colonia Antoniana‘& Tra- 
iana; Gr è cofa certa che declinando l'Imperio, le buo- 
ne atti ancora con quello fi perdenano, & andanano in 
ruind tutte le fcientie s & quello fi’ proua per l'arco, 
che fu drizzato al padre di Lucio Settimio Seuero yil- 
quale fe bene ha qualche parte bere intela di archiret= 
tura effendo di ordine compofito , nondimeno î fuoi or- 
namenti non' hanno în loro quella perfettione , cheeli 
altri raccontati in quefto noftro'ragionamento Per il 
che io‘erédo, che quefte Terme piu tofto di Antonino 
Pio, ché di Caracalla fî poffano domandare ssnellequa- 
li da guelloTmperadore sche l'edificò,fa tirata quella 
acqua‘cheéra chiamata Appia dal nome di’ Appio Clo 
dio cieco; che effendo Cenfore la conduffe in Romadal 
cotado Lucullanò, boggi detto Frafcati, per la via Preò 
neftina: l'acquidotto dellaquale effendo fra la Strada 
Appia & la Latina congionto con vn'altro,mofrato= 
tne poi dinideridofi da quello , (ene andaffe atronare le 
antiche faline da quella patte,‘che guarda il Teftaccio, 
come fa le fne vuine fe ne veggono apparenti fegni. 
Era nell’ Anéntino ancora il Tempio, che Camillo cone 
factà alla Dea Matuta della preda de Veienti; non 
metì bello vi fi vellena quello, che il padre di T.Gracco 
drizzò alla libertà; ilquale era con colonne dimetallo; 
& haneua.vn Atrio attorno ripieno di belle Statue; 
edificato da Helio Peto & Cetego. Nel medefimo mon 
te tana vnTempioda gli Arcadi confacrato alla Vit= 
toria. Minerua, la Luna, &r molti altri Dei vi bebbero 
altri Tempi; ma perche non fi fa, chi di quefti foffero 
antori ;nonfa dibifogno che io li nomini. Quel Vitellio 
si M 3 Imperadore, 
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Imperadore , che di fopra habbiamo:detto come fu per 
le cale Gemonie Strafcinato., hebbe in.quefto colle la 
Suababitatione ; il particolare fito dellaguale non pof= 
So dichiarare , perchefra le tante ruine che vi fi veggo- 
no,non fi puo dicernere quefta da quella,tanto fon con- 
fumate; fi che io non vi trono cofa da poter moftrare.in 
difegno:\peròce ne pa/feremo al monte Celio». +1, 


DEL MONTE CELIO.ET CELIOLO. 

Id colle Celioera prima da gli antichi per lagran 
quatità delle quercie che vi erano chiamato Querque- 
tulanos ma per efferni dapoi babitato Celio Vibenno 
capitano de Tofcani altempo sche egli venne inaiuto 
con lefue genti della città, chiamato da R omulo, doue 
egli ancora dopo morte hebbe bonorata fepoltura sf 
domandato Celio dal fuonome. Queflo Colle effendofta 
to circondato di mura per opera di Tullo Hoftilio j&e 
aggionto con gli altri della citta ,fuda gli Albani & 
dallo Steffo Tullo dopo la ruina di Alba habitatus & 
per moftrarfi quel fauîo Rc affettionato a quei popoli, 
igquali erano Stati in pace & in guerra mimici 6 tra= 
ditorialpopolo Romano, fi dice che in quefto monte 
dalla-parte che rifguarda il circo maffimo , edificò la 
curia che dal fuo nome fu chiamata Hoftilia , laquale 
era molto diuerfa da quella del Foro Romano; co ap= 
preffoa quefta fece quel palazzo,douc è boggi la Chie= 
fadi fan Giouanni & Paolo. In quefto luogo fi veggo= 
nomolteruine di edifici antichi ,dellequali fi facon= 
iettura , che foffero di vn Caftello dell'acqua Clau= 
dia, fecondo che fi puo comprendere per certe dette» 
resche al preSente vi apparifcono , lequali dicono... 
P. COR 
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Le altre ruine,che fono appreffo a quefte eranodellofpe 


dale di fan Tomafo ,nelquale fi trattenenano i prigio» 


ni rifcattati dalle mani delli infedeli fino a tanto, che ! 


da per loro poteflero a propij bifogni prouederfi. Leone 


Decimo rinouo la Chiefa di fanta Maria in Domnica, ’ 


laqualeera Stata fondata fopra quefte vuine de gli an- 
tichi allogiamenti de gli Albani.Inqueftomonte driz- 
Zaronoi getili a Fauno & Pico quelTempio,che Sim 
plicio primo conuerti in bonore di fanto Stephano.x.il= 
quale minacciando ruina fu dapoi da Nicola 5 . ripa- 
rato & ridottoin quella grandezza , che boggi fi vede, 
e[fendo Sata l’opera fua per architettura molto bene 
intefain queitempi ; & hora dimoftra , che con fpefa 


veramente reale fu fabricata, effendo di ordine Co- 


rinthio,& di forma sferica, adorna di lauori di mufai= 
co molto vaghi , & foftenuta da colonne difinifimi dr 


pregiati marmi; perche non meno sche a noi , parena a 


Gentili che le cofe dì gran prezzo & rare degnamente 
fi baue(fero a offerire a gli Dei.Haucua Ottaniano Au 
gufto appreffo a quefto Tépio per ricetto de foldati che. 
Stauano a guardia dell'Imperio a R_amenna yfatto fa 


bricar gli alloggiamenti pellegrini; &r a quelli dell'ar= 


mata di Mifeno ne affegnò certi che egli nel monte Ia= 
niculohaseafatti. Iquali allogiameti effédofi comegli 


altri edificy di Roma cò(umati,&y da Barbari Rati ar-— 


fi,non hanno laffato di loro altro (egnale , che i fonda=. 
M 4 menti; 
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menti fopra quali Papa Fonorio pririto edificò la Chie 
fa di Santi quattro Incoronati:laquale effendo vuina- 
tà dapoi per opera dî Arrigo 11. hi da Pipa Pafcale 
meédefiwiamentet1 rinomata, & dal'medefimo quini 
edificato quel palazZo,nelquale lora habitano per or- 
dine del Senato Romano le mifere orfanelle della città; 

&appreffoa quello viè la Chiefa di fan Clemente‘edi» 
ficata da lui medefimo. Dall'altra parte della Strada 
San Gio- (Ftroua fan Gionanni Laterano, ilquale (a prieghi di 
Su po fan Silueftro ) fu edificato da Coftantino Imperadore; 
la da chi Sa domandata quefta Chicla cofi,pere/fere ftatafon 
edificata. data (apra te ruine di quel bel palazzo della nobil fa= 
miglia de Laterani.In quefta fi tronano molte reliquie 
di grandiffima deuotione s fra le quali è la tefta di (an 
Pietro apoftolo & Vicariodi.Chriflo ; & di fan Paolo 
vero difenfore della fantiffima fede noftra, tenuteîn 
quella deuotione meviteuole della loro fantità. In effa 
fi conferua ancora l'arca Federis, la verga di Aron, 
quellatauola, allaguale cendin compagnia dediftepo= 
ltil saluator noftro allora, che douena ricomperare la 
generatione bumana col fuo prectofi(fimofangue. Viè 

il fantta fanttorum , & fra le cofe belle vi fono quata 

tro colonne di metallo fatte de gli [peroni delle nani nia 

miche,che Augufto acquiftò nella vittoria,contra Mar 
co Atitonino &r. Cleopatra Reina dell'Egitto: Il Batte= 
fimo di Coftantino Imperadore è non troppo da quefta 

Chiefa lontano; fatto da lui per configlio di certi medi» 

ci,iquali per gnarirlo di vna grane lebra,voleuarto che 

melfo fi lanaffe col puro fangue de innocenti fanciulli: 
alche egli vltimamente non volfe acconfentive,paren= 
doliimbitu.ma crudeltà, che per campare la vita'a vn 
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folo,tanti doue/fero ingiuftamente morire Onde effenè 


do poi per gli fanti preghi di [anto Stlueftro guarito, 


volfe che quel luogo èhe prima era Stato difegnato pet 
va vicetto di fangue innocente, foffe ripieno dell'acque, 
con lequali douenaviceuere il fanto Battefimo, Que 
flo fivede diogni intorio circondato di colonne di por- 
fido molto belle : ma per effere differenti ordini di ar 
chitettura, ancora.che-egli habbia del rago shon peò 
quefta l'ho voluto metterein difegno; perche dimojlra 
infe imperfetttonee/fendo fatto d: fpoglie di altri edife 
cijantichis=.Sono ‘ancora doue è quefto Batte[mo,tre 
belle cappeliè di gran diuotione , la entrata dellequa- 
li è alledonné probibità..Da Signori Colonnefino! mol 
ta lontano dal dettò Battefmo:, èStato edifica*o to [pes 
dale di fan Saluatore., done (merce di quella ttuftrift 
fima cafaylaqualet ion meno cavitatina’, che raloro= 
fa o nobile) Jranao ricetto quelliche pocooblizo haxz. 
no alla fortunac:Inquelmedefimo luogo dicono, che 
nacque il fauto.M. Aurelio Imperadore;le cui opere in 
parte racconteremonelfucte(fo della biftovit. ‘Fra nel 
monte Celio ancora il tempio della Quiete: fopra la. 
Strada Labicanazitrquelto fi crede che:feffe apponto 
donebora fi vede la Chiefa di fan Dietro 5 Martelli: 
nd: Seguitando-pis oltre ‘apprefio.altè mura della città; 
fiveggono i veftigij del Tempio di. Venere r.di Cupia 
do, & infiemesdèlb'anficeatio.carttenfe; tagual opera 
effeida lateritia, uon:fi deve aggnagliare inbeilezza 
alle altre ché fono in Rgmayatitforhe cali neil'ovdne; 
cy nelle alto partimancano della fua perfertiore: 
effendo piutempa fa mezo ruinatos fa vltissaniente di 
Paolo 111. a giorni ndfisi per foreificar iorre mod 
tra 
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td altutto atterato fino al primo ordine nello ifte[fo mo 
Sita Cro do, che borafi vede. Tra il Tempio di Venere &ril fo- 
cein Gie pradetto Anfiteatro fi vede la deuota Chiefa di fanta 
rufalem. Crocein Hierufalem, edificata da Coftantino Impera= 
dore fopra le vuine dell'atrio Seforiano , & percione 
acquiftò il nome di Bafilica Seforiana; nellaqual Chie=. 
Safi conferuanomolte reliquie, fra lequali è îl fantiffi= 
mo legno della Croce del Creatore noftro,c&* Saluatore 
col titolo che fopra glifu pofto,&" infieme l'uno di quei 
chiodi, che lo tennero fofpefo,& l'uno de trenta denari 
di argento , co quali egli fu venduto : <v quella Capel- 
la edificata da fanta Helena figliuola del gran Coftan= 
tino , nellaquale non è lecito alle donne di poter entra- 
re fe non vna volta l’anno, con molte altre cofe degne 
che fono in quefta chiefa , lequali io per brenità lafcio 
 difcriuere. La Dea Carna, era da gliantichitenutain 
grandiffima veneratione , per efferle Stato attribuita 
la cura del conferuare alla generatione bumana gli (pi- 
riti vitali; onde Bruto bauendo liberate la patria dal- 
la feruità & tirannide de Tarquini: le edificò in que- 
fto luogo del monte Celio vn Tempio ; ilquale hora dif 
ficilmente fi potrebbe dimofirare , mancando a quelle 
ruine i fegni doue gia foffero i primi fondamenti. Et 
cofì farebbe cofafaticofa ancora il dimofirare doue Ve 
fpafiano edifica[fe il Tempio a Claudio Imperadore, & 
doue foffe la cafa de Tritici , & quel campo Martia- 
le , nelquale fi celebrauano î ginochi a cauallo , folità a 
celebrarfi nel Campo Martiò; & fi farebbe col pro- 
prio fito perduto il nome ancora di quefti edificy , fe 
gli fcrittori non bauc[fero conferuato viue le opere 
i fatti gloriofi de Romani nelle loro carte. 1! medefi- 
na: mo 
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go fr potrebbe dire del macello grande , che era în que 
fo luogo , ancora che fo/fe.vna piazza , doue fi vende- 
mano tuttedeco[e nece[farie alla vita bumana; non ef- 
fendo rimafto fegno alcuno che appatifcafimigliante 
alla fua prima forma. «Nonerano in quei tempi tan- 
to,famofe come. fano boggi per l'ufo , le acque del Te= 
sere s ancora che pei la loro bontà con ragione: poffono 
anteporfi atutte le altreche fe ritroninò di qual fi vo- 
glia prinilegiatofonte: &:che fia il verò, Claudio Ne- 
vone vedendo quantoilmonte Celio patiffe infieme con 
gli altri della città per:conto di quelle ; volfe condur= 
re 40.milia per!dcquidotti lontano da R'oma (\iquali 
palffauano perla Strada di Subiaco) quell'acquar, che 
dalnome fuo fudetta di Claudio.’ Quefti acquidotti 
entrauano nella città: pet la porta Nébia, hora det= 
tamaggiores &ancora:chein molte parti fieno rui= 
nati, fi vede nondimeno netempi noftri veffere Stati de 
maggiori & per artificio & per grandezza dè ‘opera; 
c&° de piu belli, che mai foffero nella-città «Tanto fu 
defiderofa quefto Imperadore dell'utile publico; che ve 
dendo che a tanto papolo mon era baftattte quell'acqua, 
che dalfonte Ceruleo bauea codotta; allontanadofi pet 
la medefima firada ; volfe tirare in Roma l'acqua del- 
l’Aniene nuono ancara s laquale:congiugnendo col me- 
defimo acquidotto, accrebbe talmente la Claudia) che 
la città ne venne fecoda,cdr abondate, mediante il com 
partimento,che egli di quella baneafattoin 92. caflel- 
li,iquali, feruinano:a tredici regioni di Roma, diften= 
dendofi al Palatino al Campidoglio, € all'Auentino 
conaltri luogbi.V fauano i Romani di raddoppiare gli 
acquidotti per meglio conferuare nella propria bontà 
i l'acque; 
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L'acque 5&' perébe effe non ricene/fero dalle altiè ném 
buone qualche imperfettione;attendenanocon gran ri 
guardo cp fpefa a conferuarlis tr pertio five; onò né! 
monte Celio Gin'altri luoghi gli otdini di gici agi 
dotti raddoppiati; Et perché moltichè leggono Îe cole 
di quefa antichità effendo'bord pocò in: confuetudihe 
l'ufodi effi. potrebbono baner defiderio di fapere l'ovè 
dine Cogli effetti chenafeenano dalla fabrica di que= 
Ricaftelli;:mi fon refoluito quando favemonell'ESquite 
lie, & che ragioneremo ‘desofei di-Matio } cheerà 
vnò de detti Caftelli, di dartoin diferno con le' fue mia | 
fare s accioche poffa fatisfare al defiderio del diligente 
lettore. Diro bene hora: futcintamente', come quefti 
non feruiuano a'altro chea compartire le acque, che 
veniuano in diverfe parti da gli aquidotti, per vfo de 
gliefercitij & delle arti, che eranomella città; ci per 
eofcruatione di quelle bauea il popoloRomanoofficiali; 
che ne baneuano la cura siquali eranò da loro chiamati 
Caftellari: di che rende buona teftimvonianza va antico 
marmo intagliatonelloinfraferitto modo. D.‘M. 
ELEMENTI CAESARVM N, SER 
VO CASTELLARIO:AQVAE CLAV= 
DIAE-FECIT:; CLAVDIA SABBA- 
TIRIS, SIBI ET-SVIS: © si 

. Ma é[fendovuinato în certe partà il detto aquidot- 
to, M. Antonino, L, Settimio, &'MvAureliomoffi-. 
dalla importanza di quella fabrica vifecero tutti quel= 
li, che fi diftendono per il monte Celio; delle quali ope- 
reancora ne tempi noflri fi veggono apparenti fegni 
appre/fo a fanta Maria in Domnica . Entrana come’ 
hodetto di fopra, l'aquidotto dell’acqua Claudia per la 

Da. porta 
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n = portamaggiore già detta Neuia; per la '‘vicinita‘di 

quella piccola felua,cheNeuio vi baneya appreffo; 

e «7 quefta fu fatta nell'acquidotto, accioche feruiffe 

fa piutoftoperornamenta,che per porca necellaria, ef- 

o Sendo di marmo, &di'ordine compofito con legamen» 

di ti vufitci al modo Tofcano : ilqual ordine: è Stato imi- 

lor rato dal nòn' ménò eccellente! Scultore; che Architet- 

gue Ì ote 4 + Bartolomeo «Ammannati. nella bella fabrica 

ui che il fran Cofmo di M edici fa fare a Pittimella città 

em © diFirenze;nellaqualeper giudicio ‘vniuerfale ba di- 

m moftratoqueftoraro &rantendente architetto, quanto 

mm faperebifognaffe fperidere in vno edificio principale di 

uf vna città. L'ornamento di quefta porta per la ha bel- 

se = LezzaèStatoda lujimitato;s negli archi della quale fi / 

fi veggone con lettere molto antiche quefti verfi , cioè ne | 

‘n Suoifregidouefonolelettere fegnate A BC 

id TI. CLAVDIVS, DRVSL. F. CAESAR AV- 

mi GVSIV$S GERMANICVS. PONTIF. MAX» 

pia TRIBVNICIA POTESTATE XII. COS. 

M V. IMPERATOR XVII. PATER PATRIAE. 

la AQ VAS CLAVDIAM. EX FONTIBYVS 

î =QVI VOCABANTVR CERVLEVS, ET 

Ve CVRTIVS A MILLIARIO XXXXV. ©‘ 

IV ITEM ANIENEM NOVAM A MILLIA- 
RIO:LXil SVA IMPENSA IN VRBEM 
PERDVCENDAS CVRAVIT. 

# IMP. CAESAR VESPASIANVS 

i? —AVGVST. PONTIF. MAX. TRIB. 

pel POT. II. IMP. VI. COS. IIII DESIG, 

pr UIII. ‘B. PI d | 

IE AQVAS CVRTIAM ET CAERVLEAM 

# —PERDVCTAS A DIVO CLAVDIO 

un ET POSTEA INTERMISSAS 

rl =—=DILAPSASQVE'PER ANNOS NOVEM 

i. SVA 
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SVA AMPENDA. VRBL:RESTLI VITI 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 

Ho voluto mettere quefta porta in difegno , perche 
mic parfa perla bellezza fua veramente degna di d| 
Sere riguardata , & confiderata 5 9 (è bene fi è fatt 
in fi piccola forma yrion fiè mancato’ per quefto di da= 
rc alle colonne j a gli archi , 3° alle fneftre quella dea 
Dita proportione che fi ricercaua $i & infiememente hi 
Sarchbono dimoftrate le fue mifure , fe foffe Stato poj= 
Jibile l'hauer apponto la Sua altezza j Laquale non fi è 
potuto trarre; per e/fere ta quarta parte jottoterra, fi 
come dal'proprio difegno fi puo conofcere. Per quejta 
cagione non potendo feriuere , quanto io vorrei fopra 
ladetta opera , circa il dare le mifure de fuoi membri, 
laffando quefto ragionamento piglieremo a dive delle 
altre cofe degne di memoria che erano nel Celiolo. Hò 
detto come quefto monte prefe ilnome da quel Celio Ca 
pitano de alcuni Tofcani , che erano venutiin foccor- 
Jo di Romiulo : hora quefto viene weffere dalla finiftra 
parte della via Appia, prima che fi efta fuori della 
città perla porta Capena , boggi detta di fan Sebaftia- 
no; & credono molti che la Chiefa di fan Giowanni an- 
te portanelatinam, che è nel Coliolofo[fe prima il Tem 
pio di Diana , efendoui Stati ritrouati vafi molto an- 
tichi (colpiti con la imagine di quella Dea. Et la por- 
tache nella eftremità del detto Colle per cagione della 
Strada Latina che vi pa/fa andandouifi per quella nel 
Latio, è detta Lana slaqual via incominciando den 
tro allacittà , accompagna con l'Appia. La porta 
ancora GAbiufa dettd cofì dal nimedella città de Ga- 
bij sche è hoggi chiamata di Galigano , fi vede nel Ci 
lio dalla parte di leuante , &y per quefta entrama ili 
Appio; l'acqua Crabrasiigualrio;entrando nella 


valle, 
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valle , che è fra quefto Colle, & il Celiolo dopo che con 
breue corfo circondaua l’Auentino , veniua a vnirfi 
col.Tcuere , doue già eta la pifcina publica, nellaqua= 
le fi efercitauano a nuotare i Romani y cè da moder- 
ni chiamata l’acqua Mariana; ne fo certo fe quefta 
foffe quella ‘antica acqua , che Appio cieco da Tufcu- 
lanoboggi dettò Frafcati tondul}e in Roma. La Stra- 
da Gabina che paffa per la porta Gabiufa , fi accom 

pagna con la via che va a Prenefe , &y però è 
cu «detta‘Preneflina ; ancora che la medefi- 
i asi masandando a Tiuoli fia detta Ti- 


ones burtina, I di quefto Colle i 
sn fia detto a baftanza. 
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e SS tiofuocompagno;lequali mi- 
litari guardie erano chiamate invoce Latina,excubia. 
Quefto Colle fe bene ne tempi noftri nò appare di quel- 
la grandezza, checgli douena effere allora , attefoche 
gli edifici, che prima erano nella fommita , fonridotti 
al piano; nondimeno tanto maggiormente debbiamo 
credere,che fo/fe piu rileuato di fro,quanto che Romo- 
lotonofcendolo per il piu eminente luogo della città, fe 
ne feruia per vedetta . Il medefimo è opinione di alcuni 
ferittori, che per efere Stato babitato per operadel Re 
Tullo dalle genti Albane , fi acquifta/fe nome di Efcul- 
to , cioèdi Habitato ; ouero fi crede che egli foffe detto 
il Colle delle Quifquilie per cagione de gli vecellato- 
vi sche vi (pargeuano vna certa forte di efta con la 
guale allettanano gli vecelli , detta Quifquilie . = 
quefli 
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quefti: fono i momi pimvniuerfaliz che gli. ferittori at=> 
tribuifcono a quefio Colle: Paffauario per quefto la via 
Labicana ; chevenipa dal monte Celio, Gil Vico pa=: « 
tritiodabViminalez macra partito quafiin due egual 
parti dalla via Tiburtina; laquale incominciando dal. 


Cliuofubuxbano paffana pei: ta»porta Neuiaraccon= —<;.. + 


tatadi fopra} ma\pimachearrinaffe a Trofeidi Ma-. * 
nio y-fi dimidena in due ram.}.il defiro de quali ft con= 
giugncua con la Strada:Labicana, che è quella che gui= 
daua alla Chief difan:Giouanmi Laterano ; co il fini. 
firo detto Preneftinà difteude:dofi. fe ne vfciua fuori 


| della porta di-fan Lorenzo +r.quefta è la piu vera 


efpofitione; che dar. fa: poffa del ‘detto Colle ; col qual 
ordine non farà difficile il compartire gli edificij , &- 
infieme deferivere i luoghi piufamofi, che anticamenz 


te vi fi vedeuano, & hora\vi fi ritrouano: Ma mi Carine 
conuiene prima;che io entri piu innanzi deferinere do. dous fol- 
ue foffero-le antiche Carine; delle quali gli ferittori !°1° 


moderni hanno qualche controuerfia fra di loro; poi che. 
ci fono di quelli, che le. pongono nel prefente. Colle; 
&y altri vogliono , che fofJero nella regione Subatrba= 
na. saleganggaehi l'autorità di Varrone, & di Ti- 
to \Liuio siquali dicono, che il Confule Flacco paffans 
do leCarineandònell'Efquilie; donde fi viene a.conz, 
ietturave , cheelle non foffero nell'Efquilie,ma fi bene 


nella regione Suburbana. Gli altri, che contrary.a ;,, . 


quefti, fono di parere , che elle Steffero nel fopradetta 1; 
Colle,fi muouono cò l'autorità di Suetonio,ilquale dice, 
che le Terme di Titoeranonelle Carine da quella parte 
chevifguardala Suburra e il Palatino ,e(fendaBkate ‘ 
edificate fopra le ruine dellacafa Aurcadi Nerome,ft 
Gite N 3 0 come 
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DELL'ANTPCHITA DI \ROMA 
come ancora ne tempi:noftri fi veggono veftigj mante 
Chieta di fefti appreTo alla Chiefa di fan Pietroin vincola, Le= 
fan Piero quali Carine per la eccellenza &: grandezza de gliedi 
in vincu- ficy , che vieranoStati fabricati , e[fendofempre habi= 
la, tatedalla maggior nobiltà di Roma , fi acquiftarono 
nome nelle opere di Vergilio di Reali <r° fplendide yef= 
— Sendo daluiState chiamate nella Latina lingua Lante» 
Furanodette Carine ; per la fimiglianza che baneuano 
con le Carene delle Navi. Ma pertornare alle Terme 
di Tito; non fono mancati ferittori, che babbiano nega= 
to, che quefte fofero di Tito, &r affermato che piu tofto 
di Traiano fi doueffero domandare ; fe hene concedono; 
che quel palaggio; cheviaappreffo alle fette fale fol]e 
di Tito, Ma per non laffar indietro lecofemoderne, 
prima cheio dichiari quel che fofferole fette fale ;ro= 
gliono dimoftrare la Chiefa di fan Pietro.inVincola; 
‘ laquale nominimodi fopra e[fere fata per opera di.lu 
lio 11, arvecata in quella perfertione ; cheal prefente 
fi vede, bbauendola quell'ottimo,xr fanto Pontefice'elet 
ta per luogo conueniente per la fua perpetua fepolti= 
ra;laquale è di tantoornamento, che per cagione dé 
quella (quando in effa non foffe altrancofa degna di 
confideratione) meriterebbe per he quefta Chie= 
Sadieffercelebratada piu dotta penna, chela mianon 
| è; percheine[fa fi vede quella marauigliofa itatuadì 
Statua di Moife fatta dal diuino Michel Angelo Buonarruotoz 
Moife di cheper bellezzadi artificiomeritadiefJere fe non pre= 
|. Michel  pofta 4/meno'agguagliata alle piu eccellenti de gli amo 
Angelo sichi feultori. Quefta Chiefafi dice che fu edificatada 
n U° Eudoffa tmperatrite s moglie di Arcadio; per bauere 
* dnquelluogoritronatolecatene , con leguali fulegato 
; 89% rh San 
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fanPietro;la onde per intérceffioneottine dal Papa di 
trasferite quiutla feRa sche prima fî folena fare il pri 
mogiorno di Agofto a fan'Piero in Carcere. Horari- 
tornando alle fette (ale,dico, quantunque fiano none, io 
mi conformo col parere di Vitruuio, cioè , che non fu- 
tono come molti vogliono di Acquidotti ,ma pin tofto 
pifcine, o limpee , perche in effe fi raccoglienano l'ac= 
que per purgaruele dentro ; & quefto non folamente fî 
prouadagli effetti , che nenafceuano, ma ancora dal= 
l'autovità di Frontino, & dalle fcritture de gli Epitaf= 
fijmolto antichi,che dimoftrano il medefimo; oltra che 
l'ordiné,&r lafoima loro beni[fimo dimoftrano a quel: 
li che di frmili opere hanno întendimento , ciò effer ve- 
ro; perche î Caftelli dellî acquidotti, come fe intendera, 
quando ragionerò di Mario s nonerano fattiin quefta 
maniera, comé în difegno fi moftreràs & potrafiî cono 
Sceve quanta dinerfità fi fia da quelli a quefte fette fa= 
lez non effendo nella loro maggior larghezza piu che 
diciafette piedi & mezo , & alte dodici , &y nella lo- 
to longhezza non paffano piedi trentafette: da che fr 
puo giudicare che foffero Pifcine, &non caftell:. In 
In quefte adonque dicono, che fltouòd nonè troppo tem 
sola Statua dî Laocoonte ; laquale Plinio nella fua hi- 
Soria dimofira effere Stata fatra,&r pofta per raro or= 
namento nel palagio di Tito Imperadore; & fi tiene 
che fofe opera & difegno di Egifandro,di Polidoro, cre 


di Atenodoro Rodiotti feultori‘in quei tempi di grani | 
di(fima autorità, fotfe i primi, chè in quell’artefofi 


fero al mondo.Percioche per commune opinione di tut-- 

ti i dotti di queft'arte, è tenuto che quefta Statua fia 

delle più belle , che mai da gli antichi fiano State fatte, 
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DELL'ANTICHbTA DI ROMA 
fi come dalla medefima fi puo ritrarre.il vero vitro» 
‘mandofi ella tutta interanel giardino di Bel Vedere nel 
Vaticano. Apprelfo alleTerme raccontate di fopra 
Vub. Vittore pone che foffero altre diTraiano, odi 
Filippo Imperadore , lequali.erano poco diftanti l'una 
dall'altra; fi come di quelle di Filippo fi veggono i fe- 
gnali di fopra a fan Matteo in Merulana; ma nonvî è 
già refatocofa alcuna degna dieffere fcritta.. La par- 
te dell’Efquilie che riguarda verfoil Colifeo, da gli an- 
tichi domandata la Tabernacola, è della regionedi fan 
Giouanni Laterano; & da moderni effendo corrotta la 
Sua propria voce è detta Merula , douendofi piu tofto 
chiamare Mariana per cagionede Trofei di Mario rac= 
contati di fopra, iquali fono appre[To alla Chiefa di fan 
Giuliano, la doue boggi i volgari chiamano a Cimbri. 
Effendo quefti Trofei Stati vuinati da Silla capital nî- 
mico di Mario, Cefare poi moffo dalla memoriadel gra 
valor di lui , prefe cura di rinonarli , parendoli che le 
vittorie , che egli hauena per il popolo Romano acqui- 
fate, fofero degne di maggiori honori; hauendo Mario 
Superato, & vinto la fiera natione de Cimbri popola 
barbari & feroci: perla cui vittoria, già preffo alla 
cafade gli Elij nobil famiglia Romana gli fuconfacra= 
to vna Capella; nellaquale il Senato deliberò dirichia= 
mare dall’efilio M. Tullio Cicerone, che per cagionedì 
Clodio fuo capital nimico:era Stato bandito. Et.quiwt, 
pa le fepolture Mariane defcritte da Valerio Maf= | 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 

11 difegno di quefti Trofei dimoftra beniffimo da vn 

de lati fenza ricercare altre autorità quali foffero3 
perche in vn troncone di marmo fi vede la corazza 
pn giouane che ha legate le mani di dietro, dall'altro 
lato apparifcono gli fcudi,gli tocchi, & con altri in- 
firumenti da guerra , indici veri, che quefti fienoîî 
Trofei; ma non afferma già indubitatamente, che fra- 
no di Mario, perche Plutarco gli pone nel Campido- 
glio; oltra che fi conofce beniffimo , che queftoedificio 
nonera altro sche vn Caftello dello acquidotto dell'ac- 
qua Martia , per caggione delle tre apriture , che vi fe 
veggono nel rilicuo , cofi come nella pianta difegnata fi 
dimoftrano gli effetti , che faceuano i detti Caflelli nel 
-compartire l'acque per l’ufo della città, come di fopra 
fi è difcorfo. Maper non fe ne ritrouare hora in Roma 
alcuno , che fia piu intero di quefto, mi fonoingegnato 
di dimoftrare non folamente in difegno iL fuo rilieuo, 
ma la pianta ancora. Non prenda marauiglia il let- 
tore, feiononlo dimoftrointero , perche il mio inten- 
dimento è di rapprefentare folamente le cofeche hora 
apparifcono, CY noncome anticamente doueano e/fere. 
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DELL’ANTICHITA DI ROMA 

Dalla parte doue è fegnata-la-tettera A-pereffer 

vuinatomanca della fua perfettione, cy dall'altra parò 

tedose è lalettera B era l’acquidotto dell'acqua Mat 

tia ; la facciata dinanzi del detto caftello doue fonole 

Stelle, era di palmi centò Romani : l'altre e(fendo fta- 

te fatte con debita proportione dalla mifura nota della 

detta parte fi puo fapere quanto elle fiano 5 e[fendo fa= 

cile a chi fa l'ordine di proportionare qual fî voglia edi 

Acqua ficioregolato. Impero lafciando di ragionare di queftoz 

Mattia. diremo dell'acqua Martia, che metteva nel detto Ca= 

fiello,&5 fi compartiua fcorrendo cinquanta vno dedet 

ti Caftelli a fette regioni della città. Quefta hebbeil 

some da Q. Martio, efendo con ordinefuo lata con= 

dotta nella città per mezo di quelli acquidotti che paf= 

Sano vicino alla porta Efquilina , bora dettadi fan Lo» 

renzo; il fonte dellaquale e(fendo molto abondante;era 

chiamato Piconia ; Pr effa da piu antichi Anfeia; &e 

e[fendo perfettifima quefta imtutte le fue parti, M. 

«Agrippa con ogni follecitudine fe ingegnò di ricondur= 

la in Roma. Ma effendofi quafî per Stracuratezza per= 

duta , fi vietò al popolo Romano, che non fe ne potelfe 

(eruire fe tton per vfo delbere. Hauenal' acqua Mars 

tia il fuo vero nafcimento ne monti Peli ‘gni, & paffan- 

do per le afpre:montagne di Tagliacozzo , fe ne venina 
lontana da Roma 3 5. miglia andando per linea rettay 
ma girando fecondoil viaggio, che facena l'acquidotto 
per diuerfe parti , cy riftringendofi hora nel fuo corfos 
& hora alzandofi, & fpelfe volte paffando per le con= 
Vroò della terra; fi ciede,che la importàza di quella 
rica circondafJe piu di fefanta miglia prima che el= 
la entraffe în Roma done palfaua per IAT 
lino 
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dino }& andana alle ‘Terme di Dioclitiana ; E pot 
che quiui con lé fue acque banetta recato ogni commo- 
ditd a chlorò the.dentro ne haueuano dibifogno , par- 
tendofi andaua alla volta del colle Viminale <r Qui» 
rinale . La porta di fan Lorenzo non era altro cheva 
orriamerto di queftò acquidotto , ancora che a tempi nd 
Riri ferua perordinaria porta della città. Alcuni ban> 
novoluto che percagione di quella tefta di Toro, che è 
nel mezodel fuo arco (colpita, foffe detta Tantina: il 
che io non affermo, perche quell'opera, come ho detto di 
fopra,nonera altro chevn arco dell'acquidotto dell'ac- 
qua Martia-fattodg Augufto, Cr poi rinouato da Ve- 
fpafiano, fi come dimoftranole lettere fcritte ne tre fre 
gil'uno fopra l'altro, che forio fopra-i detti Pilaftri, 
come nella porta di fanta Maria maggiore fi è dimo+ 
firato nel fuo dijegno , quando ragionammo del mon: 
te. Celio. Et. ael primo è fcritto, mi 
IMP. CAESAR DIVI. IVL. AVGVSTV$ 
PONTIEEX MAXIMVS COS. XILTRI 
BVNIC. PO.T.EST. IX. IMP. XIIII, RL 
VOS AQVARVM OMNIVM REFECIT, 
Nel fecondo fono quefti veri... i 
IMP. CAES. M' AVRELIVS ANTONINVS$ 
PIVS FELIX'AVG. PARTH. MAXIMV S. 
BRIT. MAX:bMVS° PONTIFEX MAXIMVS 
AQVAM MARGILAM VARIIS CASIBVS 1M: 
PEDITAM PVRGATO RONTE.BXCISIS . 
ET PERFORATIS MONTIBVS RESTI. 
TVTA FORMA ACQUVISITO ETIAM 
FONT.E'NOVO ANTONIAM IN SA GRIS 
VRBEM SVAM PERDVCENDAM 
CVRAVIT. mana 
Nel.terzo fi leggono quefti. i ini «0 veli 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
NVSAVG. P ONTIFEX.MAX:. i ipa xl 
TRIBVNICIA POTESTA. ÌX. IMP. Ve 
CENS. COS, VII, DEST G Ji © 
RIVVM AQVAE MARTIRE 'VETVSTAL 
TE DILAPSVM REFECIT.sET) AQ VIAIM 
QVAE IN VSV E$SE DESLERAT:REDVAFT: 
Laqual porta per non'efferedì alcuno ottiamento;e[fere 
do di triuettino & di opera‘ uftica ;non ho voluto rap 
prefentarein difegno . Et queta altempo di Artadio 
C di Honorio Imperadori (cruendo a »fodi porta per 
andare a Tiuolì fu chiamato Tiburtinà. Per la mede= 


Acquate fima dall'altra banda entrana l'acqua Tepula, Ia 


ie Iulia, fî come dimoftrano»le reliquie del loro antico 


Acquidotto; laquale effendo Cenfori( come dimoftta 
ri | Seruilio Cepione & Caffio Longino fu con: 
dotta nella città dal contado di Fraftati & per ordine 
di M. Agrippa fi mefcoldinfieme l'acqua Tepula cori 
la Iulia; onde quella ne perdò al tuttoil proprio nome 
Entraua ancora l’Aniene vecchio , fi come vuol Frone 
tino, appre/fa alla porta di Jar Lorenzo Cr il fuo ac< 
quidotto , effendo Cenfori utio Dentato cd Lucio Pao 
pirio fu fabricato del ritratto del danaio, che fi cauò 
della preda dell'effercito di Pirro vinto da Romani. 
Qaala acqua non effendo troppo buora , nori feruina 
Se'non per vfodi efercitij manuali, & venina non mol- 
tolontanada Tiuoli;<y fe bene il (no acquidotto anda- 
ua (erpendo piu di quaranta miglia intorno, fi dice 
nondimeno, che appena vn miglio fi vedeua caminare 
Sopra terra per ls fuoi acquidotti , perchetirandolad& 
piu alto fito afai che nonera la città , la conducenano 
Sotto terra. Erano nell'Efquilie ancora le Terme di 
ni Adriano 
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«Adriano Imperadore inquel luogo doue fuda Simdco 
«I da Sergio primo edificata la Chiefa di fanto Marti- 
notnmonti ; &quiui Honorio primo edificò la Chiefa 
di fanta Lucia. Et PapaPafcale medefimamente pri- 
moapprelfo alla Chiefa , overo arco di fan Vito,dalla 
Sinijftra partedeldetto colle s edificò La Chiefa di fanta 
Prafede; in vna Ca pella dellaquale fi dice effer quel- 
la colona, allaguale fu legato il noftro Saluatore quan 
dofu flagellato.\1l Vico ci prio , fi come defcriue Tito 
Litio , ragionando del Temptodi Diana , era nel piano 
apponto in quelJuogo , donde bora fi comincia falire 
verfa la Chiefadi fan Piero in vincola, bagnal cofta da 
gli antichieradetta Vibio  & fi diflenda 


"i 


Terme di 
Adriano. 


na appreffo 
a bufti Gallici,ilqual Vico per la impietà che vsò Tul- Vico (ce- 


Lia verfo il R.èSerio fuo padre fi acquiftò il nomedi Jerato. 


Scelerato ;bautdo-ella con vna Strafordinaria crudeltà 


5 fceleratezza lacerato cy infràto il morto corpo del p> 


padre con le vuote cy camalli del fuo carro, facfdo con- 
tra il padre quello che le piurabiofefiere nòbaurebbo- 
nofatto cotra altro animale loro nimico. Ma per ripi- 
ghiare il ragionamento de bufti Gallici , dico che Sona 
diuerfe opinioni doue' quefti foffero; perche certi gli 


I 


pongono dalla Chiefa di fanto Andreadetto a bulli GAL pugi Gal 
tici , G altri poco lontani dal Foro Romano da quella Nici, 


parte, che guardajl Boario; cy di quefte contrarietà 
allegano levagioni,che per la baffezza de bufti Gallici 
non fi poteua vedere il Laniculo. Ma ioche per natura 
mi accommodo fempre.alla piu commune o pimione ; ten 
gO& non fenza qualche cagione che. per santo (patio 
di tempo non fiharebbe quefto nome mantenuto La Chie 


Sadi fanto Andrea , fenon foffe Statoil vero che quini 


fuffero 


i 
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fofferostate abbruciatel'offa di queGall: Senoni sche 7 
Camillo nel liberare la;patria)ammazzosne credere — 
 chefenza cagione alcmia quell'arcoghe‘ft trouainque , 
fo luogo, fi chtamaffe hora:di-Portogallo ; fé nonfolfe. 
ftatoil vero, che quiui foffero Stati tagliati a pezze 
detti Galli , per cagione de quali tengo che fiaderimato. 
dapoi quefto nome. Era la cafa dr Caffioacapo del Vi= 
co fcelerato, & glifurninata per publicodecretd;zrefà 
fendofi egli in compagnia di altri voluto.itmpadrontve 
Sottonome di cercar la libertà della putria:Sopraqmel 
Jito edificarono vn Tempio alla Dea Tellureilquale vo 
gliono dire , che foffe done hora è la Chiefadi fan Dan= 
caleoné;ma io non fo come quefto polfa effere quelTem, 
pio ; ilquale Pub. Vettore 3 Rifo-pongotto nellasre- 
gione del rempio della pace, &' altri doue è la Chiefindi 
Araceli ; fe già non voleffimocredere;chemellacittà di, 
Kwma foljero Stati piu tempijconfacrati a quejta Dea 
overoche quefto fia il medefimo, che Suetonio pone nel 

l'operade Grammatici illuftrè, che era nelle Carine; 
uciquale vogliono che Leneoliberto di Pompeioma= 

guo infegnafle lagrammatica a giouani Romani. Era 
: lacafa ancora di Marco Antonio yche fuda Augufto 
da vinto appreffo al Promontorio Attio vicino a quefta 
Tigillolfo Tempio. Fra le Carine > il'vico fcelerato era i[Ti- 
so1ic» gillo fororio ilquale da Tito Livio è chiamato il tra- 
; uicello della forella; Gqueftonon eraaltro che vnal= 
1 tare confacrato a Lunone convn trauicello ; che attra= 
uerfaua la Strada; fosto ilquale il giouane Oratio fu 

| | da ‘Pub. fuo padre purgato del peccato dell'homicidio 


““*»-- 
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da lui commeffo quando ammazzò laforella ; ilquale 
per la memoria di quel fatto fi conferuò uffi 
, fpefe 
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fpefe publiche; &" per cofè fatto accidente rimafe da- 
poi nella cafa de gli Oratij l’ufo delle cerimome de fa- 
crificij purgatorij. La Curia vecchia effendone Fiate 
piu imaltri diuerfi luoghi della città, ba dato che pen- 
Sare alli forittori : fapendofi bomai , che quefta che era 
sra lecarine,&r che fe volgea verfol'Anfiteatro di Ti- 
10 hora dettoil Colifeo, fra fanta Maria nuona & fan 
DPieroin vincola, non era quella Curia, che edificò Ro- 
mulo nel Foro Romano, che per effer la piu antica do- 
ueua elfer chiamata la Curia vecchia ; © fimilmente 
quella , che era nel Palatino;fuor di ogni dubio fi tro- 
uachein quefta fi raunauanoogni mefegli Augurato- 
vi, iquali partendofi dal Campidoglio cy paffando per 
ba via facra , fe neveniuano a pigliare gli auguri nel- 
ladetta Curia. Lacafa di Pompeio Magno nd cratrop 
polontana dal Cliuo.Suburrano , la onde ha principio 
la via Tiburtina. Et quella di M.Tullio Cicerone era 
nelle carine, parlo di quella che egli bereditò da fuoi an 
teceffori , laquale non'effendo conueniente babitatione 
al nome, co credito acquiftato da lui mediante la fa= 
condia, & eloquenza fua,volfehabitarenel monte Pa 
latino, & donò quefta a Quinto fuo fratello: Qui ap- 
preffo babitò Balbino; & Lampridioinfieme con altri 
nobili cittadini Romani. Dal Cliuo vrbico era quella 
parte dell'Efquilie,che riguarda il Colle iminale; & 
dalla finiftra mano della Sirada Tiburtina erala cafa \_ 
di Seruio Tullio,&r appreffo a quella il tempio di Giu- 
none Lucina con quel bofchetto , che fi accompagnò col 
Querquetulano | & tol Fagutale ; fopra ilqual colle 
dell'E[quilie da quefta medefima banda Gionanni pa- 
tritiobuomo confulare edificò appre/foalla Bafilica di 
LUTIIX i". è Settimio 


Chiefadi 
{unta Ma- 
ina mag- 
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Settimio antico cittadino Romano ; la bella Chiefa 
fanta Maria maggiore, laquale fu poida Nicola 1111 
rinouata e/fendo per il cempo venuta in declinatione, 
co da Aleffandro Sefto fu arvichità di più bella 
cr di molti ornamenti abbellita . Inquelta fono molte 
fante reliquie ; fra le quali fotto l'altar maggiore è il 
corpo di fan Mathia apoftolo,& nella cappella del Pre 
fepio è il corpo di fan Gierolamo, &y vi fi vede in pit= 
sura la effigie della Madonna fatta da fanLucay opera 
veramente diuina , <r infieme quell'altra figura della 
vergine , che miracolofamente' fanò la mano drittaa 
Papa Leone. Seguitando L'ordine della Strada Tibur= 
rina fi ritroua l'arco dell'Imperadore Gallieno detto 
di fan Vito per cagione della Chiefa sche vi è appreffò 
dedicata al detto fanto.1lquale mancando delleSJue de- 
baite proportioni cy mifure, moftradi elfere di vna gof 
fia maniera, ancora che egli fia di opera Dorica; &pet 
quefto fi puocredere che egli non fia antico se[fendo sta 
to fatto in quel tempo , che la vera architettura bane- 
na al tutto perdutoil fuo antico fplendore. Maiofono 
aticora di animo,che egli non foffe arco Trionfale; per= 
che non'bo mai trouato biftoriografo alcuno che ponga, 
che Gallieno baueffe mai la dignità del Trionfo ; obera 
che il fenfo delle parole StelTe s che fono (eritte foprail 
detto arco, dimoftra come quel M. Aurelio , che to fece 
fare ; fi moffe dalla cagione forfe di qualche fegnalato 
beneficio; che egli da Gallieno baueua riceuuto 3, 
da Salonina , dicendo il fuo titolo». cc 
GALLENO CLEMENTISSI MO-PRIN- 
CIRI CVIVS INVICIANIRTMS SO 
PIBETATE SVPERATA EST, SALONINAÈ 
SANCTISSIMAE AVG. 'M.-AVRELIV: 

a VICTOR 
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VICTOR DEDLCATISSIMVS NVMINEI 
MALESTATIQVE EORVM, bersani senll 
La Chiefa di fan Vito rinouata da Sio 1rir.:fi do- 

mada ancora fan Vitoin Macello per cagione dell'anti». 

co Macello Liuiano, ch'era in quefta parte dell'Efquil- 

lie, nelquale fi vendenano tutte le cofe bifognenoli alla 
vitabumana,nò effendo altro Macello fe nonvna piaz 

Za commoda, percofi fatti efercitu;&y cofì chiamana- 

noi Lacedemoniy Macello quel luogo , che è abondante 

di berbe; & ne fortì vntal nome( come vuol Plutar= | 

co) per cagione di vn certo buomo domandato Macello; \} cello 


' cheiuibabitaua ; ilquale effendo fcelerato Gr ladro;fu 1 e folte 


per lefuetrifle opere conuintoin giudicio x da Cenfo=» \ 
ri condennato : onde per conferuare il terrore appreffo. 
gli altri di mala vitagli fufpianata lacafafinoa fon- 
damenti, cy il fitodi effa, che eragrandiffimo ; rimafe 
per vfo di piazza, o dal nome fuofudetto Macello. 

E ancora opinione di molti ,:che.fi muouono dallacon- 
iettura delle cofe,che giornalmente fi ritrouano in Ro- 
ma,che quel luogo acquifta[fe quel nome,per chegia vi 
doueffinoefferei Macelliantichi,e[fendowifi trouato ap . 
prelfo alla Chiefa di fanto Antonio vafi,ne qualifirrac | 


= 


coglieua.il fangue de gli animali , che fi amazzanano; 

& infieme vi fi ritrouano offa, & altre veliquiedi © © 
quelliin grandi[fima copia: fotterrate. Laqual Chiefa 
fudal Cardinal de Capozzi infieme con vno pedale + 
edificata appreffo a quella; che Simplicio primo edifi- | 

cò inhonoredi fanto. Andrea, Di dietro a Trofei di Ma- 
rioraccontati di fopra l’Imperadore Gordiano conbel , . 
difegno «x ordine dî architettura, per fe Ste/fofabvicò pa 
vu palazzo , ilqual dicono , che per ogni banda banena\ 
tie 19) dugento 
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dugento colonne, appreffo al detto ancora edificò le fi 
Terme; lequali bebbero grido di effere le piubelle, & 
delle meglio intefe che fino a quei tempi foffero State 
fasce in Roma, vedendofene ancora ne tempi noftriwe=. 
fligy, che in parte danno faggiodella bellezza &rric=. 


| chezzaloro. Sopra gli argini di Tarquino molti vo- 


gliono ,che il medefimo Imperadore baueffe-vn arco 


| adornodi flatue,cornici,c& colonne,fecondoche quella 


opera richicdeua. Sotto i medefimi argini nel piu rile 
uato Colle dell'Efquilie appreffo alle Terme di Diocli= 


— sianosera quella torre di Mecenate ; fopra laquale di. 
* cono,chel'empio Nerone Stette tuttolieto fra il publi=, 


ca pianto de cittadini Romanz,a riguardare quel pieto= 
foincendio che per Sua cagione bruciò quafi tutta lacit: 
tà .Percioche queflo buomo con oftinata pazzia bauea: 
fatto appicciare il fuoco da quella parte del Circo,che, 
era trail Palatinoet Colle Celio;per cagione delquale, 
come vuol Cornelio Tacito, e(fendoui fiato ilfuoco fet= 
te continui giorni con altretante notti,fu Roma (poglea 
taditutti è fuoi piu belli & antichi edificy  attefoche. 
di quattordici regioni, che fono nella città; quattro a pe. 
nareftaronofalue da quelle voraci(fime fiamme.Refta= 
vono per quefto incendio confumati, &r guafti non pur. 
gli edifici publici,ma ancora quelli che con.grandiffima, 
fpefa erano fiati confacrati alla veligione lora:fraiqua=, 
li fu il Tempio di Seruio Tyllioconfacrato alla Luna, 


- quellodi Euandro che egli infieme con queltamto cele» 


brato altare, confacrò a Hercolesquello dì Gioue fiato, 
reraccontato difopra cdificato da R.omulo : il Tempta 
di Vefia, & molti altri tempij Cr palazzi ancora che 


erano .in quei colli, Dopo quefte fi tronana il campo 


SU ga (O) Efquilino, 
i 
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Efquilino, che contenena in fe tutto quello [patio , che: 
era dinifo dalla Strada, che dal Vico patritio fi drizza 
apprefJo alleterme di Dioclitiano, pafJando per la por. 
ta Querquetulana, che boranon è piu in vfodella cit=. 
tà; & in quefto campo fi folenano per gli antichi fepe-- 
lirei corpi.de loromorti: onde nafcena , che dalla cor4. 
vuttione di quelli , fe ne caufaua qualche cattino odo=-: 
re, fr'comein fimil luoghi ordinarramente accade: per. 
ciò vogliono:; che fi domandaffele puticole ; ilchetoin / 
parte non'confe(fo, tenendo, che dalle fepolture, che vi, NS 
erano fatte a fimiglianza di pozzi,foffe piu tofto chia= 
mato puticoles ilche fe proua perche ne fono State ri-. 
trouate affaî fotto terra adornefecondo l’ufo di quelli:. 
mai cioeftdo Stato da M.Bartolomeo Marliani ferit. Bartolo. 
tore approuati[fimo,c&r doitodi quefta antichità copio meo Mar 
famente feritto,non mi occorre replicare altrosperche, ani (eri 
ame bafta di moftrare, come Cefar Augufto fece poi li richie sd 
bero dono a Mecenate fuo genero di quel luogo delle fe, 
polture dettes accio, perche la città per quel cattiuiffi= | 
mo odore, non hanefJe a viceuer qualche danno, inquel |, 
luogonò fi fotterraffino piu î carpi morti ; onde Mece= 
nate lanendolo accettato,piacèdoli per altro quel fito, | 
«7 conofcendolo per l'utile , x commodo molto a pro» 
pofitosvi fece di poi fare con ffefa veramente Reale 
quel tantocelebrato Giardino, che fucome roccontano * t 
di foprai Poetisdal fuo Steffo nome domandatugli orti ©» © > 
di Mecenate. Quiui effendoegli fiato fempre amatore o 
de virtuofi,con a fua liberalita concefe a V ergilio(co \ 
me Seruio Grammatico dimofira )il poter farecom= 
moda , o bella babitatione ; effendo egli tanto di quel 
poeta & amico , &.benefattore:Ma perche habbiamo 
van - O 3 ragionato 
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ragionato delle fepolture' antiche, mioccorre a 'quefta 
propofito dimofirare che. cofa foffe il vafo Vfirino. Per 
che è opinione di molti chein effe fî abbruciafferoi cor- 
pimorti,<y che dal detto effetio egli fi domandaffe V'i= 
coVftrino; <y folle intal modo fabricato xche bamen= 
do in fe.vn altro piccolovafetto di vetro pieno di fua- 
uiffimi odori, vogliono, che da quello ne Stilla[fe wn li- 
quove s ilquale cadendo fopra le gia arfecenerè, leba- 
gna/fe tutte; ma perchein fimil cofe incertemi giona 
di intendere le opinioni de gli altri; ho tronato che în= 
torno a ciò non fono mancati fcrittori moderni;che hab, 
biano altramente volfuto intendere quello, che-folfe 
quefto vafo. Perche tengono che Vftrino non vuvafo, 
ma foffe vn luogo tutto circondato di mura, co difare 
ma quadrato, che ancora-ne tempi noftri fivedemella 

‘ via Appia,nelquale credono chegli antichi abbruciaf- 
| feroit corpo di Cefare augufto ..10 Lafferdidi tifaluere 
qual di'quefte due opinioni fia la piu vera, &xraccone 
terò (come parmi a propofito)gualche cofaintorno al- 
le diuerfità delle cerimonie , che gli antichi facenano 
nelle loro e[feguie. 1n due modi donque:, fi come due 
erano i modi del:fepelire i morti , v(anano iriti; l'uno 
de quali era conforme all'ufo de noftri tempi,;cioè di fot 
terarli fenza altrimeti abbruciarli; ilchefwgrantem 
Morti in poofferuato commimemente. Ma Silla poiche era îta- 
= 6 e: toil primo a vfargran crudeltà contra le morte veli» 
sia ;uaio Auie, perche moffodarabbiofo odio fece difocterrare cir 
pretlo gli fpargere ! offa di Mario, &r gettare aterra la Sua fen 
antichi, poltura,temendoche dopo la morte fua non foffeil me- 
defimo per vendetta fatto a lui; volfe ancora e[fereil 
primo a metter l'ufanzadi abbruciare i corpi , comin- 

O x 1°, 


ftrino. 
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ciando da fe Steffo : ilqual modo fi andò pot offeruando 
fin che la religione Chriftiana cominciò avfare &'pri- 
ma otdinare lè fue fantiffime cerimonie, & reuocato 
l’ufo diabbruciare i corpi morti sin fegno di maggiore 
pietà, tornda fotterarli nélle Chiefe. Ma l'ordine delle 
efequieefferido piu antico, vogliono cheda Numa Pom 
pilio grandiffimo offeruatore della veligione foffevitro> 
uato,e/fendo egli ancora quello che ordinò l'officio &r'il 
grado Pontificale. 11 modo di honorare nelle efequie 
diftintamente fecondo i meriti de glibuomini illuftri da 


7 plebei,era‘allora, come è hora diuerfo. Perche haue> Efequie 
uano in confuetudine i cittadini Romani di farrecitare demo 


CO . . BOT ei . ® bi n come 
le orationi da piu propinqui Cr Stretti del mortò';vac> € cean 


contando in quelle la bontà della vita & ordinatamen 
te leattioni & i fatti gloviofi co è henemeriti dilla Ré- 


publicazfi come fece Cefare ;ilquale e(fendo gionanet= | 


to recitò nelle publiche efequie le ovatione funebre del 
Suo Ano; Tibetio | quella delle lodi del padre; & altri 
infinità notati per gli ferittori ;iquali ‘non mi accade 
raccontare. Vfarano ancora poi dicelebrare in quelle 
efequiegli fpettacoli de gladiatori inmemovria del mor 
to; come fecero Marco &y Decio figliuoli di îunio Brik= 
to, iquali furono î primi, che in honore del padre fece- 
ròi giuochi. Oltra di cio foleuano;come fi vedeinimol= 
tecittà dî Italia, & inaltre parti del mondo né tempi 
noftri , fare no fontuofiffimo conuito , x in quellora» 
gionare con confenfo-uninerfale di tutti quelli, che vi fi 
trouano prefenti ditutte le opere, fatti memorabili, 
che bauena fattoin vita il defunto; <& poî foleuano di- 
fpenfare la carne a pouerimoffi da vn veroattoreligio» 
So.V'farono difare quefto la prima volta queidi(penfas, 
: O 3 torì, 
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tori, che bebbero la cura di celebrare le effegnie di 
D. Licinio nobile, & ricco cittadino Romana.) Vn al- 
tra forte di bonore fi ritrouò oltra le fopradette, & 
now piu vfata da Romani ; nelle c/Tequie di Scipione; 
percioche fecero (parger fopra la fepoltura vary fiori, 
<< fuauiffimi odori,per dimoftrare,che ancora în mor- 
tefi deue vfave qualche gratitudine verfo i benemeriti 
della patria s de parenti, &r de gli amici , fi come egli 
era fato. Magli altri , che erano di minore grado , & 
non potenano lopportare la pela delle pompe funerali, 


Veraigi erano da Vefpellioni bomini deflinati a quello vfficio 
ni becca: con ya veftito bianco, &r fenza cerimonia alcuna por- 


mor tie n 


Vede DET 


$* 


tati alla fepoltura , quafi nell'ifte[fo modo, che fi vede 
ne tempi noftri accadere delle perfone di fimil grado. 
Ma nell’efequie de cittadini di minore credito , facen= 
doli alquanto differenti da gli altri , fe erano di qual- 
che autorità nella vepublica,ancora che poueri foffero, 
vfauanodi inuitare altri cittadini che l'atcompagnaf- 
fero alla fepoltura,& bauendo veftite le donne di pan» 
ni biachi(fi come noi hora gli vftamo'neri) per fegnodi 
cordoglio, (i ritrouauano prefenti al mortorio. Et per- 
che a tuttii gradi &y ftati de gli buomini bauenano ri= 
guardocon l'ufare differeti cerimonie ; fidice che quan 
do morina vna donna vedoua,laquale baue/Tehauuta 
vn fol marito, vfauano di porle in fegno della confer- 
uata pudicitia vna coronain capo ; fi come ancora ne 
tempi noftri fi vfa di incoronare di fiori le morte vere 
gini ; &y perche a tutti foffe noto quello fpauentofo ace 
cidente della morte ; baueuano in confuetudine gli an- 
tichi di porre fopra la porta della cafa ,doue era il de= 
funto, vnramo di cipreffo, ilquale era propriamente 


- 4 attribuito, 


LL 


» 


-.\. LIIBRO TERZO' 108 
‘attribuito , come vuole Ouidio } alle cerimonie fune= 
bri, quando nel fuo metamorfofeo elegantemente par- 
Tando di Cipariffo dice. 

E farà fempre di mefiitia fegno 

Fin che del mondo haura trionfo morte. 
Quefte & molte altre cerimonie vfauano ne mortorij 
gli antichi , lequali per breuità lafferò interamente di 


raccontare. Nel mote delle Efquilie era la bafilica an Bafilica 


cora di Caio & Lucio nipoti del fortunato Augufto; 
laquale era da quella parte,che è tra la portadi fanta 
Croce , & l'altra di fan Lorenzo, doue hora i volgari 
con corrotto vocabolo chiamano il Galluccio. Et. fe 
noi vogliamo intrepretare il fuo nome , non vuol dire 
altro,checafa realezne fuedificata da Augufto peral= 
tro, fe non perche quiui fi tenefTe publica ragione per 
‘memoria 7 honore di quefti fuoi nipoti . Quefta era di 
vna bella maniera , & opera veramente degna di vno 
tanto Imperadore; come dimoftrano euidenti,& chiari 
fegni le fue fiupende ruine; lequali hanno dato che con- 
ietturare a molti architettori , iquali non rimangono 
capaci della figura di quefta bafilica , che per effere in 
forma decagona hanno creduto piu tofto che fia il Tens 
pio di Hercole , e di Fauno , dimoftrando coftoro che la 
Bafilica deferitta da Vittruuio , non era di cofi fatta 
forma , ma fi bene quadrata di proportione dupla 0 
fefquilatera col fuo peripteros intorno, cioe col fuo co- 
lonnato che la circondaua ? € percio negano alcuni, 
che quefta foffcla Bafilica defcritta da Suetonio; ma 
piu toflo credono la chiefa di fanta Maria Egittiacay 
che è appreffo al ponte Senatorio , e[fere (tata la detta 
Bafilica s nelqual luogo dicono bauere alcuni trouate 
È , O 4 _inferittioni 
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inferittioni, che affermano quefto per vero: ilche ionon 
focome poffa effere sfapendo che quefta chiefanon ha 
l'ordine ché fi ricerca , ne è di quella grandezza sche 
alle dette Bafiliche fi conuiere; talche non mi piace que 
fa opinione. Ma ripigliando il dire al medefimo propo 
fito della: Bafilica che noi diciamo effere nell'Efquilie, 
dico , che di quella ancora ne tempi noftri fi vede vna 
volta bellifîma conferuatafi quafi tutta intera ; la- 
quale è ditanta grandezza,che dalla ritonda in poi non 
credo,che in Roma fia la maggiore; effendo,comedi fo- 
pra ho detto, in figura Decagona , cioè dieci lati , € ba 
di larghezza piedi 75. & è tutta circondata di nicchî 
molto belli & bene ornati . Quefta effendo tata fatta 
di opera Tonica, dimofira ancora in qualche parte le 
reliquie di quel belliffimo portico, che baueua intorno; 
tal cheda quefto fi puofare indubitato giudicio 3 che la 
fabrica foffe veramente edificio Reale. -Et perche ne 
eranododici in Roma nel tempo , che ella era piu fiori» 
tadi linperio, & in maggiore grandezza , quandodi» 
feorremodell'alere, diremo piu a pieno de gli ornamen 
tidelle Statue, che gli antichi Romani vi metteuano, 
per renderle nobili ; cy riguardeuoli , &y il medefimo 
delle colonnè, & de gli ordini de loro portici , & qual 
parte della città le ricerchi per commodità de popoli, 
douéndofi tenere publica ragione, 5" a qual regione del 
cielo debbano effer volte y accioche non fieno offefe nel 
Iaceftate dalla caldezza yG" da vapori nociui, & nel- 
l'inuerno dalle tempefte de venti & dal noiofo dr gra» 
ue freddo. Lequali.cofe tutte da vn buono architetto 
condottrina piuche pratica fono beniffimo prowedute, 
ma non gia daquelli;che ignorantemete hauendo della 
* : $ 9 architettura 
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architettura il'difegno folo;vogliono architettori de no 
Aritempi effer chiamati ; il che nafce perche da pochi 
fono riconofciutii virtuofi da gli ignoranti; & percio 
non è gran fatto fe pochi fono quelli che fi affaticano a 
voler acquiftare la certezza di quefta fcienza di ar- 
chitettura, effendo (enza fpendere tanto il tempo intor 
no aquella premiati, come fe fapeffero. Per ilche non è 
maraniglia fe i Principi de tempi noftri confeguifcono 
fipoco la perfettione nelle loro fabriche del commodo; 
dell'utile, co del dilettocome delle opere antiche fi ve- 
defatte da dottiffimi & prudenti architettori; & que- 
fio dico perche ne tempi noftri è di non piccol danno al: 
la vniuerfale il fopportare, che ogni plebeo  ignoran 
temuratore fi attribuifca fenza haner cognitione alò 
cuna delle fcienze; che nella architettura fi ricercano; 
il nome di approuato architetto. Ma per tornare d'on- 
de ci partimmo,, appreffo alla Bafilica,, doue gli anti= 
chì chiamauano all’Orfo pileato, era il palazzo di Li- 
ciano, eradetto cofî per cagione di vn'orfo,che vi era 
dinanzi alla porta con va cappello in capo. Quefto pa- 
lazzo veniua a e/fere doue hora fi vede la denota chiè- 
Sa di fanta Bibiana,edificata da Simplicio primo,nella, 
quale dicono che fono reliquie di tremila martiri, luo 
go perciodi gridifima deuotione. Nel-Foro Efquilinoz 
che era fopra il Colle, bebbe in quella anticavetà il 
Tempio la mala Fortuna nell'ifteffomodo , che di gia fi 
dice banerlo bauutonel Capid'glio; ts in quello era nd 
dimeno la Statua dellabuona Fortuna cofacrat-y come 
fe le attioni loro nondi altronde,che dalla buona, o tri 
fia Fortuna baueffero il determinato fine ; opinione în 
uero boggideteftabile o feelerata, Approffo a quefto 
= raccontato 
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raccontato Tempio dicono eferne da gli antichi Rotmità 
niStatoconfacrato vn'altro alla felicità sil quale fu ine 

fieme con gli altri in quel mirabile incendio di Nerone 
abbruciato affatto infleme con gli ornamenti &x richeg. 

Ze, che gia per (patio di tanti fecoli fi erano per il valo= 

vede Romaniin tante fanguinofe battaglie acquiftati, 

Palazzo 1/ palazzo di Nerone fa fopra le raccontate ruine fa- 
di Nero- bricato, & di tanta grandezza quanto contiene tutto 
ne,o C:- guello fatto, che è tra il Palatino e il monte Celio, an 
fa Aurea. dando per linea retta al Colifeo dalla chiefa di fan Gio 
uanni & Paolo,cr infieme quanto fi contiene dalle ca» 

rine a gli avgini di Tarquino,cr a gliorti di Mecenate. 

Quefta babitatione effendo Stata edificata Sopra quel. 

la ruinata cafa, che egli prima chiamò tranfitoria, fa 

poi domandata Aurea, non perche haueffe gli ornamen 

ti dioro & ingemmati Solamente, effendo quefti rifpet> 

toal pregio de gli altri, che vi erano preciofi[fimi , res 

putati vili ; ma per cagione de giardini bellifimi, delle 

ville (patiofe & de gli alti moti ,che vieranocon gli ona 

brofi bofchi, ripieni di ogni forte di animalidomeftichi 

& falmatichi , era chiamata Aurea: oltra che era fre= 

giatadi oro,come dimoftra Suetonio,& Cornelio Taci= 

sos iquali difeorrendo delle attioni, &y vita fia s dicono 

quali foffero gli ornamenti, & compartimenti delle 

gemme & delle perle che vi erano, co palchi delle ca- 

mere tutti intarfiati, & i varij intagli de diuerfi colori 

dipinti , con tanole di auorio în tal modo contefte , che 
convnmouimento di ogni interno vogendofi fpargenano 

dalla lor fommità Sapra coloro,che vi fi tronano prefen 

ti ,varij & diuerfi fiori & profumi di olij , «7 acque 

molto odorifere : cy hauendo molte Sale in diserfe for» 
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Ire accommodate dicono,che la principale, doue la mag 
gior parte del tempo ft vaunauano a cenare î baroni, r° 


’ ——p ll. 


cortigiani piu nobili, & grati al principe ; era di for- 


ma rotonda a. fimiglianza del cielo , ilqual volgendofi 
continuamente rapprefentaua l'hore del giorno & del- 
Lanotte offeruando vn regolato ordine nel moto fuo, 
Quiui fi vedenano i fiumi, i laghi , & le acque de ba» 
gui , le marine, & infieme de acque dolci ondeggiando 
per li luoghi aperti,&y fpatiofi, ilche fenza altro orna- 


mento le baurchbe fatta apparire marauigliofa . Onde Seuero & 


vinto Nerone dalla bellezza, & grandezza di quefta 


Celere fa 
bricato= 


opera, che da Seuero.& Celere eccellenti architettori no quella 
fu fabricata, iquali bebbero ardere di far quello con tudenda 
l'ingegno & con l’arte loro, che la natura per feSteffà ca'a Au 
non bauea fatto ; fi dice che ardì di dire, che allora pa- 162 di Ne 


reua a lui di habitare R.oma come huomo, per cagione 
di quella Siupenda fabrica , quandoche a gli altri non 
era conceffo di babitare come animali: & per quefto fi 
erede (non mancando in que tempi la viuacita de gli 
ingegni cofi come ne noftri accade) che altora foffero fat 
ti quefti due verfi latini in difpregio di effa; acciocheil 
mondohaneffe potuto conofcere di che dannofofe Stara 
quella opéra a tutta quella città, dicendo. E) 


, Roma domnsfiet,Veiosmigrate Quiritess - « 
1a gi QU 


.  Sinon cysVeios occupat ifta domns. È 
Plinio ragionando delle marauigliofe opere di quefta 
cafa,dice come folamente per queflo effetto Nerone fe- 
ce venire di Francia Zenodoro artefice eccellere, accio= 
che egli facefJe quel coloffo che egli collocò nella prima 
entrata della cafasilqualefi dice, cheera d'altezza pic 
di120. Ma per'e[fere Stato il Tempio della Fortuna 

Seia 


rone. 


“où 


Tempio 
della For 
tuna Se 
12, fatto 
di pietre 
tralpa- 
renti, 
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Seia già confacrato da Seruio Tullio, di opera marawit= 
gliofa per artificio dr eccellenza; & vitronandofi el 
lo fbatio che voleua occupar Nerone inquefta fua nuo 
ua <5° non piu veduta opera s non volfe infieme con ‘gli 
altri mandarlo in ruina ; parendoli pure che la fua tan 
ta bellezza doueffe trouare perdono appreffo la fua cr 
deltà. Era quefto Tempio come dicono fatto di vna pie 
tratranfparente , detta Fengites &" però lo rinchiufè 
dentro alla cafa Aurea, accioche all'altre opere, che vi 
erano, & areccauano gran matauiglia a gliocchi de 
rifguardanti, quefta del tempiole arreccaffe maggiore 
ornamento , e/fendo degna di non manco Stupore , che 
foffero le altre; conciofta che quella pietra baneua que- 
fia proprietà, che ftandoui vno dentroa porte ferrate; 
vedena per la trafparenza di quella pietra le perfone, 
che erano di fuori , come fe per vn chiaro vetro hauefTe 
vifguardato :cofain vero digran maraniglia.Ma mor> 
to Nerone fi dice che non porro gli altri cherî? 
mafero fucceffori dell'Imperio ,‘che cofi grande (patio 
della città Steffe ingombrato per commodità di vn (olo) 
vuinarono tuttii fuperflui edifici per riempierli di piu 
commodi cy vtili a gliabitanti; &" cofi di quefta fa- 

rica auuenne quello , che delle fimilî fuole accadere: 
Vefpafiano donque hauendo feccatolo ftagno , Cr tolto 
via i laghi & le felue , che vi erano di intorno , fece in 
quel fito il fuo marauigliofo Anfiteatro raccontato 
nel primo libro : &° cofi gli alert moffi da fomiglianti 
cagioni , riempierono dapoi di nuovi edificij tutte le al- 
tre parti,che erano State dalla detta Amica cafa otcu-' 
pare. Hanendo fino a hora difcorfo le fabriche piu n0- 
bili, & degne di quefta biftoria;tefa che io hora r4> 
gioni 
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gioni delle altre che erano Sopra il medefimo Colle , avi 
cioche non laffî adietro cofa alcuna degna di memo- 
via. Et cofi dico che appre/fandomi alla eftrema par= 
testrouofuori dell'antica porta Efquilina la belliffima 
chiefa di fan Lorenzo dna da Coftantino Impera- 
dore, quale moffoda religiofo affetto fece tante buone 
opere in accreftimento della fede Chriftiana, che anco- 


Chiefa di 


fan Lore. 
zo edifi- 
cata da 


vane tempi noftri dimofirano molte opere, quanto foffe Coftan- 
grande in lui il defrderiodi accrefcerla. 1n quefta chie- tino. 


fafono affai facrofante veliquie, fra lequali fi nomina- 
moi corpi di fan Lorenzo & di fanto Stefano conferuati 
infieme fotto il maggiore altare. Fuori di effa non è re- 
fiato altra cofadegna dieffere da menotata; chele re- 
liquie di vno Obelifco, che fi veggono fepolte in certe 
vigne chevi fono apprelfo . Et foprail fiume Aniene 
l'antico ponte Mammeo, bora chiamato Mammolo, 
perche fu edificato la prima volta da Mammea madre 
di AleJandro Seuero , donna veramente in quella età 
degna di effere ftatamadre de Imperadori;<r da effe- 
re per efempio delle altre donne conferuata immortale; 
fi per la grandezza del fuo animo , come per la rara 
bontà della honefta fua. Ma per tornare all'antica pot- 
ta Efquilina ybora detta di fan Lorenzo} per ragione 
della chiefa,che folamente vn miglio leè lontana:que- 
Sta fuda gli antichi prima domandata Efquilina per la 
vicinità che baneua col Colle &r col campo Efquilino. 
Per quefta donque vfciua la ftrada Preneftina laqua- 
le va a Prenefte:città de Latini, laqualenò c[fendo piu 
chetre miglia lontana dall'antica città de Gabij hora 
chiamata Gallicano , dimoftra come da lei ancora ha 
principio la firada Labicana,fe bene ancora dalla por- 
a 1” ta 
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Labicani 14 Neuia,come da que/ta fi puoandaresofcendo di ROz 
abicani ° pie --d'abicàni. bordchia 
Popoli, 74% ritrouare gli antichi popoli Labicani, ora chia 
hora Val mati di Val montone. Quefto è quanto abbiamo potu# 
métone. to rapprefentare:delle antichità di quefto colle dell'ES9 

quilie; &y però e[fendo bomaitempodilaffare il ragio» 
narne,ci vipoferemo alquanto, & poi cominciaremoa 

dire delle altre , che fi titronano nel:Culle Viminales 

accioche pofJa il lettore per fe Steffoconofcere quanto 
foffero grandi le forze de Romani, & il gencrofoani>, 
mo,ilquale win guerra in pace fempie applicana=, 

no acofe degne di immortali fama s'ilche'è caufa che 
elfi ancora che morti viuono , & viueranno mentreche | 

tl fole allumera quefta machina del mondo. ata 

DEL COLLE VIMINALE. ». 

Il Colle Viminale fu‘chiamato: cofi; come afferma 

Varrone , per cagione dicerti Vimini, 0 vogliamo‘dir. 
Vinchi che nacquero intorno all'altare del Tempiodi- 
Gioue,che era fopra quel Colle, attefo che fu edificato 

come è Stato detto difopraaperto ditetto, cy fenza al= 

cuno coprimento; onde per cagione delle piogge & del+ 
l'humidità poterono generarfi i detti vinchi,chei latini 
chiamano vimini ; ° per quefto accidente tengono an> 

cora gli antiquary, che egli $te(fo folfe chiamato Gione 

vimineo . Quefto Colle ha per fuocitcumfcritto termi= 

ne da vna banda quello delle Efquilie , diflendendofi in 

affai grande fpatio per longhezza »& per larghezza 
fimilmente ba il Colle Quirinale .: Nel fuo vmbilico 

fratutti gli altri edificy, che vi fono reftati, foftiene la 

— doue è ladeuota chiefa di fanta Sufanna:, le grandiffi- 

Terme di me Terme di Dioclitiano Imperadore , lequali perla 
Dioclitià /99 maranigliofa grandezza arrecano.ne tempi noftrj 
I Ancora 
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ancora a quelli, che le rifguardano (panento non picco= 
do, nel confiderare folamente la importanza di quella 
fabrica, laquale non dimoftra però è (uoi antichi orna= 
menti : ma la grandezza di quelle poche colonne , che. 
vi fono reftate, l’artificio delle volte, la maeftria de gli 
archi foftenuti da quelle fotilmente lauorati,i paui= 
menti, & le parieti , che vi erano molto ornate , come 
da quelle poche reliquie fi puo trarre, che fatante 
ruine vi fono reftate falue , fono cagione di moftrare la 
grandezza di quella opera : c5° fi come dal dito ritro- 
wato di Orefte fi poterono fapere le altre parti del fuo 
Corpo,quanto fofro grandi: cofî quelli che giudiciofa- 
mente vifguardano le parti di queft'opera, poffono fa- 


cilmente comprendere iltutto. Quefte Terme non Pe” Terme 
altro da Greci et da Latini furono trouate,che per man che fof- 
tenere per mezo di effe la fanità; nò volendo fignificar fero. 


altro il fuo nome nella Greca lingua , che caldo nella 
noftra, & quefle non erano altro che Stufe , 0 bagni da 
eccitarsil fudore;la magnificenza, dr grandezza del- 
Lequali come di fopra ho detto , fi puo conofcere dalle 
Sue ruine , che delle dette fi veggono per tutta la città 
di Roma come vero teftimonio della gia viua felicita 
Romana,mediate le richezze & lagenerofità dell'ani- 
mo inuincibile,da nd effer agguagliato a quelladi qual 
fi fra altra natione . Etin vero alle fuperbe fabriche, 
cheeffî fatenano , non farebbe Stato baftante I mpe- 
rio di tutta Italia, fe non baue(Tero potuto comman- 
dare al refante della terra ; perche in e[Te non tanto fî 
vedeuano i marmi bianchi(fimi , prodotti da quefte no- 
fire regioni , quanto in grandiffima copia i ferpentini, 
i porfidi , cx gli alabaftri condotti con grandiffima 

fpefa 
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fa dalle vltime parti della'‘terra; fi come perle co= 
onne, piramidi , & archi che fono fparfe invuinabe=. 
niffimo fi vede; onde fi potenano le opere delle Terme. 
agguagliare a quelle dell'Egitto che ne tempi noftri fr: 
vaccontano per li fette miracoli del mondo. Fra quelle 
che babbiamo defcritte,o che fiamo»per notare in que= 
Ra nofira hiftorea di Nerone, cyo.di Aleffandro , quefte. 
di Dioclitiano erano le piu belle , lequali fono nel Colle. 
Viminale, in quel luogo , che hoggi i volgari chia 
mano a Termine in cambio di Terme ,  Quefte effendo 
late da Maffimiano Imperatore incominciate nor 
finite , dopo la fua morte da Dioclitiano furono ridotte: 
alla loro perfettione , x Cofiantino cs Maffimiana 
Suoi figliuoli Le volfero poi ornaredi bellifime Statue, 
c5 di pitture,che tutte rapprefentauano le famofe int= 
prefede paffati I mperadori , I inparticolarelavera 
effigie del padre loro Diaclitiano + Al compimentodi 
quefta opera ; prima il padre, <5 poi i figlinoli ycome 
come per fcherno tennero piu di quaranta mila Chri= 
Piani continuamente a lanorare, © è 3 
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: DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
IuquefteTermeera fottoterra cauato vn luogo che 
boggi fi chiama la botte del Termine , laquale come 
vuol Vitruuio,dagli antichi era detta pifcina 0 Lima- 
ria,o Simpea , & feruina per conferuamento dell'ac= 
que, che doueano effere avfo delle fiufe. Nonera come 
molti antiquari} tengono quefta fabrica vn caftello da 
acqua , perche l'ordine di quefti caftelli erano formati 
nel modo, che di fopra dimofirai i Trofeidi Mario; 
gia non voleRimo dire, che gli ordini,che dagli antichè 
erano tenuti nel fabvicargli, foffero diuerfiz il che fac 
fero per cagione della diuerfità del fito &r dell'operi 
variandoli di forma. Ma non ritrouando ioin V n 7 
uio fcrittore di quefti edifici aprouato, che i caflelli 
Sero in altro modo, che nel raccontato difopra,crederò 
che folamente il fopradetto , che fi ritruoua dell'aqui= 
dotto dell'acqua Martia, foffe caftello da rali partrte 
l'acque, &y non quefte che noi diciamo effer nelle T'er 
me di Dioclitiano. Habbiamo donque moftrato gia nel 
primo difegno la prima fua parte , che viene.dì E 
con vn pocodi ordine della fua piata, ombrato,& co 
trafegnato con la ftella; Cr hora per non laffare alcuno 
‘fegno di veftigio di quel che fi vede di fuori , che non fi 
irapprefenti, fi da quefto altro difegno, che moftra quel 
tanto che ne tempi noflri fi ritroua faluodalle rune; 
‘&5 per efTer fi piccolo,non fi è potuto'efprimere l'int 
: delle fue appartenenze s come fi ricercherebbe per de 
sa il lettore di twtta la importanza di quelta di 
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so dn quefto-prefente-difegno fi-mofira vna parte.di- 

I sanziyc& dentro fi comprendonogli orti Bellaiani, che 
fono nello (patio delle Terme, & con quel mezo cerchio 
firappreJentano le fuetribune , che erano dalle bande, 
dellequali fc ne vedevnada volgari detta la botte; & 

. È ercheimi pare imaltro luogo bauer detto da chi hauef- 
pas origine quefle Ferme, a quelche ferui(fero; non 
gni diftendero troppoval prefente a raccontare le fefte 
gr i ginochi, che vi facenano'gli antichi come haueffe= 
to i luoghi da bagnarfi caldi &y freddi} Go come fi mo- 
Jtranoine[fei veftiey: bafta che per effere delle pinin- 
tere , che fiano reftate in Roma; le babbiamo pofte in 
due difegni , come fono & dalla parte di dentro & da 
quella di fuori reftate quelle poche reliquie che vi fi 
eggono atempi noftri. Et perche tutte andauano con 
n medeftimo ordine non bo voluto vfare diligenza di 
apprefentare quelle di Antonino hora dette Antonta- 
ne, aticor chefo/fero fatte con gridearte, & alfai mag 
giori di quefte di Dioclitiano: ma perche fono boratan- 
to confumate, mi farebbe parfo opera vana il darle in 
difegno ‘nonfi potendo far altro che canarne la pianta. 
rermetdi \Quefie Terme di Dioclitiano per vpera di Pio 1111. 
Dioclitia #/guale molto caldo ftrmoftra particolarmente in que- 
no ridòt- (ta città, nell’aiutare i luoghi facri &r i publici edifici, 

| 4 hieta Pedleniti, fortezza; comodità, & diletto di tut- 
\ detta fan 14 Roma; dal profano vfo fi riducono al religiofo & fa- 
ra Maria cro , în borore di fanta Mariade gli angeli , continua- 

| deglivAnamente fabricandofi vna edo fi fpera,che hab 


# 


| geli. — lbia da efferewna delle piu belle'di Roma ; &" quefta è 
ist taraccommandata alla religione de Certofini. Non 

e[fendo starefabricate quefte Terme per altro, che per 

ul s © lauarfi, 


io 
. 


lauarfi,erano rase inquella maniera,checom= + 
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portana lanece/fita; ma eRedo poi venuto Sergio Ora+ 
ta, come vuole Valerio Maffimo , ilquale cercaua col 
mezo di cofi fatte opere, di acquiftarfi credito frati fuoi 


\_————b 


‘cittadini jnon contento di quello sche fi era fatto fina 


tempi fuoi accrefcendole diopera vi aggionfe per mag 

gior grandezza i bagni folleuati da terra con grandif= 

fima (pela fabricati , & adorni moltò vagamente ; fo- 

pra iquali con ogni facilità fi poteua caminare: onde 
inuitati, anzi (pinti gli altri, cheerano di maggior au= | 
torità, & ricchezza daquefta licentia, & non volen- 

doin cofì fatte fpefe c[fer fuperati da lui ,.che era pri- 

uato cittadino,incominciarono afare le Terme in R.0- 

madi quella grandezza; che habbiamo dimoftrato difo 

pra; tanto che quefte opere.effendo con grandezzadi 

animo ftate abbracciate da gli.Imperadovi,tanto furo= 

no accrefciute, che poi vi fi edificarono fuperbi edifici 

con logge foftenute da diuerfi ordini di ricche <&y-belle 

colonne » 4 per maggior diletto vi furono aggionti.bo= 

Schi ombrofi,<&w pratarie, & laghi co tata gradezza on 

dinati; chefi agguagliano alle altre opere murauigliofe 
fatteda loro. Oltra le dette cofe è opinione‘de gli forit=, 

tori moderni } che in quefle Terme di Dioclitiano foffe | Pa Ius 
la libreria Vlpia, laquale în quei tempi era teriutara= vjpja. 

va per lacopia di libri ,che vi erano fritti. da.diuerfè 
Scrittoriziquali conteneuano diuerfe fcienze, tr erano 

Stati condotti datuttele parti del modocon fpefa granò 


difima per: cresci & ricchezza di quelta-Libra= 


ria; laquale era‘ ac@inodata in quelle Terme per com 
modo dî tutti quelli ingegni,che come haueuano affati= 
cato il corpo per confernamento della fanità, fe hauef®= 
la 1 P_3 fero 
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Sero volutorecreare l'animo col diletto del leggeresnon 
voleua che nemancaffe loro la occafione ; opera inue- 
ro degna di ogni grandiffimo. Principe . Tra quei libri, 
/ diconocheerano $tatà trafpottati quelli Elefantini, che 
dicemmo effere Stati confertiati nel Foro Romano ap- 
preffo all'Erario, che eranel:Tempio di Saturno . Et 
molti tengono ancora,che da quella banda, che vifguar 
dail Quirinale, fopra il detto Colle , Dioclitiano ha- 
uefTe gia vn belliffimo palazzo fra quelle vigne, chene 
tempi noftri fono appreffo alle Terme: di che fe ne ha 
coniettura, effendouifi trouato ne luoghi loro fecondo il 
compartimento del fuo vero fito, bale intere di gran- 
diffîme colonne, <y infteme vna cappella,ornata di con- 
chiglie, &r di nicchie mavine : per ilche fr coniettura, 
che foffe confacrata a qualche Dio & Ninfa marina, 
vedendouifi ancora in vna dieffe cappelle con maeftre- 
mole opera la nicchia di marmo, che la ricuopre di ogni 
intorno -E[fendotutte quefte cofe State dalli (crittori 
pofle nelle Terme , per vender maggiore la marauiglia 
delle opere che per conto di quelle fi facenano nella cit= 
ta sfara bene che dimoftriamo gli altri edificij , che re= 
fiano degni di confideratione, accioche non fi lafciindie 
., rocofa alcuna, che fi trouaua in quei tempi degna dî 
memoria fopra quefto Colle Viminale : Era inquellò 
fpatio,:che tiraua da gli argini di Tarquino fino allemu 
radella'citta,il Campo Viminale, luogo veramente, 
per il fito cy per la bontà del terreno atto a produrre 
tutte le piante ; che dalla induftriofa mano dell'huomo 
fono ricercate per vtile & per dilettoilquale ce neha 
dato a tempi noftri manifefti(fimi fegni , e/fendo ftato 
tutto coltinato & ripieno di vigne &" di arbori fan] 
: ichî. 
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fichi. Quelto medeftmo campo effendo Stato fin a quei 
tempi per cagione di certe acque,che vi furgeuano chia 
mato il Viuario , fi ha conferuato fempre il medefimo 
nome: ma alcuni altri tengono piu tofto,che foffe chia» 
matoil Viuario , perche in queto luogo gli antichi per 
loro maggiore diletto baueffero varie forti di animali 
rinchiufi, come fe ne puo cauare qualche certezza, vé- 
dendouifi ne tempi noftri molte canerne fatte dall'arte, 
appreffo alle mura della città,lequali danno certi(fimo 
indicio sche in quel luogo foffero gia i detti animali. 
Ma lafciando hora da parte le altre circonfiantie del 
Viuario, feguiteremo a dire dell'arco di Gordiano quel 
tanto sche giudicheremo conuenirfà per ritrouarne la 
certezza; por che è tanto grande la diuerfità degli fcrît 
tori intorno alla fua fituatione , che alcuni banno cre- 
duto , che foffe nella regione del circo Flaminio , doue è 
ne tempi noftri il bellifimo palazzo di fan Giorgio; & 
altri credono, che foffe quello che non è gran tempo; 
che dal Reuerendiffimo Cardinal della Valle. fu vitro= 
uato dinanzi alla chiefa di fanta Maria in via lata, al- 
legando effere Stato fituato in quefto luogo da P. Vit- 
tore: & par che quefto ferittore moderno neghi , che è 
veftigi delle Fabriche di Gordiano Imperadore , che fe 
ritrouarono in quefto luogo , foffero di quell’arco; ma 
delle altre operefatte da lui. Molti altri ci fono che cre 
dono differentemente : ma io non dirò piu di quefte lo= 
ro controuerfie , non e[fendo hora tempo di volere cona 
traftare tanto di quelle cofe che ne tempi noftri'non 
St veggono doue veramente foffero. Bafta che è:cer= 
tiffimo come fopra la Strada che vfciua fuor della pora 
ta Querquetulana poco diftante da gli argini di Tar= 

“ip © = quino 
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quino sfono State vitronate reliquie dell'arco di Gor= 
diano Imperadore lequali furono in tanta copia, I° 
cofi belle, che d'opinione di molti che di quelle fAferuif= 
feil Renerendiffimo:Riario per adovnare il palazzo di 
fan Lorenzo in Damafoy oche da quelto fi moueffero 
gli altri a diveché l'arco di Gordiano foffe doue è hora 
il-palazzo fopradetto: ilche dalle fopradette ra gioni fi 

_ puo credere effeve‘ accaduto : Ma bauendo di fopra ra- 


queru. Gionato dell'antica porta Querquetulana, ron fara fuo 


lana. 


ra di propofito, che di quella iadica alquanto , fe bene 
è gran tempo,che nonha feruito per vfo di porta, effen 
do flata trasferita per più commodità doue fu.poi la 
porta di fanta Agnefe;-laquale fu-rinouata per opera 
di Clemente Septiino bauendoui quel fantiftimo Pon- 
tefice fatto di ogni intorno allargare il Pomerio, & dal 
lapartedì dentro nettare tutto quello patio dalla ma 
teria delle ruine;'c& da gli altri impedimenti, che wi fi 
vedenano intorno:. Ma.Pio Quarto bauendo conofciu= 
tonon fi effere a baftanza proueduto fecondo il bifogno 
dellacittà, moffo dalmedefimo pietofo'affetto va rior- 
dinindo, &° prouedendo fecondo l'ordine delle moderne 
fortificationi in quel modo, che nel fucceffo dell'opera 
fi dimoftrera. Et percio hauendo confiderato quefto fan 
tiffimo Pontifice ,come quella porta di fanta Agne- 
ferper effere in luoga alta <r' piecipitofo non arrecca- 
ma' quella commodità: che bifognana.a coloro ;cheen- 
tranano <y vfciuano della citta s ba giudicato ben fat- 
to ferrarla, tr farnefare vn'altra di piu bella manie- 
ra col difegno di Michel Angelo Buonarruoto; & dal 
Sho proprio nome la fa chiamare porta Pia, hauendo 


- ‘congran contentezza de gli habitatori della citta or- 


quia: dinata 
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dinata quella ftradazche per (patio di dno'milla pafti fr 
parte da caualli di Prafitele &-di Fidia, &r vfcendo 
per la detta porta fi diflende per longo camino: Ma per 
ritornare a dire della porta Querquetulana.} è Stata 
opinione di molti fcrittori, che. queta da prima foffe 
trasferitatra gh argini, poi done dicemmoeffere fia 
ta la porta di fanta Agnefe. Alcuni.aleni ferittori an- 
tichi; fra iquali è Cornelio Tacito, voglino,chela por- 
ta Querquetulana folfe nel Colle, Celio; ilquale.fimil- 
mente fi chiamaffe Querguerulano;perche Sefto Pom= 
peo, allegando la cagione dimoftrachegliantichi chia- 
mauano Querquerulare s quelle Ninfe.sche baneuano 
în protettione le felue delle quercies ds da quefto vuole, 
che non per. altro, fi mouelfcto gli antichi. a chiamare 
Querquetulana quefta, porta-fe,nampertbe:in quella 
prima antichità dinanzi a leieravna.antica quercia, 
Quefta è la, piro commune opinione sche fe ne babbia a, 
tempi noftri: ma:fuora di effa porta: fi veggono in vn 
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habitana nelColle: Da quefta tmedefima parte done bab 
biamo dimoftratoeffereil Caflello,era vn altro vinaio 
non molto differente da quello che dicemmo effere nella 
città; ilquale per effere di minor grandezza era chia= 
mato da loro îl viuaiuolo; G noi quel luogo chiame= 
remmoiîn linguanoftra il Barco, perche cofi propria- 
mente fi intende-ogni luogo doue Stanno rinchiufi gli 
animali , chefi tengono per piacere: Nel Colle V'imi» 
nale da quella banda che riguarda il Q'nirinale bebbe 
gia Agrippina madre di Nerore'vn bagno , accioche 4 
a pofta fua fi poreffe bagnare , fe bene ciò haurebbe po- 
suto fare nelle.Terme doùé eranoi bagni per le donne 
Separati da gli altri. Nondimeno pare che e/fendo an- 
data tanto innanzi quella confuetudine de bagni, che 
ancora ella defidera[fe per fuo paffo d'hauetne vio'da 
gli altri feparato' per îl particolare commodo fuo } &® 
perciò voglionoche in quefto luogo lò facelfe fare con 
affai bella & ricca architettura; adornandolo dista® 
tue &° di pitture molro belle vaghe) come fi puo fa= 
cilmente credere; efendowifi itrouate fra le fue ruiné 
due Statne molto belle divn. Bacco con lettere a piedi} 
che dice IN LAVACRO AGRIPPENE: 
ne quefto è paffato fenza qualche controuerfia de gli 

. Scrittori; poiche alcuni ci fono chè banno creduto, che 
. Ildettolauacro foffe nella regione Efquilina, ty non do 
ue fi è ritronato : cy qui pone Ouidio chela Fortuna ba 
nelle il fuo Tempio Da quella banda che Quarda l’E[> 
Terme di quilie,fi veggono i veftigy delle Terme di Nouatio Im= 
Nouatie peradore, nella chiefa di fanta Pudentiana,done aîtco= 
Impera- 74 fi veggono inparte i fuoi pauimenti , © gli antiche 
Ore canali tutti affumati per cagione del continuo pon 
che 
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ché vi fi facena,iquali conducenano le acque di ogni in» 
torno , & dimoftranoin qualche luogo l'ordine, &r la 

grandezza delle Terme. Ma perche a baftanza ho det- 
to difopra di quelle di Dioclitiano, mettendo da parte 

il ragionarne, dirò folamente come fopra le antiche rui 
ne di effe Pio primo edificò a prieghi di fanta Prafede 
La detta chiefa în honore di fanta Pudentiana fua f0- 
vella; laquale è netempi noftri tenuta in grandiffima 
reuerentta ; appreffo a quefle ha creduto il Biondo 

Scrittore di quelta antichita., che fo/fero ancora quelle 
di Olimpiade; ilche în tanto poco (patio par cofa diffi- 
cilea credere, volendo chetutte due quefte Terme non 
fi eftendeffero piu oltre che quantotiene lo (patio, che è 


dalla Chiefa di fanta Prafede a quelladi fan Lorenzo » 


in Palifperna : onde volendo quefto autore che l’unc e 
l'altre vi fieno ftate, è dacredere , 0 che foffero molto 
piccole, o vero che foffero congionteinfieme, non fi diè 
Scernendo ne tempi noftri differenza alcuna, che fia 
Mata fra effe. Altri ferittori banno poi voluto , che fè= 
pra quelle vuine fuffe Stato fabricato ancora il palaz- 
Zo Cipareno ; quale era ricordenole in quei tempi, per 


effere fiato fatto con affai bell'ordine di architettura: _ 


& appreffo al fopradetto tengono, che habitafJé Decio 


Imperadore. Nella fommita del Colle pongono che in >: 


alfai bella & commoda babitatione fieffe Cs \Aguilio 


legihta in quei tempi di grandiffima autorità ; & non 

men nobile per. origine & antichità di fangue y con 

molti altri cittadini, de quali lafcio di raccontarne 

per non fare al tutto inutili i difcorfi di quefta anti» 

chità., non fi vedendo piu in quei luoghi veftigio alcua 

noycol quale fi pofa dimoftrare fenfibilecertezza È 
| & 
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gli altri di che mi occorrerebbe ragionare, & chefi ti 
trouano da Plinio & da altri fcrittori nelle loro hifto- 
rie notati: però lafciandoil dire di quelli; entreremo 
in nuono difcorfo. ‘ 

DEL QVIRINALE ET DEL COL- 

°ÈE DE GIL HORTOLI,» 

Il Colle Qutrinale come vogliono gli ferittori di 
quefta antichità fu detto da Quire citta de Sabimi,jo dal 
tempio che Quirino vi hebbe fopra,&% in quella prima 
antichita fu chiamato Quirinale, comeracconta Tito. 
Liuio nella fua hiftoria,per bauerei Romani infiimeco 

Quirevo.Q uirini,laftiando Quire loro patria , babitato Roma, 
e ©" per quefto vuole che tutti quelli che babitarono la 
chaggi è citta foffero domandatii Quiriti. Altri di contrario pa 
detta Tor Tere tegono che quel'colle foffe chiamato piu toffo Qui- 
re de Sa- rinale perche nella guerra,che è Quivini moffero a Ro- 
bipi. sani inno il reggimento di Tito Tatio loro Re, venen= 
do a Roma, vccupaffero quel Colle 5 per quella ca- 
gione vogliono che dal nome-loro foffe detto Q uivinale. 
Quefte fono di utti gli ferittori le piu approuate opi- 
nioni; che effi tengono intorno al nome di quefto Colle, 
dequali per e[fere tanto antiche , &rcitate da ferittori 
ditanta grande autorita,tutte fi poffono tenere per ve- 
è re,noneffendo peròfraloro troppa contrarietà, dim 
portanda poco il credere che dalla città di Quiri ; piu 
tofto che da fuoi babitatori egli acquifta[fe il nomedi 
‘ Quirinale, cofi come netempinoftri fi dice Monteta& 
vallo per cagione di quei due belliffimi canalli di mat= 
| mochefi veggonoda Fidia &r da Prafitele fedltovi ee= 
| cellentiffimi & famofi al mondo intagliati , che furono 
———\ condotti a Roma per opera di Tiridate Re di 1vmenia; 
ilquale 
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ilquale cercaua con quel dono di acquiftarfi lagratia 
ci la amicitia de Romani. Ora volendolo noi: fituare. 
per piu chiarezza del lettore, poi che habbiamo difcor- 
fo del nome antico <> moderno, diremo, che non appa. 
rifcono altri piu veri termini della fua diuifione , che. 
vna Strada , che lo dinide dal Colle Viminale , laquale: 
partendofi dalla fommità di quel monte , fe ne andaua 


alla porta di fanta Agnefeyche hoggi per noneffere pis._; 


invfo, fiè mutata nella porta Pia, & quiui ancora ne 
tempi noftri apparifcono certiffimi veftigij che vi fiano. 


Terme di 


State le Terme di Coftantino Imperatore; lequaliè da Coran- 
credere , che foffero molto belle, ma nongia în quella tino. 


perfettione, &r grandezza di quelle di Antonino & di 
Dioclitiano Imperadori . Ma che foffero gia Terme di. 
Coftantino fen'è hauuto certezza. dalla infcrittione di 
vn marmo , nel quale fi legge. + . 


DRANTINV$V. C. MI. PRAEF. VRB. 
TERMAS CONSTANTINAS LONGA.IN.\ 


IVRIA ET ABOLENDAE CIVILIS VEL 


POTIVS FATALIS CLADIS VASTATIO- 
NE VEHEMENTER AFFLICTASIIA VT 
AGNITIONE SVI EX OMNI PARTE 
REDDITA DESPERATIONEM CVNGTELS 
REPARATLONIS ADEERRENT DEPV. 
TATO AB AMPLISSIMO ORDINE PAR- 
VO SVMPTV'QVANTVM PVBLICAE l'A- 
TIEBANTVRUANGVSTIAB ABEXTRE- 
MO VINDICAVIT ET PROVISIONE 
LONGISSIMA IN PRISTINAM FACIEM 
SPLENDOREMQVE RESTITVIT,, 


Oltra che vi fono ritrouate per maggiore certezza Sta 
tue di Coftantino Imperadore, veflite inbabito milita- 
mi 0 re ? 
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PETRONVS PERENNA MAGNVS QUVANI. 


eni 


pà; LI 
A \ 


7 
790 


dt 


DELL’'ANTICHITA"DI ROMA 
re, lequali vi furono dal Popolo Romano pofie per fe= 
gnodella affettione,cy reuerenza che portauano a quel 
fantifftmo cr inuitto Imperadore, per la bontà &va= 
lore delquale godeuano fotto il fuo Imperio vna:conti= 
nua pace , & vna incorrotta ginftitia,accompagnata 
con grandiffima religione. Quefte Statue fono quelle 
Sleffe che fi veggono nel Campidoglio a tempi noftri fo- 
pra le fponde della fcala di Araceli ; laquale afcen- 
dendo per fianco riefce in detta piazza: & appreffoa. 
quefte Terme è Stata opinione di molti fcrittori che 


) Nettuno baueffe gia vn Tempio da: quella banda che 


rifguarda la eftrema parte del Colle.Viminale yeffen= 
donifi non è ancora gran tempo vitrouata vna cappel= 
la tutta adorna di varie forti di pefci dr di conchiglie 
marine ; oltra che le dipinture; che-vi appariuano fi> 
gurando l'Oceano , dimoftrauanodiogni intorno gli al- 
tri mari, &° piu famofi fiumi fcaricare le loro acque 
dopo longo <r diuerfo corfo nel detto Mare; nelquale 
con grandiffima vaghezza fi vedenano con maefireuo- 
le attitudine efprefe le imprefe di tutti gli Dei > Dee 
del Mare; che accompagnauano l'ordine di vnogloria- 
Sotrionfo, vedendouifi tiratada caualli în vece di car= 
ro vna grandi[fima nicchia, fopra laquale Staua Net= 
tuno col tridente in mano', moftrandofi în atto di ha- 
uer tranquillato di ogni intorno le tempefte del mare, 
Lequali conietture erano connenenole indicio da pro- 
nare ,che quefto Tempio foffe di Nettuno. Dall'al- 
tra parte del colle Quirinale , che guarda la vialata, 
era lacafa de Cornelij,gia'untichi & illuftri cittadine 
Romani, laquale per e/fere fecondo che fi richicdena al 
grado; ftata bellifima , fu cagione acta con 
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la nobiltà della famiglia che in effababitana ) che il 


Vico doue ella era, fi chiamaffe de Covnelij ; cofî come 
ancora fi chiama ne tempinoftri; &.cofi. come ancora 


ic0 de 
Corneli). 


chiamano borade Cornelij la chiefa di fani Saluadore, è—- 


che pi è. Sopra quefto Vico raccontano gli ferittori, 
che Saturno co Bacco hebbero gia due Tempij conbel- 
li[firmo ordine di architettura, fecondo che fe ne puoriz 
trarre il vero dalla autorita di Apollodoro ferittoredi 
quella antichità approuato,come quegli che tenne me- 
moria della maggior. parte delle opere famofe, che fi 
vitrouauano in Roma, ne fuoi tempi degne di efferne 
tenuto conto ; fra lequali racconta hauer veduto in 
detto luogo fra leruine deTempy i frontepicy , & le 
colonne fatte di affai bella maniera,; oltreche in quel 
luogo dice eTerfi ritrowato quelle due fatue di fiumi, 
lequali molti credono, che fiano quelle che.ne tempi 
noftri fî veggono:a- piè del Campidoglio ».\ Ma perche 
noi non polfiamo dare certezza di cofe tanto antiche, 
Senza che fe ne vegga qualche veftigio, lafciando fia- 
re per hora il raccontare ‘glialtri edificyche erano in 
quelVico s verremo dire di quella Chiefa, che.è fo- 
pra il Quirinale fra il Tempio di Nettuno & leTere 
me diTito che fu da Gregorio primoedificata in ho- 
nore dî fanta Agata; parendo a quel fantiftimo Pon- 
tefice , che il martirio di quella Kergine foffe degno 
di effere conferuato viuo nella memoria de gli buo- 
mini; & forfe la drizzò con le ruine de gli antichi 
edificij raccontati di fopra: doue fra quelli , che in 
gran parte fi conferuano nella fommità del Colle, 
Sono parte de gli ornamenti del bellifimo Tempio, 
"che' molti dicono che Aureliano Imperadore pre 
acrò 


- 
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— facrò al:Soley &-Je ne veggorio in quel luogo done è 


quella Tortevuinata che da:volgartè per cagione for> 
fe delle fue ruinechiamata mefài Queta hanno crédu- 
to:molti ; chefiaStata la vorre‘di'Mecènate:, laqualè 
raccontadb iv ite ali edifici delle Efguiliedimoftrai che 
eranel detto Colle; &\da queftaopinmione fr fon moffi 
coftoro a dive 3 che quefta"è rovve di Mecenate , perche 
banno creduto} che il Monte: cdicalto 3 & l'Efquilino; 
fia Statoil medefimo non bavendi bauuto altra cer? 
rezza digli feritrori, che dimdftratbguelto frontefpi= 
ciocfferèstato del Tempio del Solé®iMolti fono State, 
che hanno fpavfa quefta voce net-volgo (enza alcuha'an 
torita,col dare'ad intenderesobe quiefto Fontefpiciò, che 
deferinonofoffe della cafa Aurea di Nerone, perciò 
fia chiamato il fromtefpicio di Nerone ybanendo coftoro 
facilmente: poruto'indurre gli altri'alla opimone loro, 
‘per'effere leveliquiedi queftaapera'‘per la fua vara 
celati a"quelle che babbiamo racconta- 
to della'Cafaauveasoltia chein quefta opinione gli con- 
ferma molto più; il vedere d'intorno x quefto frontefpi» 
cio muraglie molto fuperbe; & fealecheda prima fa» 
linanò, donde bora: fi dice l'Olmo di fanto Apoltolo: le- 
quali-vengono dietio dl palazzo dell'Huiriftimo ST 
gnot Marc’ Antonio Colonna Signore nobilifimo & 
‘degno della fua patria Roma; vit 0 00 ti 
cont iu sh nima ne nia one grata otMuMsaà 
Vada ab srive a) oo Gggioh nb Sue sa 
rado ofisup rit asob : nigo) ih Atntist ene A 
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Le fopradette (cale falendo fopra il piano delle fine»: 
fire; fi dimoftrano nel noftro difegno notato conta let= 
tera A, & dal volgimento di quelle fî puo conofcere 
da loro grandezza. Questo Frontefpicio ,0 fia Stata 
del Tempiodel Sole, o della cafa di Nerone, bafta che 
da quefie poche reliquie che vi fono veflate,fi puo fae 
coniettura tutta quella opera effere fiata nella fua 
perfettione rara in quei tempi coft per i Suo maraui- 
gliofo ordine, come ancora per l’artificio,che vi fi ve- 
de; cr fi diftendeua findoue fono borai caualli di Fi- 
dia co di Prafitele raccontati di fopra. Ma fe io deb- 
bo dire la opinione mia, lafciando Stay da bandarutte 
le'altre, di chi fia Stato; dico , che io fono di contrario 
parere che il dettononera F rontefpicio di vn Tempio, 
ma piu tofto di vna loggia o cortile, vedendofi per 
quel pilaftro che vi è reftato di ordine corinthio , 60- 
ge l'ordine fuo veniua a rifpondere alle colonne , che 
erano verfo la Chiefa di fanto Apoftolo ; & da quefto 
fi puo trare, che egli feruilfe piu per ornamento di 
loggia , che di Frontefpicio di Tempio. Et la fua cor- 
nice fu lauovata con artificiofa maniera ; vedendofi 
fogliame belliffimo ; ancora che dal tempo fia Stato in 
molte parti guaflos onde non fi puo dire , che folle a, 
quei tempi fe non ppera moltorara. DI qui mi fono 
moffo accio che le mifure di quelle poche reliquie , che 
vi fono reftate , non babbiano dal lestore a effere defi- 
derate, a moftrare in quefta opera quali foffero , ac= 
cioche bauendole diligentemente mifurate poffano în 
ogni cafo feruirfene coloro, che dall'avchitettura fidi- 
lettano. Dico donque , che il pilaftro che nel difegno 
fimofira ; è digroffezaa palmi otto, ?, <r di altezza. 
con 
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conle bale capitello è palmi 95. & la cornice col 
Suo fregio, & architrane viene a efferela quarta pars 
sedi tuttoil pilaftro con la bafe, & capitello» leguali 
mifure fr fono date diftinitamente:; acciochele perfona 
giudiciofe poffano per'loroSteffe confiderare»quanta 
folle là'gramdezza dî quellaopera;laguale fe bene era 
pofta nella foîmimità dell'eolle y ecvedesighondimeno ol- 
tre al fito l'edificio da*perfeautti gli altri edifici 
del Quirinale. Et oltra quefto ancora doue fi riguar- 
dano ì raccontati Fori , erano i bagni di Paolo Emilio 
fatti da lui , accioche conla grandezza di quella opera 
Si veniffe ad acquiftare perpetua fama di ottimo, & 
benemerito cittadino, banendo egli fempre cercato di * 
nobalitare fe Steffocol mezo di tante fontuofe fabriche 
&° edifici, marauigliofi , fatti per commodo & erna- 
mento della fua patria . Et perchedi quanti ne erano 
in quella antichità Stati edificati in. Roma, non ce ne 
Sono reftati falui i veftigi , altri che di quefti s iquali 
ne tempi noftri apparifcono euidenti; mi è parfo dirap 
prefentarli in difegno con gli altri appreffo , accioche 


quefte fabriche non piu vfate ne tempi nofivi fi dimo-. 


Strino a coloro , che defiderano bauerne notitia . Et fe 
bene fonodi opera lateritia , cioè di mattoni , non per 
quefto fi vede in loro minor la bellezza ; & bifognaîn 
effe maggior confideratione , e(fendo l'o pera per conte 
della materia men nobile ,ma per arte &r ordine de- 
gna di efJere aguagliata a tutte le altre piu belle che 
Steno in Roma fatte in quella età , perche fono fabri- 
cati informadi Teatro : come nel difegno $teffo fi di- 
moftrano ; & come ricerca la importanza di quella 
opera hanno dignità , & grandezza. Gli archi di quer 
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bagni ,-effendo Fiati fatti a guifa di Tabernacoli ,, 
veggono boggi al pari dellaterra, È" perla forma dî 


elfi facilmente fi puo conofcere , come tatte le acque 


she feruinano per il bifogno de bagni , pallanano per 
il mezo di effi : accioche con piu ageuolezza, che .. 
con qual fi voglia altro ordine , chevi fi ° 
foffe fatto, ne andaffero @ 
luoghi loro + 


BAGNI DI PAVLO EMILIO. 
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;Quefti fono da volgari detti baguanapoli Or aefo. 
dp $tata grandiffima nel feguitare cofì fatte bpere' 
variatione de gli antichi , come fe ne puo bauere nor 
lamente da quefle ima ancora da molte altre cer. 
tezza ; vedendofi quefti effere Stati di pietra cottà, fe. 
dome'molti altri luoghi della città ; da.i frontefpieij € 
dalle fepolturede gli antichi fi puo trare quanta. fof= 
Se grande la licentia de gli architettori nel fetuitare. 
cofifat si opere; poî che fi vede beniffimo quanto an-: 
dalferadietro, (enza fottoporfi a regola particolares: 
fegnitando-vna certa Stranagantia , col mefcolare con. 
gli altri membri (pelfo l'ordine conl'altro, & aggiu 
guendo ilgrottefco , come piu licentiofo , per dare vna: 
particolare gratia all'intero componimento di quelle’ 
dpere , accioche conferualfero con qualche ragione im. 
lovoil decoro , &r la bellezza. Maeffendoidetti ba. 
gni , come è accaduto delle altre opere fimiglianti 4. 
uefte,Stati o dal tempo, o dallainimica nano de bar= 
iingran parte ruinati; dicono che fopra quelle rui- 
ne Inmocentio terzo per conferuare memoria della no-: 
bile famiglia de Conti ,dallaquale traeua la fua anti=- 
caorigine , banendo quella per longa fucce[fione meri 
tamente bauuto quattro Pontefici , percio vi volfefa= 
bricarevn palazzo per commodo de fuoi ; ilquale ne. 
tempi noftri è chiamatode Conti infieme con quellator. 
re che fi vede nella eftremità del Colle ancorain pie= 
di , effendofi conferuata fempre quefta nobile fami= 


glia co ilufire fra l'altre Romane. Appreffo al Colle 


Quirinale fi vede l'altratorreda quella patte,che rif= 
«guarda:il Foro Traiano ; laquale fu in quel luogo da 
Bonifacio Septimo edificata , cs da lui fin detta delle 
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militie, per bauere gettato i fuoi fondamenti fopra le 
vuine che vi erano de gli alloggiamenti de foldati di 
Traiano, fatti da quello Ottimo Imperatore , accioe 
che i foldati sche fi trouanano alla guardia della per= 
Piste Sua;fi poteffero quiui riparare . Et per chéi fol= 

ati da latini fono chiamati milites, percio voglione 
che da quefto nome la fopradetta Torre fortiffe il no= 
me delle militie.Ma bauendo moftrato nel trattare del 


> Forodi Traiano quanto grandi foffero le per di que- 
© fio Imperatore, infieme col difcorfo del 

> nonveplicherò altro per bora, fe bene pongonogli ferit 
- tori ;\che doue fi ritroua la detta Torre, fi fiano troua= 


fua vita? 


ti portici, & altri edificijmolto belliin quel luogo,doe 


| mednetempi nofiri la Chiefa di fanto Albino; & ane 


cora vi fi fono titrouate tefe di-Traiano molto helle 
con altre Statue di granidiffimo pregio, Ora per toyna= 
ve al primo noftro ragionamento; vogliono che fe. bene 
‘quella Torrenon ha piu in fe quelli antichi ornamere 


ti, che vifurono nella fua edificatione pofti nondimeno’ 


‘che effendo di opera dorica foffe adornata di lauori di 
Flucchi fatti molto vagamete,& cò tauole di marmo, 
altre pietre di grandi[fimo pregio fecondo che ricer 
‘caua vnatal fabrica: & de quefte opere inmolte parti 
fi veggonone tempi noftri appariti fegnali.Ma per la- 
feiar da parte il raccòtar piu diquefta, fono refoluto e 


dir qualche cofa dell'altra femita ; che eva vna rada —_ x 
mel Colle Quirinale;laqual principiado dallachitfa di Alta femi 


fan Saluadore de.Corneli, fi diftédena quafi per dritta 
dina fino alla porta di fanta Agnefe paffando dalle ter 
me di Coftitino;et da quella diconogl'antiguarij moder 
#i,chePoponio Attico nobiliffimo cittadino Roimano,et 
= ud 2 4 per 
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‘per lè fue rave virtà inqquei tempi molto'reputato; fra 
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i'primi bebbe vnacafa non men bella per. arte & ma> 
réria (effendo Stata fatta di bianchifimimarmi ) che 
vaga per l'amenità di vna bellifima felua; clie banena 
intorno } laquale evadi grandiffimo fpaffo d tutti colo- 
to;chevifi trouanano(‘come’fi puo penfare )aragio» 
nave con quell'ottimo cittadino de vero amatov della 
patria & della vepublica Romana . Quefta non' folo 
pèrcabione di Pomponio era frequentata:(pelfo dascit= 
tadini; ma ancora’ per il diletto che porgeua grandiffi= 
motonte ombre se con la piaceuole verzura a quelli 
che bawenano perle folennità delle fefte Quiririali fat= 
tòdebito facrificio a Quirino; il Tempio delqualeera 
non troppo da quella difeofto; & edificato ( come.vhale 
Ubiidio) dal popolo: omano , perche in quel'luogorin 


fùl'far del giorno apparfe Romulodinazi a IulioPrev . 


culo chevitornanadallavitta di Alba, & gli dimo 
firò; come era dalli Dei ftati accettato nel loro diuino 
tonfortio in cielo, tr gli baueuano con larghe promef= 
Je aperto , come'l'Imperio Romano doseua tenere lo 
feettro di tutto il mondo: Perlagual cofa effendo fiate 
reuélatetutte quefte cofeal popolo;li fabricarono quel 
Tempios ilqualeè opinione di molti. che non:fi apriffe 
Senonnella folennità delle fuefefte | ordinate dal facer 
dote, &che negli altri giorni fie[fe fempre ferrato, 
perche non era ancora certoil popolo Romano, fela 
fepaltura di Romulo vera inquel luogo; 0 fe pure col 
corpo era fiato rapito al cielo. Le reliquie di quefto 
Tempio affermano efferfi vitronate , & portare-in 
Campidoglio per feruirfene alla fcala di Araceli; ma 
Mon fe ne vedendo alcuna vimafta degna-di memoria, 
Leb } no 
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uòn ho potuto dimoftrare qual foffe l'ordine €. forma 
fua : puremi perfuado , che per effere fiato fatto per 
brdine del popolo Romano , cy in bonoredel fondatore 
della città, foffe.belliffimo. Hauendo detto fino a hora 
quel chefoffel Alta femita; fara bene, che feguitiamo 
divaccontare le altre còfe notabili che vi erano d'ine 
torno in quella antichita, accioche coloro che perla va 
vietà delle cofe peri (patio di tanto tempo hò hanno hauk 
tvgratia di poterle vedere spoffanò almeno leggendo 


tonfiderare con le forze dell'animo y la.importanza di ... 


quellé opere: Paffando fopra il Colle del Quirinale piu 
annanzi all Alta femita , fi vitronaua vn luogo, che da 
gliantichi nella loro propria fauellasera chiamatoil 
Malo Punico , cioè il pomo granato; forfe per cagione 
che giarvi foffedno y0 piu alberi che prodacefferotali 
frutti, donde que/to luogo ne fortiffe dipoi tal nome; il- 
quale effendo dal continouo vfo.conferuato già per (pa 
tiodi tanti anni ( come' vuole Suetonio ). per il natale 
di Domitiano Imperatore che ineffo nacque fu-molto 
piu-celebre : perchè quefto crudeliffimo & empio Tie 
xianmo non. folaimente fece famofi è luoghi, doue egli 
“gnalche firaordinatiacriideltà vfana , mmantora con 
Lafemplite nafcita diede occafione, che di queftofi te» 
neffe:vna'eterna memoria, come feineffofoffe natovn 
pauttofo moftro..1 Flanij nobiliffima familia Romana 
ebbero in quello commode habitationi y x da loro nel 
imedefimo luogofu edificato vii Tempio allo Dio ignoto 
(dicocoft pernonfapere a qual particolare Dio loro 
vlodedicaffero ) accioche con animo -religiofo & fanto 
1 potelfero a loro beneplacito facrificare , cofi come era 
coltume di molte altre famiglie nobili Romane nella 
| offeruanza 
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offeruanzadi certi giorni fatali accaduti a loro profpe‘ 
ri,0 infelici fecondo gliaccidenti dell'imprefeche bane 
wano bauuto a trattare. Di quefto Temprononfi ha el= 
tra notitia , doue propriamente foffe fituato, non vè fe 
vedendo veftigio alcuno da dimoftrare quell'opera 3 (è 
monchein quefto raccontato luogo non è molto ycheff 
trouo vn marmocon lettere, che dicenano INF ER 
DVOS PARIETES AMBITV:S PRI 
VAT FLAVESABINE. Da queftamedefima * 
parte dell'Alta femitain vna piecola valle,che vi ff 
vede appreffo alle Terme di Dioclitiano ;fra il colle | 
Vico P>- delle Efquilie &r il Viminalefitrona sl Vico Patritio 
fituato nella valle in luogo baffo, depre/f?, lo detto 4 
cofi s perche in quella babitarono gia per comandameno © 
todel Re SeruiaTulliotutti i piu nobili Patrity Ro © 
-mani ,effendofi contentato per torfraffatto dall'anime 
ogni fo[petto quel Re di priuargli dell'heveditarie babi» 
‘tationi, accioche non li machinaffero contra qualche 
trattato per fpogliarlo del Regno con la poca 
baurebbono in quel tempo potuto bauere delle lorociaa 
È Sescheevano în forte fito d'intorno al palazzo Reale, 
& altri luoghi della città. Quiui farebbe Stato cofadif. i 
ficile l'opprimerli, ogni volta che baueffero fatto refie o 
fienza, non effendo State all'hora ritrouate le machine 
‘militari degli arieti , dellecataputte ; de gli fcorpioni 
‘@&di altri fomiglianti, non che le diaboliche machine 
‘ delle arteglierie de noftritempi,ritrouate,comeè cofe | 
‘ manifefta ad ogniuno, modernamente per deftruggimen 
‘to della militia, dagli ingegni degli Alemani. Et non 
+ fenza cagione nacque a quel Ke vntanto fofpetto, per=- 
‘checontutto che egli cercalle di ouniare a quei difor» 
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aini,che forfe con fpirito prenedena; non potè però pro-* 
uedere in modo, che da Tarquino con la vitainfieme 
nonfoffe [pogliato dello Stato: ne li giouò il rinchiudere » 
le babitationi de nobili fra i colli per fuggir quelloche* 
egli haneuano di gia ordinato i cieli. Non potendo per, 
la vavietà delle cole fermarmi troppo a longoin vnra-: 
gionamento; farà buono,che iomettendoda banda ogni. 


altra cofa pigliaragionare della Suburra’. Di quefta Sura. 


gli fevittori hanno gran controuerfianel fituare pro= » 
priamente done ella fofTe $conciofia che alcuni voglio-. 
no che Suburta foffe nelle Efquilie altri nella-re-- 


gione chiamata Suburrana: altri tengono che foffefra © | 


ilsmonte Celiò &ril Palatino ; altri, che incomincialfe-.' ’ 
difapra al Colifeo nel principio della via Labicana,cr : 
che pafando longo l'Efquilte, (ene andaffe da fanta Lu : 
cia in Orfed,doue ba il fuo principio la flrada Tiburti= 
na; dr per quefto vogliono , che quella parte del Colle: 
foffe gia dettoil Cliuo di Suburra; & molti altri cio» 
nò-che affermano, che foffe detta Suburta,perchefoffe: 
Situata fotto le mura della citta di Romulo,o pute for=: 
tailmurodelle Carine. Laqual opinione a me paredi, 
tutrel'altre la migliore, né negido però;chend palla ef. 
feretutto quello,chegl'altri ferittori affermano per ve:. 
res pebe ho detto altre volte,di tutte quelle cofe.che.nò . 
fe ne puobauere apparite dimofiratione,a me pare che. 
difficilmete lo ferittore poffa cò certezza ragionerne. 
Imperò laftado per hora da parte le controuerfie degli. 
fevittori;. tornerò a dire come quefta contrada (in qual. 
luogo ch'ella fifo[fe)fu dallamaggior nobiltà de citta» 
dini Romani habitata quato ogni altradella citta ha=: 
nedoui effi drizzati fupbiffimi palazzi et Una, 
TIP quali 
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iquali dalli antichi & moderni ferittori fono fiati in, 
parte confacrati alla immortalità +Et frai nobili cit-,, 
tadini che babitarono in quefto luogo, trouo e[ferui ba=s 
bitato Cefare , quando che egli prinatamente ; &fen=! 
Za alcun grado viuena:ima effendo ‘poi mediante la» 
grandezza prudenza &° fortuna fua afcefoa gradi piw 
alti , giudicò che quefta per lui foffe indegna babitatio=: 
ne, & però fene andò a fiare nella via facra , ficome» 
parmi vn'altra volta bauer detto. Manilio nobiliffi=; 
ano cittadino edificò in quefto luogo vratorre ; laquale» 
per memoria del nome fuo , volfe che fi domandaffe- 

Eta Manilia; © da quella non molto lontana dicono effer=> 
burra  neftata vn altra, che inqquei primi tempi fu chiamata 
—— laTorreSuburra;ma por effendofi fa voce corrottaz» 
> fudal vulgo domandata Sicura;laquale per effere fia=> 
ta dalle violente mani atterrata , non fi vedenetempé» 
noftri in qual fitofoffe s perche impediuala proportio=: 
ne, o latghezza di vna firada , laqualenonè molto? 
tempo che da glibuomini fopra ciò deputati fuin'queli 
luogo drizzata. Era ancora nella eftremità del Colle 
Quirinale a piè del Viminale nella medefima valle la 
Suburra piana ; done ne tempi noftri fi vede la Chiéfz* 
di fanta Mariana in Campo. Quiui dicono, che bebbe® 
gia il Tempio il famofo Dio Siluano, tenuto da Qli an=* 
tichi in'grandi[fima veneratione : &r fe bene era con-' 
numevatonella minor deità frai Satirì i Fauni, i Sî=* 
leni; nondimeno riportana per la prerogatiua della ce> 
cellenza ; che colo concedeuano a Siluano per cagione! * 
delle Sele, il primo grado;il che di qui fi puo credere; 
che hanendo Fauonto Giocondo acquiftato grandiffime* 
ricchezze peril traffico, che banena fatto di animali,” 
i hauendo ©’. 


da 


20 
“ &° 


—& * 


teTaefttBetàa cr ERIasfe-eAA tà. 


LIBRO TERZO:::1:7 
hauendo le forti , 0 per la buona fortunazo per la dili- 
gentia vfata in conferuarle , & penfando egli che ciò 
folfe accaduto per la particolar deuotione che a Silua= 
no portaua; fi dice ,che venendo a morte lafciò a fuot 
heredi quefto obligo di fare quel Tempio, ilquale fi fa 
effeve Stato fatto da loro per lamemoria di quelli fcrit 
ti a piè del fopradetto Colle; & molti altri ne erano da 
quefta parte , de quali non fono per dire altro, non ha- 
uendo certezza alcuna de loro fondatori. Però fegui- 
teremo quelli, che erano dall'altra banda dell'Alta fe- 
mitain quella parte del Colle Quirinale che rifguarda 
La porta del popolo , dagli antichi chiamata il monte 
di Apollione co di Clatra per cagione de famofi Tem- 
pij, che vi baucuanoi Romani confacrati in honore dt 
quefti Dei: a quali portauano non poca reuerentia,co- 
zne fi puo conofcere dalla importanza de facrifici che 
vjerano con offeruata religione nella folennita de loro 
giorni dal popolo Romano in grandi[fima copia fatti: 
perciò quel luogo era coft per cagione de tempi frequen 
tato, come per cagione ditre capelle di Gioue , di Gu- 
none, di Minerua,che erano hu edificate nella fom 
mita del Colle ,&rin quel luogo doueda gli antichi ft 
chiamana il Campidoglio vecchio, lequali furono pri- 
ma in quefto luogo confacrate che il Tempio , che Tar- 
quino Prifco confacrò 4 Gioue Ottimo Maffimo nel 


Campidoglio. Queftecapelle e(fendo Stare fempre offer 2 


mate con grandiftima religione per e/fere confacrate a 

maggiori Dei de Gentili ;è da credere che da tutta la 

wniuerfalità foffero continoamente vifitate. Quiui di- 

como,che Quirino hebbe vn altro Tempia,non contenti 

i Romani di bquere con l'honore di vn folo cera 
: È 
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allaimmortalità la famia del conditore dellà loraglà* 
viofa patria; & quefto penfano che foffe quello,chePa 
pa Leone 111 riduffe alla deuotione di:fanta Sufanna, 
forfe-delle Steffe materie, 0 fopra le fue antiche vuine: 
mia io fono piu tofto di parere,che queflo Tépio di Qui+ 
tino folle il medefimo, che noi raccontamme di fopraef 
fere fiato quiedificato per ordine di lulio Proculo;per» 
che mi par cofa incredibile ,che i Romani banefforo edi 
ficato al medefimo Quirino due tempij nell'Alta femir 
ta.Et piu mi muowo a e[fer di queflo parere, non ragio+ 
nando V itruuio nella fua architettura d'altro che:d'um 
Tepio di Quirino, volendo che da vn folo hauefTe,comke 
diJopra babbiamo difiorfo; hauuto nome il detto colle 
AQ uivinale mfteme con la porta della citta,cheegli era 
apprefJo:xa noftri giorni domandata la porta Salaria; 
dellaquale prima che ci partiamo del Colle dimoftrerea 
mo piu particolarmente perche effa pigliaffe tal nome 
di Quirinale, & hora di Salaria , & Collina.‘ Direme 
hora del Vico Mamurro, ch'era appreffo alla fopradet 
ra Chiefa. Quefto fecondo l'opinione di Pub. Vittore:ft 
puo affermare che pigliaffe il nome da Mamurro buon 
moin quell'età di gradiffimo ingegno, &r di nè poca au 
rorita pev le fuse fingulariRime virtu appre[fo.i mobili 
Romani,<y cariftimo a Numa,per efere fiato eccellen 
tiftimomaefiro ne fuoi tempi di lauorar rame, & per 
bauer portato lacertezza di molté cofe in quellaraza 
eta; I cio fi pnotanto pin ageuolmente credere,quarta 

to per merito delle fue gran virta, gli fu drizzato via 
publica Statua, Quefto ingegnofomacfirotroudancora 
&rale altre fue degne inuentioni il mododi fabricare, 
quella forte di feudi da loro chiamati Ancili yiqua 

SaR erano 
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erano da dodici facerdoti di Marte chiamati Sali, poù. x __r; 
dim : a terr Ancili fa- 
tati in braccio per la citta nelle folennità dicerte fefle»bricar da 
ordinate da Numa Pompilio ,effendoquefti vefliti di. Mamus- 
vna vefte dipinta con pettorale tutto fregiato d'oro gy:"°- 


d'argento;di preciofe gioie ricamato. Fra il Tempiodi 
Quirino & Flora dimoftra Vitruuio come vi erano. 
maeftri , che lauorauano il minio s &y.qui pongono gli. 
amiquary che foffe fiato dal popolo Romano confacra=. 
fe vn altro Tempio a Hercole , non ponto difîimile da: 
gli altri, ch'egli in molte altre partidellacitta hanea,. 
ln quello medefimo luogo doue il volgo chiama Salue. 
fico, appreffo alla Chiefa di fanta Sufanna, dicono ef. 
fereStato il Foro di Saluftio edificato da lui; baueudo 
egli nella pretura d' Africa ananzatoricchezze, Ste. 
forograndiftimo per il mezodi C.Cefare,che continus=: 


mente effendoli fauoresole , l'innalzò a gradi non mai 

ati da lui . Onde moffo da bonorarodefiderio, per 
154 grato a fuoi cittadini £r per ornamento della pa» 
tria fa fece detto Foro , <r infieme nel medefimno luo- 
gofabricò per fe Steffo vna cafa degna veramente gr 
delle fue virtu, & della fua Fortuna, con vn giardino 


appreffo tanto bello , quanto alcyn'alero , che foffene 


tempi fuoî in R_oma:ilquale e(fendo da poeti latini con 


gradiftima lode de Saluftio celebrato;è rimafto il nome* 
Suo immortale chiamandofi gli orti Salufliani; &y ne 


rempi noftrijn quefto ftelfo luogo fi veggono logo le mu 


radellacittacertiBimi vefligyjdella loro gradezza;la=. 


qualeconteneuain fe quafi tto quello (patio, cheè 
dalla porta Salaria fin alla porta Pinciana;cr per lar 
ghezza occupaua vna gran parte di quei colli, & in= 
fieme quella piccola Valle che fi vede efferui inv. ca 
a He 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
Hebbe quefto diuerfi ornamenti , come a fimili luoghi 
conueninano ; fi di Statue, comedi pitture & di lauori 
di ftueco-<y di mufaico , y come ancora di piramidi 


+ confacrate a loro Dei;delle guali fe ne vedebbora in piè 


vna non molto grande stutta feolpita di lettere biero- 
glifice sche era confacrata alla Luna. Maeffendoin 
tutto il veftante rimafti nudi di tutti gli ornamenti, 
che vi erano &di piante, <y di acque, di edificij,co- 
me è accaduto di tutte le altre opere piufamofe; nonvi 
fa vede altro che ilraccontato obelifco diftefo per ter- 
ra,o dall'antichità del tempo , odalla forza di coloro, 
che cercarono di (pogliar R ema della fua antica bellez, 
ga; i veftigi della quale fî fono in qualche parte ritro- 
matida coloro;che auidi dell'oro vanno ogni giorno ca-. 
nando indiuerfe parti della citta j cy inparticolare in 
quefti fopra detti orti,ne qualihanno trouato molti va 
fi ripieni di offa di morti .-Per ilche è da credere , che 
gli antichidi quefti ancora fi ferui[fexo per fepoltuze. 
Mettono gli fcrittori; che appreffo a quefti alla ra 
contata cafa di Saluftio , foffe gia il Campo fcelerato, 
nelquale come racconta Tito Livio, fr fotterrauano vi=: 
ue quelle Vergini veltali,che erano vitrouate colpenoli 
della perduta verginità. Ma accioche il mododi quefta 
morte piu particolarmente non habbiada è[feredefide 
rato dal lettore; non bo volutò paffarla con felentio,ba 
vendolo maffimamete promeffo,fe bere mi ricordo,nel 
l'altro libro. Diremo dunque nel moda che-la-feriue 
Plutarco, ilquale racconta, che e/fendo trouata qual= 
che Vergine poco aftinente alla prome/Ja verginità, ciò. 
ingiudicio conuiata,& fententiata al fupplicio,era în 
quefto Campo fcelerato chiamato ae quella 
1 puni- 
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lu fipuniuano fceleratidelitti; &* la morte loro dicono, 
lè —cbecomeera fpauenteuole alliafflitti & crudele , coft 
usi cracagionedigrandiffimocordoglioatuttala citta;pa 
si renda loro che non mai accade(Jero cofi fatti accidenti, 
he chepornonfofferofeguitigradiffimi dannialla patria: 
abi e di qui era, che i Romani haueuano per cattino aUQU 
mi = vYio,quandoneceffitati dalla colpa doueuano punire le 
io = mifere nocenti. Ma.perche erano facre, & la morte 
am orodiuerfadallealtre, vfauano ancora differenti ce- 
art rimonie nel fatterrarle ; lequali appreffo narrerò con 
un breuità, feconda cheil medefimo Plutarco racconta. 
i = Eradunquelagia Vergine menatain quefto luogo alla. 
rin *ortefopravnabaracopertadi vnpannocon grandif. 
N fimo filentio, & con dolore vniuerfale di tutti, & ef 
mi endoartiuataallofcelerato luogoera fciolta da mini- 
di ftri di quefto officio : iquali nel mezo del campo in vna 
ai Stanzasehevi era fotterra baueuano apparecchiato. 
prima vn letta con certe vinande per dimojtrare al vol 
in 8 che i corpi facri non fi daueuano con la fame amaz= 
rà Zare, & mentre che il facerdoteteneua lenate le mani i 
è: alcielo,cy fenza effere intefo col cuore, &T con lamu- 
po ta lingua faceua fupplicheuoli orationi ; era la mifera | 
d fanciulla da crudeli miniftri col capo coperto,fattaca 
vl + lare nella borrenda tomba, mentre chetuttii circoftan 
si ti per non vedere quel miftrabile Spettaculo,baueuano 
; an dietro riuolti gliocchi : Co dacoloro, poi che la giu 
di l’haucuano calata,con Salfi co con terreno,riempiendo 
; tutta quella concauità, cra Soffocata. Cofi fatta era la 
n, morte, che dauano gli antichi alle V erginiconfacrate, 
mi = amsocontotencuano,che mancalfealla Dea la promef 
a la verginità ne fuoi deuoti use de nel uN re | 
HÉ il facra- 
sil a” 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
il facrato fuoco: ne laffauano andare impuniti coloro, 
che erano fiati mezani,& infigatori al commeffo fal- 
los ma bauendoli nelle mani, li batteuano con le ver- 
ghe, o con altra piu horrenda forte di morte li prina- 
uano di quefta vita. Per tornare bora a gli altri edifi- 
cij scheerano nel monte Quirinale , pongono gli anti- 
quarij in quefto luogo effere fiato il Senatulo delle don- 


delle don Me, ordinato da Heliogabalo Imperatore y accioche în 


ne. 


effo fi poteffero ritrouare a confultare infieme di quel- 
le cofe sche appartenewano alla cura loro ; lequali non 
doueuano fecondo îl parere mio effere di altraimpor- 
tanza, che di ordinare il gouerno di vna famiglia; do- 
uendofi alle donne quefta fatica della parfimonia, fi co- 
me agli huomini la cura del continuo guadagno; & in- 
fieme douenano ragionare del modo , che doueuano te- 
nere nello alleuare lefigliuole , nel veftire , & nel dare 
loro creanzazlaquale face(fe molto piu la gratia, &" la 
bellezza, per lequali effe fono (olamente amate & fti- 
mate. Appreffo al detto Senatulo pongono gli anti- 
quari) effere fiati li infraferitti Tempi confacrati a 
piu Dei fra iquali era quello della Fortuna primoge- 
nia, vn altro dello Dio Apio,della Salute dello Dio Fi- 


dio, & altri,che per breuità non racconterò. In que-. 


Sa valle, che ètra quefto colle & gli ortoli dicono effe- 
reftato doue è la chiefa di fan Nicola de gli Arche- 
mori, il Foro Archemorio , & Pub. Vittore ferittore 
antico dimoftra,che fra ilmonte di Apollo, & il Cam- 
piglio Vecchiofwin quella piccola valle, doue è hora la 


bella vigna dell'iltuftriffimo > R_euerendifftmo Hip- 
polito Cardinal di Ferrara,il cerchio dì Flora;nelqua- 


le folenano le cortigiane della citta celebrare con di- 


Sonefta 
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fonefta licentia i ginochi Flovali ; iquali eranotutti pie 
ni di lafciuia &y disboneftà : &r queflo facenano in ho- 
nore di quella belli(fima Flora; Laquale banenacol' me= Flora me 


Ro delle fue bellezze acquifiato grandiffime ricchez- retrieè la- 


ngn. n fcio fuo 
ze, delle quali lafciò herede il popolo Romano. Perlo herede il 


qual beneficio lì fu confacrato vn Tempio nell'efirema Popolo 
parte del colle,.cy inflituito con ordine de facerdoti,che Romana. 
ne bauefferola cura $ iquali dopo molti anni , bavendo 
datoadintendere effere Stata altrimenti lavita Sua, fe 
cero credere a gli altri che vennero dapoi , che a coleì 
foffe data la cura <> la deità di conferuare i fiori ; per 
li meriti fuoi & per la gratia,che viuendo fantamen- 
te banenaacquiftata dagli Dei. Dicono , che qui prefe 
So era vno luogo che per laforma, & peril fito fu fo- 
migliante a vna pila ,& era chiamato la pilaTibur-. 
tina , della quale martiale fa mentione ne Suoi verfi. U 
Ma prima che paffiamo adire del colle de gli ortuliy 
che per cagionede gli orti di Salufli»fi acquiftò nome; 
CI fimilmente handoui Pincio Senator Romano hauu. 
to vn belliffimo palazzo, fu detto il Colle Pincianos 
diremo della porta di fanta Agnefe raccontata di fo-' Porta « 
pra, laquale dicemmoeffere fituata nella fine del col-- È a Sa 
le Viminale. Quefta fu detta di fanta Agnefe, perche fumano 
»fcendo fuori di quella, fitrona la fua chiefa ;-& la'tana. 
medefima fu da gli antichi chiamata Numentana, per’ 
che vfcendo della detta porta frandaua a Numentocit 
tà de Sabini : & cofi Numentana chiamanano quella. 
Strada che per cla-vfciua ; & per cagione delle botte-, 
ghe che vi baneano.coloro, che vi faceuano ivafi di ter 
va da latini chiamati figuli, fu detta ancora quella 
medefima ftrada figulefe : Quefta porta, come vuole 
si R 2 Strabone 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
Strabone, al tempo de R e,come di fopra dicemmo, fia 
daTarquino trasferita nel mezode gli argini ; & ap- 
prelfo a lei pongono gli antiquary che di fuori in quel- 
La prima antichità foffe Stato confacrato vn Tempio a 
Nena Dea de pianti & de mortory; & due miglia 
fuori di quella lontana in fu la detta Strada Numen= 
tana,fi ritrouaua l'antico & bel Tempio di Bacco fat= 
to in furma sferica,ifquale per eferedi affai bella ma- 
niera haucua in animo di dimoftrarlo in difegno, y° 
L'haurei dimofiro , fenonfoffe Stato da prima il mioin- 
sento di rapprefentare folamente quelli edificij che den 
tro alla citta fi ritrouano,&s di lafciare Star ogni altro 
ancora che noteuole, de quali forfe ragioneremo nell'al 
tra parte di queta noftra biftoria;fra quali faràil pre- 
fenteTem pio di Bacco; che c[fendoantico, dimoftra va 
belli[Fmo ordine di architettura. Ne è marauiglia,che 
Aleffandro 1111 bauendolo ridutto all'ufo Chriftia= 
no, lo giudica[fe: degno di effere a bonore di Coftanza 
figliuola fantifimadi Coftantino confacrato ; bauendo 
in vn bel fepolcro di porfido raccolte le facre reliquie 
del fuo beatiffimo corpo, L'ordine di queto Tempio dal 
Marliano è fato beni[fimo dimoltrato cò tutte fue par. 
ti & membri; & però non fond'animo per bora douer= 
ne dire altro. Appre/fo a quefto vogliono gli feritroriz 
chefra quelle gran ruine, che vi fi veggono ne tempi no 
Srifoffe gia edificato vnoHippodromo,ilquale edificio 
non feruinaa altro sche al maneggiode caualli; & in 
quefto luogo vogliono , che la chiefa di fanta Agnefe 
che fi ritrona come dicemmo, fuori della citta,foffe edi 
ficata da fanta Collanza , bauendo ella hauuto gratia 
da Dio per la preghi di quefta fanta Agnefe , dieffere 
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fata dalla lepra liberata , dal qual contagiofo male 
quella Vergine & (pofa di Dio fitrouana grauemente 
moleftata. Seguitando più oltre nella medefima firada 
nuovamente fi ritroud, fopra fiume Aniene il ponte Sa 
lario edificatoda Narfete Eunuco, cr Capitano di 1u= 
fiinîano Imperatore ; ilqual fiume non molto lontano 
dal detto ponte, poì che ba diuifoil contado Romano 
dal Sabino ; perde ilnome fommergendofi nel Teuere» 


Hora credo che farà benexil parlare della porta Qui= PortaQui 


vinale,che dal Tempio dî Quirino hebbe il nome, co in 99 


altro modo gia (come vuol Sef. Pomp.) fi domandaua 
porta Agonale , per cagione de giuochè che quiui con 


grandifima fefta fi celebtanano in bonore di Apollo, 


domandati Agonali.Quefti fi folenano fare appreffo a 
quel Tempio,che Fabio Dittatore baucuadritto a Ves 
nere Ericina quando per cazione del Tenere, che inon- 
dava il circo Flaminio; non fi poterono piu fare ( fico» 
me erano foliti ) nel circo: Quefta medefima porta: fu 
chiamata ancora Salaria, perche pet quella paffaua= 
noi Sabini, che portanano il fale nella citta; & da 


questadicono,che entrarono i Galli Senoni , qnandola 


prima volta fu prefa Roma. Ci fono ancora alcuni 
ferittori,che affermano che ettafoffe, oltre a fopradet= 
ti nomi, domandata Collina;per.cagione de vaghi Col& 
li, che vi erano intorno. 11 Tempio che di fopra bomo= 
firatom che luogo da Fabio in'honore di Venere Erici= 
nafo[fe edificato , è da gli antichi ferittori molto cele= 
brato per beltà di opera, &y per l'ordine di vn portico, 
che bauena di mirabile artificio Non votscere y poi 
cheefli a pieno hanno deferitto l'ordine, &laforma, 
Gil fito di effo s vna antica cerimonia , che ‘e Gentil 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
Cerimo- f01me Romane folenano ogni anno fare del mefed' A 
nia delle Soa quella Dea. Vifitauano donque quefto Tempio. 
donneRo congrandi(fima pompa , & religione; & in cffo face, 
mane a nano folemni facrifici dinanzi al fimulacro di Venere+ 
cordia.  £ecordia; perche noncredenano, che da loro Stelle fr: 
foffero potute volgere al bene operare ; fe quefta Dea 
non hauelfe porto loro il fuo aiuto: onde tutte quelle 
che defiderauano la vitacafta; & che il cuor fulamen=, 
°° tea bonefte operationi haueffero intento , veninano a 
+ prefenti facrificy,tantaera appreffo i Romani la fedez: 
che nella loro religione hauenano: Appre/lò a quefto 
Tempio di Venere non fenza cagione pongono gli anti= 
quarij,che all Honorenefoffe confacrato vno altro ce+ 
lebre & famofo; volendo inferire,che la donna fempré 
deue confiderare a canto a Venere l'honore della fua 
honeftà, da effer tenuto piuche la‘propria vita caroy 
co-ddoperatocome vn forte freno alla licentiofa libidi=. 
nesperciocredochei Romani edificaffero queftu Tema 
pio a canto a quelidi Venere.Hox feguitando nella me-. 
defima firada appreffo alfiume Aniene raccontano gle. 
ferittori, che Torquato giouane Romano bauendo com 
battuto valorofamente in duello con vn foldato Fran 
cefez &'ammazzatolo per effere Stato con grande tna 
folentiada lui pronocato allarme; laftò del fuo valore 
inquefto luogo eterna fama. Et M. Tullio ne fuoiele= 
ganti (cristi dimoftra come quiui già erala fepolturà © 
di Mario,cr il fimulatro della Sibilla Tiburtina; ado 
rata come Dea da popolidi Tiburi, & tenutaingran= — 
diffima veneratione. Sono ancora molti famofi edificij.. 
per la detta Strada Numentaria , fra iquali èil fepol= 
crodi Liciniobarbiero di Angufto, ilquale per grandez. 
; za 
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LIBRO TERZO 13% 
Zadi opera fi conuentua a perfonaggio di maggiore di= 
gnità; & lavilla di quel liberto di Nerone,nellaqua= 
leil crudel Tiranno conle proprie mani fi diede la mor 
te per cagione di vna congiura, che dal Senato , 5 dal 
popolo Romanogli era fata fatta contro; laquale egli 
conofcena n Schiuare, forfe per tema che a gli 


Det non piaceffe di vendicare letante fceleraggini, che i 


a.gli innocenti hauea vfate con iradi tutta lacittà. 
Oltra quefti edificij erano molti altri fuori della porta 
Salaria in fu la firada medefimamente Numentana, 
de quali nonfi potendo bauer la forma cr il fito parti= 
colare,fara bene il tacerne per pigliar ilragionamens, 


to del Colledegliorti,che vihanea Saluflio ,dertocoft cole de 
per cagione della fertilità de glialtriortiche vierana gliorti. 


anticamete siquali ft veggono ne noftri tempi disfatti. 
LQuefto colle doque è dal Quirinale diuifo da qUa val= 
ledoue diceuamo che rifbodeano i detti ortidi Saluftio, 
ouero da qlla ftrada,che pafa per la porta Pinciana;et 
oltre alraccotato nome de gli ortoliyvogliono gli antiè 
quari che falle domadato già il. Colle di Pinciano infie 
meco la porta che vi è appreffo pcagione delbel pala- 
giodi Pincio Senatore , come di fopra mi pare vn'altra 
volta bauer dettosilqual colle è moltofragl'altri nota- 
to pergli edifici che vi furono antichi ;.ma piu di tutti 
gl'altri gli dano nome le fepolture Domitianesnellegua 
li dopo tante crudeltà che Neronehauea vfate verfoi 
miferi cittadini, còtra l’Imperio Romano , indifpregia 
del fuo pprio fangue,et vltimamete couerfe in fe fielfot 
furono ripofie le fue ceneri; lequali fenz'altra cagione 
farsinogito luogo d'una empia fama nominato peuttit 
modo. Quefte fepolture dicono,ch'erana apj[fo done ho 
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ra è ladenotachiefa di S. Maria del popolo. Ma nellà 
eftrema parte del colle,la doue appare poco lontano vn 
arco dallemuradella città framolteruine che vi fi veg 
gono,dicono è[fere Stato il Tempio del Sole; & in que- 
fto collede gli ortoli ; fecondo ché vuol Macrobio , ha= 
ueuano in quella vera antichità per collumei candida» 
ti,cioò quelli, che volenano domandare i publici officy, 
ne giorni delle ferie di venire a farmoftradi lorò, ac- 
cioche poteffero effere da tuttoil popolo veduti prima 
che fene andaffero nel comitio,odifcendefferonelcam 
po Martio a domandare i magiftrati. Attribuifcono 
areligione horai volgari, come per vno gran miras 
colo;quella parte delle muradella citta; che fi veggo- 
no gia per (patio ditanti anni bauer minacciato ruina; 
&y ritrouandofi ancora in piedi ; onde fono domandate 
le mura inchinate: & inuero da tutti quelli che le con- 
fiderano , conofcendofi non elfere Stato da artificio dl- 
cunoaiutate,par cofa miracolofail vederlesàr da que 
fie è nata vna opinione nella vniuerfale sche queftemu 
va per particolare gratia di fun Pietro , fiano a quel 
foggia conferuate,ilquale credono molti; che bab idda 
quella banda tolto a difendere la citta di Roma, pot 
chenon fi ttoua sche per alcun tempo che quella ha pà 
tito deftruttioni, faccheggiamenti, & ruine, i barbari 
fiano mai entiati in Roma da quella banda ; incorche 
le murain quel luogo fiano deboliffime, "da éffere 
vuinate piu facilmente:che tutte le\altre della città, 
Sopra il colledi‘ortoli rionè refiato a dire altro citca 
gli edificij antichi che vièrano; fe non-che appreffo al 
Tempio , che fu da Romani confatrato dl Sole, fi vede 
la chiefa della Trinità: Laqualefuda Lodouico 1 Re 

di 
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ul dìFranciaedificataperdi fanti prieghi del beato Fran Chiefidel 
on celco di Paola. Queftachiefa fi vede ne tempi noftri di laTrinità. 
im, moltic&belliornamentivipiena  & quel che piu im- 

die porta tenuta în gran deuotione & reuerentia. Hora 

sl poi che babbiamo ragionato a piéno di tutte le cofe piu 

tl degne di quefto Colle ; farà bene che fcendendo al piano 
fa dalla Porta del popolo mi fermi alquanto. Quefta an= rar da 
st ticamente fu detta Flaminia , pet cagione della Strada del poro. 
riti Flaminia;lagnale cominciando dalla via latayc& paf- lo. 

ss fando per quefta porta fuori della città dopo che fi era 

fra ton longo (patio diftefa; venina a finire ad Arimino,bo 

pito va detto Rimini, Quefta effendo confale C. Flaminio, 

si, dopo lu vittoria che egli riportò de Liguri ; per orna- 

dt; mento della patria , CY per acquiftarfe credito co fuoi 

da cittadini, da lui ton nuona; & maranigliofa opera tut; 

TL) tafufatta lafricàre:& per cagione dieffaèfrali forit | 

7. tori nata non poca controwerfia; conciofia che alcuni fi | 

T.) trouinò,iquali affermanoheladetta porta fo/fe quel- | 

ti la,che Flumentana fi domandaua;che era in quella pri 

n ma antichità preffo a ponte Sifto» Matale opinione da 

sh molti , che hanno fatto longo Cr offernato Stadio nelle 

fi cofe antiche ; fi vitronamon poter effere ; perche quelli 

n vogliono , che ‘nella Roma antica la detta porta foffe 

ha piu appre/fo al Tenere sche quefta non è. Ma perche 

To quefte cofè poco importano, <a me bafta allegare, I 

fa Scoprire le controuerfie dellì ferittori, > nondimeno 

gl feguitare quelle opinioni ; che da maggiore Studio fono 

7 appronate: però mettendoogni altro difparere per hora 

pò da banda ; feguitiamo a diré come la porta del popolo 

n foffe detta Flaminia per le fopradette cagioni , co: di- 

ni mofirate come fa via di quelle , che da Eclifavio furo= 


no 
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no reftaurate , quando con nuono ordine di mura attea 
Se allafortificatione della città: cy dicono,chefurifat= 
to fopra le ruine d'un antico arco trionfale che'era in 
quelle mura ruinato , come f2 ne poteua vedere certif 
fimiveftigi prima che Pio 1711. baueffeprefola cu- 
ra di rinouarla,& di ridurla con piu bell'opera, effen= 
dofi feruito in quefta,cofi comein molte altrefabriche, 
che quefto Ottimo Pontefice ha fatte, do fa continua 
mente perornamento, vtile, Gr diletto di queftacittà, 
cel difegnodi fr eccellenti architetti , che poffono equi= 
pararfi agli antichi piu approuati sa quali ba parfodi 
der dn fare queSta portaa vfo diarco Trionfale, &"è tata la 
co fia fra. Strada Flaminia a tempi noftri tanto abbellita fino a 
ta ornata Ponte molle,con parietispalazzi <r bei giardinid'ogni. 
p opera di intorno , che io non fo fe quei fuperba Romani la videra 
ton 00” matin tanta bellezza. Ne fi puo vedere piu diletteno= 
Le,ne piu bella entrata di vna città quanto quefta è;la= 
quale in prima viftadà tal faggio a coloro,che nonhan 
no fe non per famaintefo le grandezze & marauiglie 
di Roma, che fa prima che fr entri alla porta, inarcar= 


lecigliaari/guardanti foreftieriy &r gli fa entrare in. 


Speranza di bauere con maggioremaraniglia è addita». 

re piu fuperbe fabriche. 1neffa fi ritrona la bella fon= 
tana fatta da Giulio.111. per commodo <& diletto de 

viandanti ; laquale e/fendo col difegno ; &con la pro- 

Bartho!o= pria mano di Meffer Bartholomeo Ammannato con- 
meo Am- dotta a quella perfettione, > bellezza; che in lei fi 
manato fe tenia. di Li ilconte unin 
c> la fon Vedes è degna di e/fer agguag iata alla grandezza del. 
rana di Pa le cofe antiche per il bell'ordine di architettura , che 
«Giulio. dimoftra : © tanto piacque a quel felice Pontefice la 
maniera, & l'arte di quefto eccellente architetto, che 
per 


i 
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uit perfiamano Gy difegnovolfe ancora fabricare quel- 

ife l'altra vnicafontana,che quafi in fula medefima flra- 

mi dafttronanelpalazzo,boradettolavignadiPapa | 
ceri / Giulio-Per laquale fi puo conofcere quanto quefto ar-- = j 
uo chitertoreci fcultore, nell'una &y nell'altra (cientia 

do valeffes<& infiemeconquelle quantofofJe la grandez- 

ri, Za <o nobiltà dell'animodi quello digniffimo Pontef- 

im cesilqualepremiandoivirtuofi , cercò di acquiftarfi 

iù vefuturifecoli vnnomedi raraliberalità. Non rac- 

ei Contero imeriti di quefta fontana , perche la fama gli 

ri Paboggimai banditi fino alle vltime parti del mondo. 

ssh "Palfando piuoltrelontanodallacittà; ft vitrona l'an- Pore mal 

im ticopite Miluioedificatoaltempodi Silla da M.Scau pi9°Mo 
ro,ilquale a tempi noftri è chiamato îl ponte M olle,ef=. 

im SendolafuapropriavoceStatacorrotta;& quefto vo- 

gliono gli antiquarij,che piu volte fia Stato rifatto, ef 


i de 


i SendoStatomolte volte &y dal Teuere & da Barbari "4 ” 
sa EUafo& ruinato: è retato ricordenole al mondo 
di per la morte di Meffentio , &r per quella gloriofa vit- 
É toria,che Cotantino acquiftò mediante quel fantiffimo 
ra Segnocheeglivideinmezodelcielo,fi come piu partò , 
it colarmente bo detto nel ragionamento dell'arco del me- 
è defimo Coftantino . Ma prima che ci allantantamo piu 
4 oltrea difcorrerede gli altri edificij antichi, che erana 


* fagridella città;(arà bene per non laffareadietro cofa 
alcuna degna dimemoria , che io racconti ilella porta Porta Col _ 
Collatina che eranel colle detto Quirinale, laquale letina , 0 
bebhe ilnome da Collatia città de Sabini , & patria di Mie” si 
Collatino marito della non men cafta che bella Lucre- | 
tia Romana;co oltre a queftonome fa chiamata anco- ‘ 
yadapoi Pinciana per il palazzo di Pincio Senatore .. 

* che | 
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che vi era appreffo. Ma per breue tempo fi conferud 
fiale nome ancora ; perche effendo Stato disfatto il 
‘Pi cio detto palazzo da Theodorico primo Re de Gottt; il= 
quale inuaghito della eccellenza di quella opera, dice 
Caffiodoro , che hauendolo fatto disfare , fece portare 
quei marmi & le altre reliquie di quello a R_auenna, 
accioche feruiffero per ornamentodi altre fabriche dî 
quella citta habitata in quel tempo da popoli dî quella 
natione: onde quefla porta riprefe il fuo antico nome, 
cr infieme il contado , che a quella era appreffofi do- 
mandò dî Collatia , & la Strada cheda quella princi= 
piaua fu (fi come boggidi fi chiama ) detta Collatina, 
per tutto quello patio, che ella conniene prima che fi 
congionga con la Strada Salaria, che non è molto dalla 
detta porta lontana. Quefta porta fu da Bel: fario ri=\ 
fatta con tutte quelle mura , che dall'una , & l'altra 
parte fr difendono fino al Tenere ; lequali erano State 
da Gotti ruinate,fi come fcrine Procopio , hanendo co- 
floro tentato dî pigliare la citta col mezo de gli acque= 
" dottidell’acqua Vergine , penfando che con quello oc= 
culto inganno ageuolmente farebbe loro poruto riufci- \ I 
re l'impadronirfene,e[fendo allora gli acquidotti mol= 
to profondi, de quali ancorzfi veggono in molte parteè 
veftigu fuori della citta. Et perche molti potrebbono' i 
baunei letto della Villa de Cefarî chiamata delle Gal= 
lme ; dicono gli antiguary che quefta era pa[fando per 
la Strada Flaminia, noue miglia lontana da Roma: 
perche fo/fe detta delle Gallie , effendo hiflotra notif= 
Jima & raccontata da gli (irittori di quefta anitichità, 
non ne ragionerò altrimenti, rion éffendo ancora rifolu- 
rodi difcoftarini varo lontano dal mio primo principio, 


Però 
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A Però mettendo da parte molti edifici, che erano nella 
i Strada Flaminia , dirò folamente come quella comin- 
sei. ciando dal rampidoglio era chiamata ancora la via 
ni } larga, & con quefta fi congiugneya la via Caffia; <r° 
da molti hanno detto ancora la Claudia, che noi dicemmo 
per opera di Appio Claudioe(fere fiata laftricata effen 
" doCenfore. Horafepuoefferquefo, rimetterò al giu= 
dicio dello intendente lettore. Hauendo fino a qui ra= 
pe gionato di tutti gliedificij antichi, che erano ne colli; 
Mi feguitandohora il medefimo ordine: diremo degli altri 
) È che cranonel piano della citta cominciando a defiriuer. 
n quelli,che fonoveftati da quella parte appre/fo al Fo- 
i —yoOlitorio , Gil Teatrodi Marcello ; la done dicem-. 
di gno sche era la porta Carmentale dell'antica città di 
DI Romulo;ey in quefto luogo pongono gli antiquary,che 
n° = foffe flato edificato da quello Appio Cieco il famofo 
I Tempio di Bellona; ilquale babbiamo di fopra dimo-. — 
Se —ftrato banercon tante lodenoli opere abbellito la pa- * 
di tria. Queftonon per altro fi tiene, che da lui foffefat- tempio 
i = xo;fenon perchemoffodareligiofo affetto haneuacon- di Bello 
le Jeguito per Jiprieghi fatti a quella Dea il difturbar la dle 
Là pace , chei Romani con loro grauiffimo danno & ver- ga n mi 
Lui gogna haueuano praticato di fare con Pirro Re degli Ciec. 
ut —Albanefi; parendo a quel fauiohuomo, checongliac- 
Wi cordidi quella ft baue(fela difciplina militare Roma-.. 
6 naa (pogliare di ogni riputatione , & il Senato a per- ] 
if dereogniacquiftatocredito: ilchebauerdoegliconra= 
uî gioni manifete& chiare prouatoatutto il popolo, fu 
caufache la pace non andò piu innanzi; onde vogliono, 
li che per tal contofoffe da lui drizzato quel Tempio al- 
Ml: =—Ja Deadelle Querresinuocata in aiuto per difturb.ire la _ 
Us : vergognofa 
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vergognofa pace. Dicono che il Tempio di quelta Dea, 
laquale da Poeti è domandata la cavettiera dì Marte, 
era ripieno di molti belli ornamenti fi di Statue come 
di (poglie militari ; & che in effo erano ordinati parti= 
colari Sacerdoti, iqualî haueuano im vfo volendo fa= 
crificare , di cauarfi dal deftro braccio il puro fangue, 
ferendofi col ferro cr di offerirlo con cerimome alla 
Dea. Hauca quefto Tempio, per e/fere Stato augura= 
to,particolare priuilegio, cheîneffo fi folena peri bi= 
Sogni della Repub. raunare il Senato a deliberare? de= 
creti, & leleggi; & il medefimo priuilegio vogliono 
che foffe nel Tempio di Apollo , non effendo quefteda 
quello molto diftante.Lo fituano i snoderni in quel luo 
20 Sleffo, doue ne tempi noftri fi ritrona la chicfa dî fan 
ta Matia fotto il Campidoglio, ponendolo Appiano tra 
la piazza Montanara ,& il circo Flaminto : Ma fono, 
Stati alcuni altri che hanno detto, che :l Tempio dì 
Apollo non era quello che habbiamo detto di fanta Ma. 
ria; ma piu tofto doue hora è la chiefa di fanto Apolli= 
nare fotto a fanto Auguflino ; ne da altro che dal fem- 
plice nome di quello fi fono moffo gli antiquarij a cre-. 
derlo ; ilche_ per levaccontate ragioni non frtroua po- 
tercffere. Ma perche quefto non importa troppo al 
contenuto della noflra hiftorza s effendo l'animo mio di 
affermare per vere ( come altra volta bo detto) quelli 
cofe folamente , che netempi noftri fr veggano chiari 
fime ; però non fono per contradire ancora alle opinio- 
ni che hanno tenuto che appreffo al raccontato Tem- 
pio, nefofe vn'altro dal Popolo Romano Stato confa- 
crato a Marte , differente da quello che babbiamode-. 
ferittoeffere Stato nel Foro Romano: quefio pan-- 

i gono 
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gono in quel luogo,doue nel dì di hoggi fî veggono tre co 
lonne di marmo nel proprio effer loro; lequali dico non 
oter effere inmodo alcuno del Tempio di Marte; atte- 


$fo che ellefono diordine Corinthio ; & non homai tro- 


mato, che da architettore alcuno antico fiano State que- 


fia forte di colonne conceffe a fimiglianti opere di Tem 
pij confacratia Marte,a Nettuno, a Herculeyo ad al- 
tro Dio, che da lorofoffe Stimato fopraftante all'armi, 
&r alle guerre.Et fe bene Ouidio mofira che quefto Tem 
pio foffe fia i molti ornamenti che vi erano, citconda- 
to di colonne ; non per quefto crederò ; che l'ordine Co- 
rinthio foffe vfato, fenon come piu leggiadro, & gen- 
tile aTempy delle Dee, & alle Vergini. Di qui mi muo 


— mopiutoftoacredere, che fe quefte tre colonne pure an 


ticamente ferninano ad alcun Tempio,fi babbia da giu 
dicare,chefoffero State di Giunone,di Venere,o d'altra 
Dea 0 Ninfa tenuta per dimina da quelli antichi . Et 
perche in quefto luogo accennammo, che foffe già la Co 
Jonna bellica: prima che iovacconti l'animo miocirca 
la chiefa di fant' Angelo in pefchetia , vò ragionare di 
quefta; laquale era in quel luogo piu appreffo al Tem- 
pio dî Bellona ; ne per altro effettofa ritrouata , fe non 
perche con‘vna certa vfata cerimonia il facerdote ba- 
sica coftume di auuentar vn'afta dalla fommita dieffa, 
verfo quella parte, doue babitanano i popoli ch'erano 
fatti cotumaci & ribelli al popolo Romano, cr a quali 
hauea a mouer la guerra; Ma però erano prima fiati fo 
liti i Romaniinquella prima antichità di farla prote- 


fare, & badire per li loro facerdoti Feciali a cofini ini. 


mici; ficome quafi vna fimil vfanza grantépo manten 
neroi Fioretini, iquali per fpatio d'un mefe vfanano di 
i Sonare 


Colonna 


bellica. 
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Fiorenti- Sonare vna certa campana, con laquale prononciana». 

ni in che na la guerra che afpettauana di monere, Ne mai aunen 

modo pro tauano i Romani quella bafta , fe non quando da legit= 

Min tima caufa pareua lora e/fere prouocati all'arme;ilche \ 

La bg i Yitrouarono dopo che ( efendo tanto acerefciuto l'im= 

nimici. peria per tutta il mondo ) conabbera fenza longhezza 

di tempo non poter mandare il facerdate a proteltare 

la guerra, come erana prima confueti, che veniffera in 

tanta grandeZza.Perciò non voleuana macare in quel 

miglior modo che poteuano di proteftare prima al ni- 

mico che moue/fero contra lui le armate mani median- 

te quefta cerimonia : accioche fenon frreconciliauano, 

foffero certi di hauere le Squadre Ramane a danni de 

loro Regni, Ne haurcbbono altramente moffo le armi 

( tanta era grande la offeruanza della loro militia )[e 

non bauefTera prima quefta,c&y dapoi molte altre ceri- 

monie vfate. Ma altri ferittori affermando per vera 

quefta vfanza,dicono che non da Feciali; ma da folda- 

ti eranogettate l’hafte dalla colòna; & che i foldati del 

lo efercito Romanu non farebbono mai andati contra li 

nimici, fe prima a vna a vnanan fifolfero tutti appog- 
gati a quella colonna volgendo le ponte delle afte verfo 

la regione nimica , doue effi erano per andare , 3° non ! 
baue/Jero da quel luogo gettata l'ala veduto quan- 
tofolfe andata lontana, Quefta colonna dicono gli an- 
tiquarij, che era a ponta nel mezo fra il circo Flaminio 
cy il Tempio di Hercole.Hora per tornare a dire della 
chiefa di fant' Angelo in pefcheria ; dico che banendo 
l'ordine di quella fabrica , fenza fottoparmi a credere 
che folfe Stato Tempio di Marte, o di Giunone, farei dî 
animo che foffe fiato piutofto portico; perche le fue co- 
lonne 
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lonne Leguitano dall'una all'altra p ; 
continuatione di altri edificij, che accompagnino quel- 

) daopera, come fi farebbe conuenuto, fè folfe Stato Tem, 
>, pios non bayendo che fare la dettaschiefa conil detto 

“ edificio; perche come fi.puo vedere nel difego, quefto 

ortico non ha altro che tetto, colonne, 4 quattro pi 
laftri di ordine Corinthio;& fi puo conofcere beni[fimo 


quel che egli feruiffe per coloro,che nelle éofe di archi= . 


tettura bano qualche difcorfo,bauendo e[fo due frotefpi 
cij ; nel fregio dell'uno de quali doue è contrafegnato la 
lettera.A,ft leggono le nfraferitte lettere, fè bene il re 
Ratedi Fic fonoftate in &r& parte guafte; et cofumate. 
IM.P..CAESAR..L.. SEPTIMIVS SEVERVS 
PIVS PERTINAX AA ASI D, ADIA. 
BENIC. 'PARTHIC, MAXIMVS TRIB. 
POTEST XI. IMP. XI. COS. Ill, P. P, ET 
IMP. CAESAR M. AVRELIV$ ANTONI: 
NVS$ FELIX AVG..PONT. MAX, TRIB. 
POT. VI. COS. PROCOS, INCENDIO 
CONSVMPITAM RESTITVERVNT. : 
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| \NonèStatogia dalfuoco tanto deformato & gua= 
fto, che în lui non fi conofea la bella manierade lauori, 
\chevi erano pertuttele‘altre partifuor che perte cor= 
/nicizleguali moftrano effere flare fenza vinaniento al= 
cuna d'intaglio ;-° effendo tutto rimurato fi dimoftta. 
a ponto come è il detto portico ne temipi inofiri: ‘effendo 
Stavo reftaurato da Settimio da Mi Viurelio Impe- 
ratottHopo il'grane incendio, che egiò hebbe , come per 
il'ititdla fit dimoftrato è Seguita bora che to parli del . 
circo F laminio,ilquale era in quefto luogo fra » botte. 
gheofenre)c> l'altreche-vî fono appreffo,fi come fene 
veggono ancora intnolte parti i veftizg;ico leveliquie. 
Fu queft'opera con grandezza d'animo, &fpefa vera-. 
mente» Keale (eguitata , come vaale Sef. ‘Pompeo da 
quel Flaminio Conifule , che poftofi pazzamente a far 
giornata can Annibale al lago Trafiméno, hora detto' 
di'Perugia; toriduffe con poco canfiglio (eStefo,& l'ef 
Sercito Romanoall'ultima vuina & morte “Et fe bene 
il Circo:fu chiamato Flaminio; èi fono nondimieno di- 
merfe opinioni circa il-fio nome, & tutte di antori an 
tichi, & appronati ;'iquali fi fond fra diloratontra= 
dettimolto;, nonni voler dimoftrare chi folfe l'au=" 
tore di quelta‘opera,Hunendoio ne'gli edificifdettoi* 
difpareri de gli antichi x de-moderni, mi fono tifoluto* 
di volere citca quefto ancora dire delle ‘varie opinioni. 
antiche, poi che:Lucio Floro è di pareresche il detto cir 
co non foffe edificato da quel Flaminio che allega Sef.* 
“Pompeo: ma da Mi Claudio Marcello fuori della citta 
necampi Flamini. Plutarco contradicendo a Sef.Ponz" 
peo dra Tito Linio infieme; dice, cheil cîrco Flaminio? 
fedificato da vn'altro Flaminio s che efendo nobité;\ 
2Uba ky 2 a & c: 
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& ricco in Roma.; defiderofo-di gloria laftò al Popolo 
Romano grandiffime entratedì poffe/fioni con obligo,. 
che fi doueffino celebrare a perpetua memoria. delnor» 
me fuoigiuochi npollinari ju, quefto Circo. Diquitenm 
goio, che foffe chiamato citco Apollinare quefto gd 
cheTito Liuio ragiona nella fuahifloria sda queirgiuoa. 
chi che da Romani vi erano: celebrati . :Ma:percheila: 
importanzadi quelle entrate che. ficananano dal la-. 
Sciato da Flaminio , auanzaua alle fpefe de giuochi che 
fi faceuano.; vogliono che di.quelle fe ne feruiffero per. 
Laftricare la Strada Flaminia ;.laquale di fopra mo- 
Siramimo effer quella, che paffando per la portadel po 
polo fe ne anduna nella Romagna , diftendendofi. fino: 
ad Imola, Dalche fi puoconietturare, quanto foffe: 
grande la ricchezza, che lafciò allapatria quefto Flav, 
minio. Quefte opinioni , che io ho racconte sfe bene fo-. 
nofra loro diuerfc, Cr di autori, a quali fcparatamrene. 
te fi deue proftar fede ,come a quelli che: fono Stati 
quafi a tempi di cofi fatte imprefes nondimeno non fa- 
pofTono tutte infieme credere, ne feparatamente nega-. 
ve. Bafta tornando al propofito noftro, chel circofolfe: 
edificato,0 da Flaminio,che al Trafimena perdè la vi=. 
ta, 0 da vn altro Flaminio,3che-lafò herede il popolo. 
Romana di grandi entrate. Chefo/fe pai fattone cam» 
pi Flaminij concediamo , perche.troniamo per autori= » 
sd di Tito Liuio ,chequefti campieranonel luogo ,do=. | 
me mettiamo quefto circo ;«quando dice, che Fuluio: 
Flacco Confule:venne a Roma. per. raunare il-popolo 
nel circo Flaminio, per dare -(peditione intorno al:reg= 
gimento del confolato di Marcello : nellequali parole» 
foggiagnendo,dimofira, done folfett circo viti rà î 
pr a 


MA | Fenopio di Apolline peè fare facrificio:‘«Pèer-ilche fe 
io fare indubirato giudicio ; che quefto circofoffe in. 
que queftotuogo seffenda Vicino ‘all'antica porrà Carmen= 
il —taleschedi fopra dicemmo effere Sata a più del Canto 
Um piloglio. Toeffendoandardinueftigandobeniffimo ques 
nh = (tiluoghiconta certezza, che ho hbanuto dagli:feritto» -}. 5 
ll ristronocbe ilccirco fi difiendena per longhezza dalla 113.107 
nbé = ciiefa di faù Saluadorein palco ;:fin:preffo alle cafe -— 
ft =—deltanobile famiglia dexMattei seffendofene:trouate. 
ue reliquiecertiffime dellafua propriaformaziequali fo=. 
‘ no State cagione; che: molti belli ingegni divquelta an= 
tithirà fi-freno.‘affaticati‘in'queitempi per leuarnele 
to pianta, & darne notitia agli altri defiderofi di fapere 
pò A verodellafua propriaforma.coftorobanne moftra= 
e foschelà fua principalecntrata eva pre/fo, done bora 
0 fevedelachiefadifantà Lucia, & perciò veniva arin 
pi —chindereinfetuttoguellopatio doneera la bella chie» 
yu) (rdi:fanta Caterina deFunari; che'atempi noftri fe. 
wi vedeperoperadel Rcuerendifima Cardinalcefis, tut. 
of = rafindafondamenti:rinovata) Di quefto circoeffendo” 
ur = poiStaticauatine predetti luoghi. wma gran: partede 
Snioè fondamenti; fivrritronato che il'fuo pauimento ef 
ut fendoftato:fmaltatbcontacalcina, rtonmattoni ha 
un  Aesadtfopra pente ghegRadi quella opera, 
n, = Bauorirmolto belli di Mufaico iMa:peribe fono fiati 
fi =—inRomamoltiCircisaifra loro di diuerfè grandeza 
Ze; mertono.che quefto Flaminio foffe vno de quattro 
I —vaggiorizchefofferanellacittas&moltofimigliarie 
a = sealcircoMaffimo; a quello di Nerone tir all’Ago= 
pò = nio,effenda ftaro'indinerfi tempi moltoacerefciuto: do 
PARA, S 3 vogliono 
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INA | dallisporta Carentale furono condorredue vacche al 
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vogliono che Paolo:Emilio yche trionfò del Re Pet 
Seosbanendoni raddoppiato vn portico ‘permemoriadi 
quellagran vittoria, che'egliviportà drquei regni) Gv 
nationi da lui fuperate ivi face[fe porre. le colonnecon. 
conle bafe & capitellidi bronzo + Et perche intoruo.a, 
quello furono fatti molti edificij primaiche io racconti. 

Giochia- cofaaleuna dell'ordine & forma loro; diremo de giuio=, 

pollinari. chè cheineffofrfacenano ; dé quali Fefto ferittore ape. 
pronato.diquehta antichità sdifcorrendo beni[fimodà, 
pienanatitia, &dimofira come effendorannato il pos. 
polo Romano per vedere la pompa de ginochi Apolli- 
nari nél Gitco, prma chefi delTe:principio alle felte; che. 
era folitedî pagare vn affe per ciafcuno,che volenaef®: 
fer prefente gli fpettacoli.Laqual Jorte di moneta im 
partaua quanto farebbe né tempi noftri il valfentedì 
nbaioeco ; & poi fatti i folenni Sacrificij in bondre di, 
Apollo, di Diana vfcinano fuori lecdrette tirate da 
due oquattrò canalli'; fecondo che piu a loro 'aggradi». 
ua; lequali:cominciando:intornò alle metea correre, 
cioè a termini 0 alle piramidi che erano nel mezodel 
corfolorò y uon prima fi fermauano che per ciafcuna 
moffanonhauefferocitcondato fette volte intorno; & 
quella cheprima di tutte arrinana al termine dondefi 
erano partite, baueuail premio della vittoria è ma per 
che quefti‘ giuochi furono fatti in diuerfi maniere yi 
differenti confe, pernon effernoiofo col-replicat tanto 
vna medefima cofa, lafferemno Star per bora queftodi». 
fcorfo silquale a propofito termineremocongti altri 
che fiamo per defctinere.Ora.tornando'adite de gli édi 
ficij,cheerano interno al detto Circo son farà fuori di 
propofiso il nominare principalmente il Tempiod' A- 
& "Ile pollo, 
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pollo, per ilqialefrfacenano iginochi Spollinari Di=, 
cono che queftoera mialtò apprefforal circo, <r-faconda; 
l'opinione di Pub.Kittorehaueua belliffimi lauacrixca: 
bagni dilettenoli cè falubii, Cr nori fenzacagione cor=. 
Sactatili ; e/fendo da glì antichè-Stata attribinitorad: 
Apollo l'arte; cy la (cienza médicinale:<& è da crede». 
re che foffe per architettura bene intefo, & ripieno dî; 
molti belli otnamehti,efendo folito il Senato alcune 
volte di vaunavuift.Intarno a quefto circosracchta Fix. 


tiuuid.effere atoil Tempiodi Nettunacol fuo:fimu= 


lacro silquale dicono che pier hauere vna volta fudato 
Sangue, i Romani lo tennera per infelice pronoftico, pen 
fando che qualche calamitàfoffe per midar loro quel 


lo Dio: nelqual Tempiotaciont4il medéfimo autore ef 


feveftate opere di (cultura belli(fimè fatte permanodi: 
$copa artefice inquei' tempi famofo; fra legidli erano 
le Nereide del mare:a(fife:fopra delfini & balene, ac- 
compagnate daT.ritonis<$ da:altri Dei &moftri Mas 
tinisiquali tutti erdno degno otnamento di quel T'em- 
pio,efJendoftate al loromaggiore Dio confaciate.: Pon 
gonò gli antiquari appreffoa quelo Tempio fecondo 
l’opimione di Pubs Vittore quell'altro di Hercolecu=. 


fiade, ch'érd a punto;doueè netempi noftvi la chiéfa di.. 


fanta Lucia & le botteghe ofcure. Nelmedéfiinoluo= 
go ancorapongono vi altro Tempiò dedicato d V'ulea= 
no, che baneua perguardia del fuoteforo; &riccodr= 
namento cani maftini mordaci[fimi, & per natura vi= 
gilantisc& fedelisoltrala cuftodia de facerdoti ovdinda 
ty; & al particolar factéftano chè in compagnia di 
quelli vi facenzno ‘continua giiardia ; per noneffeie da 
ladroni, &y da altri buomini di mala vica all'improui» 
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CHDELL'ANTICHITUDI ROMA 
foaffaliticrubati vInqueftomedefima luogo pozione, | + 
gli ferittori di quefta antichità \che Fuluio Nobitiore» 
confacraffe n'altto‘Tempio: a Hercole; nelqualeba»: 
utdolidetto il-mpome delle Mufe,vogliono che a lorobo=. 
rioredrivzaffe nx belliffime: Statue sche egli. portòdi: 
Arbractazper dimoftrareacoloro; che ricercano iL mi. 
fiico;crallegorizo fenfo dellecofe fauolofametedeferie 

uu reda Poeti ;che malé poffono Star lemufe (enza Her=: 
A Cri pre ve fenon foffero i glovtofi fatti.du gli buomini 
né poffo. inmbhaurebbono fe.Mufe degno fuggettoda can 
noftarelu raves<» però volle quefto fanio buomo fare a lorocon. 


no fenza 


altro Hercole!tmune il Tempio;volèdo ancora inferire che. 


fenzate Mufe farebbono mortalii gloriafi farti degli. 
Heroî fomiglianti a Hercole : per ilche.nece/fariamtte. 
non poffono quefte fiar fenza quello. Queflo Tepio pas, 
rendo al Autufto,che nò fenza giudiciofa cagione foffè 
da Fuluio fato edificato; dicono che egli perfuafe.Mar 
rio Filippofao patrigno areftaurarlo,c& ridurlo inmi. 
glior forma, accioche pin longo tem dalle ruine ft cò= 
fernaffeficuto.Diintorno al Circofra îmolti altri edi 
ficipublici o primari fiauano colara;come vuol Mar= 
rialetehe facouanoi vafi da bere ; &* fra quefti dicomo 
molti altri autori yeffere fiato i Tempiodi Caftore &e 
di Poluce;<&quello di Gioue'; de quali per nò trouare 
laveritàdachi fo[fero edificati, & doue propriamete 
-- foffero:pofti; lafcerò di parlare. Et perche quandoera» 
. namomnel Monte Quirinale, vagionamma a pieno delle 
fefteFlotali, dra baRtiza dimoftrammo , donde bamef= 
feroovigines nondirò altrò di quelle. verimonie., fe bene 
ui vitrouonelprefenteragionameto a difcorrere fopra 
- il Tearro di Pompéo Magno,ch'era in campo di Fiore, 
È) 4 2 detta 
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detto cofi da Flora famofacortigiana inquei tempi, x. | 
molto-grata per le fite vare bellezze 4 Pompeo + Ditò, | 


| dunque del Teatro, chefu edificato doue hora fi veggo-, 


sto le antiche babitationi de’ veramente nobili & Illu-. 
firiffimi Signori Orfini ; da vn Liberto:di Pompeo sil- 
quale volèdofi moftrare grato de beneficij ricenuti dal 
Suo fignore fece con falda & Rabile opera fabricare 
quel Teatro ;ilquele fu il.primo chefoffe mai stato fat, 
to in Roma di muraglia: attefo che per l'adictro coftu=:. 
mbal Senato i Popolo Romano cr altri cittadini,che 
volenano rapprefentare i giuochi,o (pettacoli, di farei 1 Theattt 
Teatri di legno, dr finite le fefte infieme contutto l'ap fpleusitigi 
SI 9 " » ° *’primma ti 
parato; che congrandi(fimafatica, & fpefacraftato jere tara 
condotto;disfargli, &y portargli via come cofa inutile. diflegno» 
Onde egli moffo dal primo vifpetto &r dal giudicio buo- 
niffimo; parendoli.che il fabricare fi gran macchina di 
ligname, & inn giorno guaftarlafofe vna fpefa'inu- 
sile & maleintefas giudicdopera molto lodeuole il fa- 
bricarne con.nonvfatà matevia,vno;che hanefTe da ba 
fiar-gran temporale fefte communi per rifparmiare la 
comune fpefa: &y moneffendofiato quefto [no difcorfo & 
prrmi gionta bene intefo dagli altri, fidice che tutt 
ardiuanodi biafimare la bene confiderata opera,chè il 
liberto bauea cominciata: & come vuole Cornelio T'a> 
cito'a Rompeoancorabebbe ardire di far querela al SE Thesrro 
riatodi quefto;perchebanea comportato,che vnfuoli- di Pom- 
berto baneffefarto vn'operà di quella maniera: nondi- peo. 
meno hauenda conofciuto poi di quanta commodirà el- 
light alle attre 
vepprefentationi chegli antichi Romani erano foliti.di 
fare; von folamente ibbiafimo fi connerfein gran lode, 
ma 
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DELL'ANTICHITÀ DI ROMA 
ma ancora fi trouaronodelli inuidiofi della fua acqui@ 
fata gloria,che volfero con'alere fimiglianti opererac=» 


uiftarfivnnomeeterno ;fi comevegli fi hauca acqui». | 
denti Teatronella noftraTofcana lingua non vuol dire. 


altro che luogo da vedere; &' noi intorno a civ difcor=. 
remmo in niolte altre particolavita în quello di Mar=. 
cello, ilquale fu dimofirato col difegno, per effer refta> 
toin Romaiîl piu faluo di tutti gli altri. L'ordine loro 
hauendo lraunto; come ho detto , dalle fefte de contadini. 
principio;fuda gli Atbenie(i prima mofttatonellucito» 
tà, & dopogrande (patio di tempo fatto fare in Roma 
da M.Scauro nobile cittadino Romano ;ilquale con 
grande [pefavapprefentdi ginochi fcenici. Et perche di 
quefto Teatro di Pompeo fi vede qualche veftigio 5 & 
per autorità delli ferintori fi fadella fua:grandezzas 
dicefi che'vi poteuano Stare xv mila perfone a vedere 
agiatamente le fefte. Ma effendo al tempo di Calignlà 
per vnoincendio,che accadè nella città, abbruciatotnt 
to,dicono ché quell'Imperatore lo rifece : & fe benene 


erano affai de gli altri im Roma s non per quefto volfe: 


comportare che quefto fofTe diflrutto s per la veueren= 
Za;che portaua al gran Pompeozil nome delquale egli 
gindicaua che in ogni pietta doueffe effere fcolpito, 
non atterrato per qual fi voglia accidente. Ma perche 
il volger del cielonò perdona a opera che ds induftrio» 
fa mano fia Stata fatta, anzi nimico continuamente 
con nuoui accidenti la combatte ; non è marauiglia fe 
poco tempo dapo di nuouo quefto Teatro fi riduffein 
vuine, & Teodarico Re de Gottidelle medefime mates 
rie,t fopra de fuoi primi fondamenti lo rifece: Inque 
Sio modo fi doneteconferuare fino ache di nuouozo nd 
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de guerie 39 dalli incendij,; odal trionfante tempo rejiò 
al tutto disfatto ; non, e/fenda, reftato altrodi quello in 


) piè ,che la memoria per alcane poche religuie che vì fi. 


VELZONO, slequali danno qualche cognitione della gran» 
derza, Sr magnificenza di quell'opera. In quefto Tea- 
tro palicnol te accaddò, che fi raundil Po polo Roma- 
norton folamente in quella prima antichità per darcele 
bra sone de giuochi , madapoi al tempo degli Impera=, 
tori ancora vi.rapprefentarono in publico le comedie,, 
Gralpri giuochi foenici s G.perclo fi diceche ritronan 
dofi Tiridate Ke di Armenia in Roma in queltempo, 
cheeragguernato l'Imperio da NeronezlI mperatore Ri 
deliderofo di far grandt honore.al Re, fi dicechesvo= vi ME, 
lendolo riceuere nel Teatro, Jecondoche.fi conuenina Tearo ai 
fieaniamentesefendo Re potentiflimo, < venuto da la venuta 
i Jontane parti a vederelegrandezze del popotoRo= di Tric: 
mano, pex quefto conto,oltra molti urnamentt.; che egli Armenia 
vi aggionfe di pitture & di [culture belliffime , lofere 
lutto merterè a orà, perche egli piu fuperbo appariffe. 
Mabanendoa ragionare di altri. particolari di-quefti 
Teatri fara bene,che iomi rifexbi a quando parleremo 
di quello di Cornelio Balbo, <& di Scaurosche erano.co= 
me molti tengono nelcampo Martio, o del Lepideorat. — _ 
contato daVitrunio,delqualefi puo intendere; cheegli 
prima,vagioni,ne fuoi libri di Architettura, per.e/fere 
Stato prima edificato quelto di Lepido,ché quello di Bal 
bozilquale non fi hamotitia alcuna done foffè febenè 
Pub«Kittore lopone appreffo al circo Flaminio: EL 
perche intorno a Civci;a Teaùri ; alle,Terme ad ale 
tri edificij erano tempij &r. palazzi publici x priuati, 
diremo di quelli ancora in-vn ragionamento fte[fo, per 
sen non 


'DELL'ANTICHITA' DI ROMA . 
PPT sa di dir sl aerei ea i ‘ avg 
non elfer' troppo longhi ; actiothe con queftà pariatio= 
ne polJa il lettore teftav'pin'capate del'difebr[o che inn. 
quefle noftvefatiche fifa! Dicono dongue gli antiquari 
che Fuluio Flatcodificv it uerd mioltobellàappre 
fo-a' queto Teatro alla Porhina Pyueftre® cr perche” 
l'armamento fo dbweffe' eccedere 'dgni altro che mR 05 
ma fritionalfe;fi dicesehè egli non cu rando Jacrilegio,. 
o vinlata religione di Altri Dei tanto Erd'infocito ab 
defiderioai adorare GS dr vicimpiere di atnaviehiti #83 
riilfnoTempio: che egli mandò in Calautia a disfare 
quello di Giunone Lucina; che'era in'que tempi per ec" 
celenzaldi materia venato debèlli\che Fofero'mral Na 


, ti tonfacrabia quella Dea! O aidicono', che ne edified 
| vii'dltro Pompeo Magno a Veiere Vittrice, Uguale fa 


da lui confacratocon'longa offernanza di'cetimonte, ef 


| fendo frato'la feconda'volta Coiifiate. Nella quat tofa= 


eratione hautdo fatto vapprefentare giuochi perda che 
rà,fi-dice ohe con bélliffima moftra mife infieme afri= 
golare'bartaglia ‘xx Elefarità ; che egli cauiò fuoridel 
circo maffimo:iquali con quel non vfatò modo diguer= 
tasfuronò di grandi(fmo diletto &> maranigliaa rift 
guiardanti. Plutarco ‘pone innanzia quefto Tearro la 
Curia di Pompeodi dietro all'antico palazzo de gli-Il= 
Iuftriffimii Signori Orfini;doriei volgari chiamano 9a= 
trio jil potticò della quale’ effendo bellifimo porgena 
per la fla debita proportione & mifura'contentezza 
a coloro }che con l'occhio del'giudicio loviguardatiano; 
vedendouifi per ogniverfocento colomie di'viimedefi- 
mmo ordine Y 7 tutte di inatmo Frigio ; lequali foftene= 
nanotuttoil carico di quella fabrica; cr dentro alle fue 
parieti fi vedena dipinto ilrapimento di Europaj&le 
ù fatiche 
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Fatiche di Cadmo, fatte.da Antofilio pittorecelebre yo — 


Sapaefo di quei tempi : iquali armamenti fin che regnò 
Gordiano Imperatore fi poterono vedere:-ma regnando 
poi Filippo fuo fucce[Jore , elTendofi di nuowoin quelte 
curia appiccato ilfuoco,come quuiene in coli fatti.cafi; 
reftargno i detti ornamenti.confumati & guafti dalle 
fame: effendo ancora in gran parte per quello incendio 
andatofene in ruinata curia Ne vi Si.vede piu quel- 
L'arco, cheraccontanano gli feritrorieffere Hatofatto, 
Per@rdine del Senato Romano apprelfa al detto Teatro 
per onorare Tiberio Cefaresil quale e[fenda reflatoim 
perfestosdicono che daClaudio Imperatorefa condotto, 
al,fuo vltima fine..Ne fimilmente:quel.coloffo, che. 


C-.Cefare dedicò a Gioue chiamato ilTompeiano; ma, | 


| 


ll 


Salamente apparifce ne tempi noftri nel detto luogo la 


bellachiefa d' fan Lorenzo in Damafo s chefuapprelfa ChieG di 
alTeatro di Pompeo,edificata da Pa pa Damafo dal fan Loren 


cui.nome ella prefeil cognome, Ma quella col. fuo bellif 20 în Da- 
Sima palazzoèStata poi da Kaffaello Riario IUuftrifii-." 


mo Cardinaleconnobile,cr {uperha fabricarifatta, cr, 
fabricata conmarmi ordine dî architettura bellifti-, 


morso: convtil compartimito,bawendowi foprada vna 


bandafatto rifedete la Cancellavia Apoftolica ; vinta. 
l’habitatione dell’IUnftrifimo, Cardinal Farnefe bono-. 
reG vero (plendore del facrofanto conciftora,.& di 
quello Cancilliere digniffimo .. Hora perche babbiamo 
dettodi sutti gli ‘edifici cheda ghi antichi autori; Gy. 
moderni uncovahabbiamo:tronatae(fere:Stati deferit-. 
ti,prima che entriamoa difcarrere di quelliche fegu .. 


tano nel Campo Martio sidivemo del portico.di Scue-. 1 
ro ifquale fi dimoftra în parte rinato appreffo alla —__ 


; piazza 


afo. 
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piazza Gividéa in quel luogo; daue boggi volgari chia 
mano Ceuta. Maperché leinfcrittiomi cheineffoap- 
dm a comofterè per aperà di Senero,non 

auerida bifogno d'altrd avterità che l'approni ; fegui= 
teremo di dire de gli edificij che erano nel Campo Mars 
tio, incominciardo dalla fua- propria denominatione. È 

vo DEL'CAMPO!MARTIO LI 
—: Il Catmpo.Martio prima che i Tarquini foffero di= 
fiacciatidi Roma, che quel'Inogo folfe confacratia 
Marte $ per cagione delqualefu thiamata il Campa 
Martia seta‘detto îl campo Tiberino ; perché-©omina 
ciandodal Teiéteappreffo a'pohte Sifto fi drizzana'in 
quella prima'antithità al Colle Quitinales &rpaffane 
do longv'ilTraflenetò; tutto quel circuito,che rimane? 
ua fiori della'città jera chiamato il campo Martio) 
Stette queflo; come allega Cicerone) gran tempo dopo; 
prima che foffermelTa deritro' alla cîteà' o ‘virtondatò 
di mura, non permettendogli anfpiclj ché im R'omd fr 
faceffe publico parlamento,ne fi deftrineffero glivfere. 
citi: & però fimili coff faceninà nel: Campo Martioy: 
che era di fiori All'ffertanzia di quefta fupeifticione\ 
alleganiano cagioni tanta paurofe; che dubitainda Rd 
mani affai, mediante le parole defalft Augurizdell'iva: 
di Dio, Stetterb findalla cveatione di Clandio Impera= 
tore prima schetoGirconidaffero dimuta'Md efferdo: 
effo'ripreno di tariti ornamenti & pe s pria 
ma che foffe vaito conta tirtà }:farebbe quaficofa im» 
poffibile il daredi loro particohitt motitia al lettores 
Era folita in quello la gionentu Romana continuamen=> 
reefercitarfinel'imaneggivdell'aviniive per quefta ca 
gione fi andò col'tempotanto atcrefcerido di opere) ovs 
7 di 
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di chief Campo Martio , quarito ft puo fenza altra 


| 

«; È notitidimaginareciafcuno per la nobiltàdel luogo, do 
i ue non folamiente il fior della giouentu Romana: fi ad- 
;) © ‘deftraua;.ma ancora alcuna volta vi fi raunauail po- 
. —poloperliComitijadarle voci nella creationede Ma- 


gifirati Et perche a.C. Cefare non paruerne fuoi tem- 
pi,che'egli fecondo inériti fuoi foffe ornato; quando en 
4 trò trionfante in Roma per hauer vinto.i.barbari, & i 
a\ domefticinimici;vòlendomedianteil Teforoconferuar 
” perpetua ( oltra lefue‘altreimmortali.opere )Ja me- 
L moria del nonie fuo ‘per ornamento infeme.co vtile 
A di Romia; fi dice, che diede principio amolti.edificij, 
5 iqualie[fendo per la'fua violenta morte reftati imper- . 
b fetti,non hanno tenuto. memoria alcunargli fcrittori 
i, dellaforma:co ordine di effi 3:& però non fi fa parti- 
colarmente netempi noftri quali foffero, perche effen- 
n donell’Imperio fucceduto Avgufio, &r-hawendb fegui- 
tato l'ordine cominciato s venne ad acquiftarfiil nome Augulto 
di bauer egli fatte tutte quelle opere.del Campo Mar. ommò gra- —, 
tiosoltra che per fuà insentione»vi aggionfe ancora feméte ll 
- 7,0 ° Li, e gufi è è " x po r 
molti altri magnifisi,c&.reali edifici,iquali adornò(co rio. 
mefi consenina alli magnificentia dell'autore’) di îta- 
tue di pitture molto belte ‘che rapprefentauano il 
naturale ritratto d'huomini Iuftri co bencmeriti del- 
la Republica , banenda in quefto fatto ancora portare 
àaffai Statue, che fuori di.ogni ordine cr componimento 
erano Statecollocate nel Campidoglio.T anto andarono 
Jeguitando col'medefimovrdine tuttigli altri, che fuc- 
ceffero dopo Anuguftonell'Imperio;che 'haucazo quafi 
ridotto alla fua fuprema bellezza »' Ma Caligula defi- 
Aerofo di‘acquiftare perfeSte[fo quella gloria , difor= 
ai dinando 
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IDELL’ANTICHITA DI ROMA 
dinando‘tutte'le opére fatte da gli altri ,lo (pogliò di 
tutti quelliornamenti do bellezze dateli da, fuotante- 
ceffori,dallaquale imprefa ne fatti.contrario effetto al 
defiderio fuo; perche in cambio :della lode , che eglifi 
afpettana , fr acquiftò biafimo di ambitione , &-di.leg- 
gierezza s«Il'che bauendo confiderato Domitiano che 
glrfirccefegrantempo dopo nell'Imperio; parendoli 
imprefa cominciata da Caligula non folamente diffici» 
le, ma ancorà juafiimpoffibile, &r da von poter arre- 
carli bonore,ne.fama alcuna; la Jafiò Stare imperfet- 
ta, cy volfel'animo a fabricare nella valle Martia a 
piè del. Collede gli ortoli ( fra.ì molti altri edificiche 

Nauma- Egli vi hauta fatti ) la Naumachia, acciochei giouani 
cinta edi- Romani frpoteffera oltre a-gli aliri efercitij. militari 
ficuta da ancora affuefarfi Cr addeftrarfi-all'imprefe nguali è 
43 mi a st , 
runo. Neperaltracaufa fimaffeaquefto , fe non pefhrauer 
Domitiano conofciuto, che nonmanco era Stato necef- 

fario all'accrefcimento dell’! mperio Romano;che fi era 
diflefoquafiper tutte le prouincie del mondo la ma- 

i vittima, che la terreftre battaglia) con lequali ancora 

+ bifugnawa che quello fimantene/fe : Quefta Nauma- 

chia nonera altro , che vn luogo incauato intorno, & 
circondatocon vna falda neuraglia, nelqualefi racco» 


glieuanole acque che da molti luoghi vi erano condote | 


te per la commodita ditanti acquidotti;che erano in Bg 
ma ogni volta che aggradiua loro di far rapprefentare 
alla gionentià. Romana fopra piccoli leguetti armati a 
guifa di Galere, le battaglie nauali, lequali fi faceua= 
no nell'ifte/To modo, che habbiamo detto di fopra ragio= 
+ andode Circi,&r de gli Anfiteatri,Ma e[fendo la det= 
ta opera Stata non fo per qualaccidente ruinata ; dix 
Velfinvd ’ ” moftrano 


LI 
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Sio Enicco nella fua hifloria ; dim 
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moflrano ancora poche reliquie sche vi fono reflate, 
quanto fofe la grandezza, &r capacità di quel luogo. 
Et perche. fi troua nelli firittori antichi , che lemate- 


yle che feruirono per quelto cofî grande edificio ; come 


dimoftraSuctonio , furono da coloro che ne bebbero la 
cura trafportate.nel circo mafimo perda reftauratio- 
ne in parte di quella opera ; laquale era ftata quaftata 
Sr confumata dal fuoco; & perche tutti gli edificij 
fatti da Domitiano in Roma vogliono che foffero fra lo 
ro poco dijtanti; doue è borala chiefa di fan Silueftro, 
per moflrare gratitudine di animo verfo la nobile fa- 
migliade Flauy ; dicono che egli bauea fattoin nomelo 
ro edificare vnTempio, ilquale non fi fa a qual parti- 
colare Diofoffe confacrato :ma bene fi crede, facendofi 
coniettura per quelle reliquieche vi fono reflate , che 
foffe di opera molto bello; &: quefto veninan effere a p- 
preffo alla Naumachia raccontata di fopra , che era 
nella valle Martia fopra laftrada Flaminia . Ma per 
non laffare indietro l'ordine di raccontare gli altriedi 
ficy, che fi tiene che foffero da lui Stati edificati s dire- 
mo come fra quelli era l'Arco chiamato da moderni di 
Portogallo, alcuni dicono di Tri poli. Domitiano eb 
be quefto non troppo diiui difcofto da gli altri fuoi an- 
tichi edificys iqualicon gran commodità potè condur- 
rea fine, bauendo tenuto anni xvl'1 mperio Romano. 


Rueflo arco pongono che foffe vnode fabricati per con- 


Lerbare la fama delle opere fue immortale s lequali per 


| effere fate pocograteal popolo Romano, vogliond, che 


dopo la mortefuafoffero ruinate; fî come racedta Caf-- 


oftrando come. titoli, 
Gi leStatue,cheerano State fatte per rapprefentare le 


vittorie, 
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vittorie, che egli bauea acquiftate con vniuerfale con 
fenfo del Senato &y del Popolo Romano, furono il gior 
no della fua morte per difpregio gettate tutte a terra. 

bomitia. Coftui bauendo ereditato da Vefpafiano fuo padre, cy 
no herede da Tito fuofratellal’Imperio , non reftò per quefto he- 
cello Im- rede della loro‘giuftitia, pietà, &y beneuolenza verfoi 
hi cul fudditiin quel giorno , anzi al tutto daloro diffimili di 
vel farel- coftumi meritò vno mortale odio appreffo il Popolo Ro 
c,manò mano perle molte (ue crudeltà vfate,come fi dice, ne è 
iclevinii piu ricchi CY nobili cittadini , amazzandoli a torto fo» 
lamente per vfurpare tutte le ricchezze &beredità 

loro: & incrudelito contra quei pochi Chriftiani , che 

allora cominciauano a pigliare forze ; fi dice che da lui 

furono in modo perfeguitati,cbe molti mediante la im- 

pietà fua guftarono condiuerfemorti il fanto martirio, 

dalquale dependè la loro falute. Dicefi ancora che que- 

fio tiranno perfeguitò non meno di Chriftiani la natio-- 

ne Hebraica; bauendo intefo che dalla Stirpe di Dauid 

doueua nafcere il Monarca del mondo; ilquale fu ma- 

le da loro conofciuto. Ma effendo tanto andatoinnan- 

zi il comulo ditante fue fceleratezze & crudeltà, cdr 

per cagione di quelle e/fendo venuto in odio a coloro an- 

cora , chenella reale cafa lo feruinano ; fi dice che Ste- 

fano fuo Maiordomo effendo eglidi anni quarantacine 
que,colmezo di vna congiura, che glibanena ordinata 

contro , l'ammazzò infieme con la moglie . Dellaqual 

morte prefe tanto contentoil Senato &y Popolo Roma» 

‘no, bauendola intefa, che non fi e{fendo potuti in vita 
vendicare delle tante ingiurie & aggrauij che hanena- 
nofopportati; allora volfe gettare a terra tuttii Suoi 
edifici, & ftatue di oro <&" di argento, che conferua= 
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nano fegnalatamente lamemoria del nome fuo.Et per=. 
cio non fi puo credere, che la imagine , che ancora néi 
tempi noftri fi vede nel detto arco, folfe di quelle che fi: 
affomiglia/fero a Domitiano; perche infieme con le al- 
tre farebbono in quel furore del Popolo State leuatei 
via; oltra che per bauere ella i capelli corti , & il col- 
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i logrofTo; fi conofce benifimo,che fi affomiglia a clau-. 
i dio piu tofto che a Domitiano ; € per quello vogliono 
Li | alcuni, che di Claudio piu tofto , che di Domitiano folle . 
A quell'arco , drizzatoli in quella vittoria s che egli con 
il —SuagranlodeacquiRdnella Brettagna. Allegano gli 
di antiquarij moderni vn'altra ragione, affermando , che. 
Tà il detto arco nonera di Domitiano,c& ne moftrano cer 
4 tezza per le medaglie fatte nel fuo tempo; nellequalì 
I dicono che da vna parte fi vede il detto arco con quat- 
n tro apriture , doue che quefto che noi diciamo non ne 
te. ba fe non vna , come nel fuo difegno fi dimofira. 
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Non folamente ho volutoraccontare parte della vi 
fa di Domitiano,bauendo fatto il frmigliante de gli al- 
' eri Imperadori & confoli; ma ancora ho voluto mani= 
— feftare laopinione di quelli ferittori che tengono che il 
detto arco fia di Claudio & nondi Domitiano:ilche ef 
Sendo altramente non fono per contradire, fe bene vni= 
ucrfalmente è tenuto di Domitiano . Hora quale egli fi 
fia; l'ho datoindifegno per effere antico,banendolo giu 
dicato degno di effere con le altre opere notato ; effendo 
e[fo di vna bella maniera, & ordine compofito: & an- 
cora Che in molte parti &r dal tempo, cy dalli incendij 
fia Stato ruinato & guaflo , dimoftra nondimeno per-li 
fegnaliveftatiui, quanto foffe bello, vedendouifi ancora 
ne tempi noftrifra le fue colonne (colpite le hiftorie, le- 
quali doueuano contenere ifatti & le imprefe di quello 
Imperadore alquale fu drizzato.Ho pofto queftafra le 
opere di Domitiano (nen oftante che da molti fi neghi 
effere delle fue ) perche nel detto Inogo trouiamo molti 
altri edifici dal medefimo fatti. Ma di quefto fia detto Chiefa di 
a baftanza.Sara bene ragioniamo al prefente della chie fan Loren 
fa che è vicina a quefto arco detta di fan Lorenzo in 7° 3 Lu- 
Lucina. Quefta da molti è tenuta,che anticamente fof- 
feil tempio di Iunone Lucina, & certi antiquarijlo © 
pongono nell’Efquilie, altri vogliono, che foffe il luco 
di Lucina , doue era il Terento ; donde è deriuato pot il 
nome dî fan Lorenzo in Lucina: laqual chiefafuda Pa 
pa Celeftino reftaurata. Fra gli altri edifici, chedico- 
no éfere Stati nella'valle Martia, pongono gli ferittori 
il nianfoleo di Augufto in quel luogo, doue i moderni Maufeolo 
dicono l’Augufta , fra la Strada Flaminia e il Tenere, di Augu- 
appre/fo ladencta chicfa di fan Rocco : cy quefto non °° 
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era altro, che vno fepulcro fatto da lui di cofi maraut= 
gliofagrandezza ; che fi porena afomigliare a quello; 
che artemifia Reina fabricò a Maufolo Re di Caria 
fuo marito , che per nobiltà dell'artificio & per ric- 
chezza di materia era tenuto vno de fette miracoli del 
mondo. Quefto Maufeolo è opinione che Augufto facef=- 
fe edificare in quel luogo doue C. Cefare banena prima 
bauuto il (uo Anfiteatro, che fu mandato aterra, per 


che in quellobanelJe da effere la fepoltura di tutti gli | 


Imperadori Romani , che dopo di lui donenano fucce- 
dere nell'imperio, o di quelli almeno che foffero difcefî 
dalla fua antica Stirpe. Et nel medefimoè opinione che 


Augufto baneffe fatto fare appartate fepolture perlè > 


Suoi liberti &r ferui , vedendouifi dinerfî ordini di mu- 
vaglie tutte di opera veticolata , fatte in forma roton= 
da; lequali contengono vno fpatioin loro di 265 piedi» 
<&r hauendo variati pati , & Fra loro con belli[fimo 
compartimento diftinti ; hanno dato da credere a mol» 
ti, chefolfero le fepolture de fernitori , & de liberti di 
Auguito . Ma fi è trouato per altre opinioni non effere 

vero, perche dentro alla città nella via Appia, & a 
prefTo alla porta di fan Sebaftiano non folamente fi (0= 
no ritrouate le fepolture de feruitori &r liberti di Att= 
gufto, ma quelli di Tiberio,di Gaio Cali, gula , & di Lio 
nia ancora , & infieme molte altre fepolture di fermi , 
& di liberti di altri Imperatori. Onde effendo vero, 
cheil detto Maufoleo fofje fatta come habbiamo de» 
ferito con tanti compartimeti, con giardini &r bofchet 
ti, & luoghi da diletto molto belli , tanto piuè da cre= 
dere che Augufto non l'hanefTe fatto fare, fe non per fe 
<& fuoi fuccelfori dell'Imperio: cr quefio effenda $ta= 
i e a 
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to fabricato dibianchi faffi , dicono che era alto 150 
— cubiti, & che nella fommità haueua la Statua di Au 
) gufo sfattadibronzo : ma che effendo dal tempo fiato 
ruinatos di tanti ornamenti, che vi erano non vi è refta 
to altro che due Obelifchi,iquali erano piedi quarata= 
due & mezo l'uno: & di quelli fe ne vede vnointre 
parti rotto fra l'Augufia e il fume:laltro Sta dietro 
alla chiefa di fan Rocco coperto dal terreno . Di quefti 

Obelifchi pogonogli ferittori che neltempo, che Roma Obelifchi 

era nel maggior colmo delle fuefelicità ;fene ritroua- in Roma. 
uano feide maggiori; fraiquali vogliono,che quello del 
circo maffimo auaza[fe tutti gli altri di altezza, effen 
do Stato come ho detto di fopra di piedi 132, & di al 
ara minore baffezza dicono efferne Stati in Roma qua= 
vantadue,de quali niuno a tempi nofiri fi vede in piedi, 
Saluo che quello di fan Pietro di C. Cefare,che è de mag 
giori che À veggano;S due altri,vndettodi fan Mau= 
to, l'altro ad Araceli; iquali obelifchi furono da pri 
mafatti, perche ferui[fero per ornameto delle opere an 
tiches ma effendo poi ftata ritrouata da Anaximene 
Scolar di Anaximadro co di Talere laragione del cre- 
Seimento dell'ombra,dicono che per dimoftrare in ogni 
tepo la quantità del giorno, della notte in qual f1va 
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TÀ 
d glia città,infegnò il modo come alla eleuatione di qual 
ii, voglia polofapoteuanofabricareidetti Obelifchi;c&° 
” hauendo Manilto matematico in quei tempi di grane 
è «diffima autorità imparate dapoi tutte quefte fcien= 
zie sdicono che aggiunfe vna palla indorata all'Obeli= 


pi feo , che Augufto pofenel campo Martio',con ragione 
al della quale fi conofceua di ogni tempo , quando foffe 
pi = maggiorelaquantità della luce perilcrefcimento del 

I £ Gg giorno, 
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i giorno ,0 quella dell'ombra per cagionedellamnotte; & 
non effendo in quei tempi altra cognitione di Orologij, , 
dicono, che M. Valerio Meffallafuil primo che portò 
in Romail quadrante, hauendo vinta Catania cittàdi 
Sicilia,ritrouato in quel luogo; & di quefto ft feruiro» 
no 199 anni î Romani finche fucceffe Scipione Na- 

Hotioliin fica che ritrono l’Oriolo di acqua è Onde effendo Stato 
Roma da giudicato quefto migliore del quadrante di Valevio, 
chi prima che fenza il raggio folare non eradi alcunavtilità , fi 
csi Seruirono della inuentione di Scipione , finche non fu- 
rono di vfogli orologi che fono fiati atempi paffati dal- 
li induftriofi Alemani trouati:cofa innero miracolofa, 
vedendofi riduttiîn fi piccola forma con tanta propor- 
tione & giuftezza , come fono ne tempi noftri : ma folo 
fi feruiuano di quefto orologio a fole; bauendo di già im 
parato , come vuole Plinio , la differenza dell'ombra, 
& di quefti orologi) dicono che fe ne ritrouò vno nel 
Campo Martio, doue era l'Obelifco, ilquale era di me- 
tallo indorato con la diltintione delle linee, &r gradi 
Suoi , & effendo in forma quadrata dicono, che ne fuoi 
angoli haueua le imagini de quattro venti principali, 
tutti lauorati di mufaico con vna infcrittioneche dice- 
ua ,VT BOREAS SPIRAT. Etnel mede- 
fimo Obelifco da Auguftodrizzato nel Campo Martio 
in quelluogo , doue ne tempi noftri ft vede in piu parti 
fpezzato , fi leggono in vno de fuoi lati quefte lettere, 
per lequali fi puo conofcere l'animo di Augufto,perche. 
lofaceffe venir d'Egitto dicendo, CAESAR DI- 
VIM. F. AVGVSTV.S PONIVEEX 
MAXIMVS IMP. XIT. COS. XI. TRIB. 
POT. XVI. EGYPTO IN POTESTA- Ul 
TEM 
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TEM POPVLI*ROM. REDACT, SO- 
LI DONVM DEDIT. Hora hauèndo detto 
delle Piramidi, non farà fuor di propofito ritrouandoti 
frala Ritonda & la piazza-di Sciarra nel principio 
della Strada Flaminia , che vagioniamodella marani- 
gliofavolonna di Antonino Pio; dellaquale gli fcritto- 
ri de noftri tempi banno non poca controuerfia,negando 
alcuni che il ritratto fia quello di Antonino, & manco 
le imprefe militari che in quella fi veggono foolpite fie- 
no di quelto Imperatore : ma la giudicano piu tofto ope 
radi M. Aurelio fatta in honore di Antonino fuo pa- 
dre adottino ; ilquale lo lafsò heredc dell'Imperio Ro- 
mano. Laqaal opinione ba molto del verifimile , per- 
chefi conofce che quefta colonna è tata confacrata da 
chi l'ha fatta a altri, che a fe Steffo, per quelle lettere, 
che da vna parte vi fono feritte ,che dicono C O N- 


SECRATIO, &v dall’altradoue dil ritratto (col 


pito del detto Antonino , fi leggono queft'altre lettere, 
per lequali medefimamente moftrano che quella colon- 
na a quell'imperadorefoffe confacrata dicédo DA VI 
ANTONINI AVGVSTI:PII. o reroco 
me fi puo ritrarre dalla fomiglianzadelle lestcre ferit 
tedel medefimojche dicono DI VO-ANTONI- 
NO P.LO. Nondimeno quelritrattoche vi fi vede 
Scolpito, non'è come molti credono di Antonino Pio, 
ma di M. Aurelio chela confacrò. Altri ci fono , che 
dicono che queftaicolonna cra opera di «Antonino Cara- 
calla.Hor fia come fi voglia,bafta, che nd è edificio al- 
cuno cofi nobile, che non fi conuenifle a quefti Impera- 
dori , per conferuare vina la memoria de loro gloriofi 


fatti. Antonino effendo Stato da Adriano per ragione 
di adottio- 


Colonna 
Anionia- 


n, 


iti 
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Aatonino Si adottione lafciato berede dell'Imperio; fi conferuò . 
Imperato #quellocon tantadignità , & vilfe fi virtuofamente, 


Cod 


re&fuelo che ben fi potena dire, che pochi Imperadori gli foffe- 
di. ro Statieguali ,& nino faperiore ; effendofi (empre 
retto con la prudentia nel fare effequire la giuftitia, 

co con la religione foftenutofi im quel felice Imperio 

tanto che egli meritamente fn tenuto fimile a Numa 
Pompilio. Per quefto fi dice , che le barbare nationi, 

che non erano al Romano Imperatore foggette , baucn 

do alla bontà fua qualche reuerentia,non ardirono ma? 

nella età fua di fare alcuno monimento di guerra; ma 

piu toflo vogliono , che per bonorarlo mandaffero dalle 

eftreme parti del mondo publiche ambafcerie defide= 

rando tutti per fua cagione l’amicitia de Romani; a 

‘ quali , banendo mentre cheviffe goduto vna continua 

pace , non parue niente graue il giogo della fernitu per 

fpatio di ventitre anni: & fint'il corfo della fua vita i 

in vna Villa bauendo viffo fettantadue anni . ‘ Hebbe i 


da tuttoil mondo, fecondo che ricercaua la perdita di 
vn fi eccelentecapo , le debite lacrime. Et perche fi 
come babbiamo con breuità difcorfo , non fucceffero: at 
tempo fuo rumoridi guerre : perdè da credere, chele 
imprefe militari sche fr veggono feolpite nella colon- 
| na, fo[ferodi quelle, che M. Aurelio bebbe co Sarma= 
ti con gli Armeni. L'altezza fua pongono gli an- 

tiquari effere di piedi cento fettaistacinque , & ha co- 
me nel prefente difegno fi puo vedere, cinquantafei 

, finefivelle , che danno lume dentro a vnaftala a chioc- 
ciole , laquale arrina fino alla fommità, che ella ha 
Secondo La opinione di Publio Vittore di gradi ducen= 

to fei ,de quali vna gran parte ne giorni noftri fi veg- 

gono - 
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gono confumati , & per cio non fi puo piu fulire al- 
la fua cima per vedere il luogo done fofe quel fimu= 
n. dacro, che dimoftrano le medaglie di quefto Impe- 
n ratore, che era nella fommità della detta co- ., 
lonna ; dal nome dellaquale tutta la cono’ 
trada che vi è appreffo fi chiama 
in colonna; che bora io rap= 
prefento » 
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Vicino a quefta vuol Pub.Vittore che fofe cia Sta- 
todrizzato al medefimo Antonino vn tempio, bauen- 
dolo il Popolo Romano per le fue buone opere giudica- 
ra degnodi effere fra gli Dei connumerato; & quefto fi 
crede,che foffe quello,chegli ferittori piu antichi chia- 
mano la Bafilica Antoniana ;dellaquale non appari- 
See al prefente veftigio alcuno; ma folamente in que- 
St luoza fi veggono appreffo alla chiefa.di fanto Ste- 
phano del Truglio vndici gran colonne di vno antico 
edificio , che molti credono , che foffero di vno portico; 
che con l'ordine di quarantadue colonne giraffe intor- 
no , potendofi conofcere per quel che vi è reftato faluo, 
come nella fua entrata era doppio il portico : &y fe be- 
ne non apparifce ne il fuo principio,ne il fuo fine, fi co- 
nofce nondimeno , che dalla parte di dentro fono State 
leuate affai delle dette colonne s manon fono della me- 
defima grandezza come per le cormci, & per le impo- 
fre, che fofteneuano la volta di quello fatta a botte, fi 
puo confiderare. Era que/ta molto vaga effendo mae- 
fireuolmente Stata adorna di ftucchi,di sfondi & di in- 
tagli; &r quellPfi vede ne tempi noftri in parte rimu- 
rato per l'habitatione de miferi orfanelli della città, 
co le fue colonne effendo ftriate di ordine Corinthio fj 
dimoftranonel noftro difegno, nel medefimo modo che 
elle Stanno ne tempi noftri: o perche poffa fapere il 
lettore l'altezza & proportione fua, bo trouato il dia- 
metrodi quelleche fono dî fuori effere di palmi fei cy 
anezo, le altre di dentrodi palmi quattro. 
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_Et perche non fi puobauere altra coniettura di chi 
Folfe opera quefto portico; ci fono flati alcuni,che han- 
no dettoeffereftata di Antonino Pio, cy percio l'han- 
no chiamata la Bafilica Antoniana . Altri banno vo- 
luto affermare , che piutofto quefta era vn Tempio di 
Marte; ilche ne per l'ordine fuo, e[fendo Corinthio., ne 
per abtorità di alcuno fcrittore fi ritrona c{fere vero. 
Hauerido detto, della Colonna di Antonino, cr del- 
la fua Bafilica, &y del fuo Tempio a baftanza,& ritro 
mandoci appreffo a quelmonte , che da volgari èdetto {__ 
«Acetorio ; farà bene che qui alquanto ci fermiamo. IL 
proprio fuo nome trouo effere non molto differente dal 
fatino, main parte corrotto , perche da gli antichi era Monte Ci 
domandato Citatorium.; perche in quello fisraunanano torio,oCi 
coloro chebaueano dato le voci nella creatione de ma-t3!0110» 
giftratisilqual monte trouiamo che nel Campo. Martio 
fu per accidente creato, mediante le ruine dell'anfitea- 
_ trodi Claudio , <y-deliavilla publica , che era a quel 
fito appreffo, lequali vnite infieme caufaronoil fopra- 
detto monte : Seruiuanfi effi di quefto nellecreationi de 
magiftrati, doue citauano Famila adarelevoci a can- 
didati, bauendo poco auanti detto che firaunaua il po- 
polonel colle de gli Ortoli , prima che veniffe in quefto : 
monte Citatorio. Et perche non fi poteffe nel creare i fre 
È sl . . ._ deldare!e 
detti officiali fare alcuno ingannocoldare piu volte in 04 nelle 
tanta moltitudine vnamedefima voce fi feparanano creatiogi 
conbell'ordine quelli che l'haueanodate, facendoli paf- de magi- 
Fare per vn ponte doue Stauano quelli , che riceueano 2 135 
voti , & di quiui fe ne andauano nel monte Acetorio. 
Gli altri,che non erano ancora fiati domadati, fene fa . 
‘mano vinchiufi in vn luogo circondato di tauole,ilquale 
n perciò 
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perciòfu domandato Septi,che non vuole in lingua no- 
fira dire altro, che ferrato ,ocinto; &.perche haueua 
fomiglianza con gli Steccati ,0 ghiacci done fi tengono 
le peccore alla campagnavinchiufe , fu domandato an- 
cora Ouile.Quefto veniua a ponto a effere fra la colon- 
nadi Antonino Pio, l'acquidotto dell'acqua Vergi- 
ne. Et perche il detto luogode Septi non feruina fola- 
mente perlacreatione demagiftrati,voglionoche vifi © 
faceffe ancora la raffegna del Popolo Romano, cheè 
quella, che effi domandanano il cenfo,annonerandouifi 
tutta la gente che babitana in Roma; laquale al tem- 
podi Augufto fi troudeffere Stata di centotrentacenti- 
nari & mille trentafette anime: & queflo è quafi îl 
maggior numero di babitatori,che haue[fe mai per al- 
cun tempo la città di Roma . Inoltre facenanoinque 
Septi per la commodità di quel luogo rinchiufo caccie, 

I° giuochi , come piu a loro aggradiua ; &y appreffo a 
quefto pongono vn Tempio di Nettuno con vn belli(fi- 
___mo portico reftaurato da Agrippa,& arrichito di mol © — 
tiornamenti ; & la via Fornicata, cy quello Anfitea- 
tro detto di Claudio per efereegli Stato quello,che l'ha 
)  ueua finito, banendolotrouato da Tiberio Imperatore 
4 incominciato . Et perche di fopra babbiamo detto come 
Villa pu- delle ruine della villa publica nacque il morte Aceto- 
bet rio, non faràfuori di propofito il dire per qual cagione 
: riceuc[fe,al tempo che era inpicdi, quefo nome. Que- 
Sla donque non era altro che vn palazzo , nelquale f 
ricettauano gli ambafciadori nimici, allora che | 
qual fi voglia bifogno veninano a Roma, non elfen do 
» permelfo per tutti i rifpetti il lafciarli entrare dentro 
alla città. Cicerone ragionando ad Attico fuo amico de 
Septt, 


Sepri che 
cola era. 


è 


Re Ie e” sette 
. 
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Septi,dice,come gli era caduto nell'animo » che non fa= 
vebbe fe non Stata opera lodeuole il circondare; Septi 
del Campo Martio di marmo, per leuare via tutta la 


materia di legname; cy di cignerlo intorno divn bel ; 
portico,ilguale fi diftendefTe per (patio di mille pafifi- 


no alla Villa publica. Laqual opera neda lui,neda al- 
tri per cagione delle guerre ciuili che nacquero poi fu 
potuta mztterfi ad effetto, onde vennero quei luoghi a 
rimanere fpogliati. Et perciò non è maraniglia , come 
d:moftra Tito Liuio, che pareffe tanto Airano a gli Am 
bafciatori de Macedoni, &x de R odiani il ritrouarfî in 
quel luogo efelufi fuori della città cy ricettati fenza al 
cuna pompa în quella Villa , pagando tutte le fpefe del 
proprio, effendo vietato loro l'entraredentro o fa- 


lirenel Campidoglio aofferire agli Dei il dono. Eralo- Aobafcia 


ro folamente conceffo fenza alcuna pompa venire nella 
Curia Romanaa efporre come ambafciadori i cafi della 
loro Republica; & queftoera l'antico coftume del Se- 


ori de ni 
micicome 
erano ri- 
ceuati in 


nato Romano întotno al ricettaregli Ambaltiadorini Rom 


mici.In quefta Villaracconta Valerio Maffimo, come 
Silla bauendo ricettato con animo benigno, cy quieto | 


quattrolegioni di foldati, che baueano feguitato la par 
te di Mario; rompendo ogni promel/Ta fede gli fece tut- 
titagliare a pezzi;cofa non maranigliofa della fua na- 
turale crudeltà. Non ci partendo dal noftro comincia- 
to ordine, diremo bora dell'acqua Vergine, laquale an 
cora ne tempi noftri fi vede forgere , ma non Ji copio- 
fa, come facena , nel tempo che dal Tufculano fette 
miglia lontano dalla città, fu condotta da Agrippa 


per la Strada Prenefiina. Fu detta V ergine non per-'Acquaver 
chefo/fe di quella perfettione, & limpidezza, che fe le E!9% 
i V 


connenina; 
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conueniua; ma perche fu ritrouata da vna femplice pa 
fiorella Laquale la moftrò a certi foldati cortefemente 
che erano da gran fete opprelfi. Quefta acquafu ace 
cvefciuta , perche con effa turono congionti molti altri 
rufcelletti , che in diuerfe parti fi come în fimile luo- 
ghi accade germinauano: cy fola fra tante altre ac- 
gie sche veninanoin Roma fi vede ne tempi noftri ef- 
Serfi.conferuata viua. Per la vicinita fua, non baneua 
alcuna pifcina, fi come l'Appia cr l’A[fetina; perche 
nonerano foliti gli architettori di fare fimili edificy 
per purgarele acque , fe elle non veninano piu di fette 
miglia dalla citta lontane; non efendoquefte pifcine fe 
mon per fimile purgatione fabricate , fi come mi pare 
vn altra volta hauer detto; accioche pafando per quel 
le, fcaricaffero ogni grofezza, o veniffero nellacittà 
limpide, "chiare. Entraua în Roma con il fuo acqui- 
dotto quefta acqua Vergine per la porta Pinciana, ve- 
nendofene nel Campo Martio, &y nel Colle degli Orto- 
di, alzandofi alquanto col fuo acquidotto, come fi vede 
pervnarco antico di Triuertmo,che è nell'entrata del- 
la cortedîì M.Iacopo Colotio da Hiefi,nelquale fi legge 
come Tito Claudio reftaurò il detto acquidotto dicedo, 
TI. CLAVDIVS DRVSI. F. CAESAR AV. 
GV3aTVs GERMANICVS PONTIEFEX. 
MAXIM. TRIB. POTEST. V. IMP. XL 
PP. COS DESIGN. III. ARCVS DV. 
CTV5 AQVAL VIRGINIS DISTVRBA. 
TOS PER C. CAESAREM. A FVNDAMEN- 
TIS NOVOS FECIT, AC RESTIIVIT. 
Maeffendo poi Stato ruinato l'acquidotto; fu da Ni= 
cola quinto reftaurato, come per infcrittione moderna 
che è formata in quello fi puo vedere. Et nel Campo 

Martio 
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Martio appre/To alla detta acqua dimoftra Ouidio ne tura 
Suoi verfi doue haneffe il Tempio Iuturna forella di doneaffo- 


Turno, Pc » diconoe(Terfi affogata in'vnlago, che gatte. 
luogo , doue i volgari de noftri tempi chia- 


erain que 


mano Lotreglio; lecui acque erano da gli antichi perla — —’ 

deuotione,che portauano a quella Ninfa, tenute în grà 

reuerenza;credendofi gli infermi, che benendo di quelle 

doue/fero acquiftar la perduta fanità. Nelmedefimo 

Campo Martio pongono , doue è hora la Chiefa di Santo 

Saluadore della Pietà, che foffe dal popolo Romano 

confacrato il Tempio alla Dea della Pietà; ma non fo 

già per qual notenole accidente vi foffe Stato fatto. 

Ma perche di fopra habbiamo ragionato della viala- Via lata. 

ta; diremo hora, per dar piu particolare notitia di 

quella sche partendofi dal Campidoglio fi diftendena 

finoa Septi, vedendofi ancora qualche parte de fuoi ve 

fligj appreffa alla piazzadi Sciarra. I nominati edi- 
cycheleerano fopra; fono quei La deuota Chiefa di 

fanta Mariain via lata ne tempi nofiriluogo di gran- 

dilfima deuotione. Quefta Airada con la Flaminia fi 

congiongena appreffo alla Chiefa di fan M arcello, doue 

ne tempi antichi fi tiene che foffe il Tempiod'Ifide per 

la velatione , che fi è bauuta da vno marmo ; che qui- 

ui fi è tronato con lettere, che dicono TEMPLVM , 


ISIDIS E 


XORATE; ilquale fu da Tiberio 


per cagione dell: fcelerati portamenti di quei Sacerdoti | 
della Déa, fatto fino d fondamenti vuinare, per effere \_ 
Satt e/fi cagione che Paolina giouane nobile, cr di ap 
prouata honeftà, foffe per forzadishonorata da vn gio- 


uane Romano, 


‘altri luoghi ba 


che era di lei innamorato. Et perche in | 
bbiamo a baftanza narrato l'ordine & 
w ?. la 


Foro Sua. 
tio. 
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la bellezza deTempij di Ifide, fia detto di quefto‘affai; | 
<«y parliamodel Foro Suario, che era daquefta parte 
del Campo Martio a piè del Colle Quirinale .Perchei 
Romani hauewano per tutta la città diftinte le piazze, 

fi come dalle cofe, che ineffe fi vendeuano fi puo facil= 
mente conofcere ; dallequali pigliauano il nome ; però 
diremo che quelta folfe detta Suaria da porci che ini fî 
comperauano, & ancorane tempi noftri fi chiama fan 
Niccola in porcilibio, quella Chiefa che è nel detto luo 
go. Et che fia il vero che le piazze pigliaffeto antica- 
mente il nome dalle forti di mercantie & mercerie, 
che in effe ft vendeuano , fi è di fopra detto come il Foro 
Boario ,erala piazza de buoi , l’Olitorio quella de gli 
erbaggi sil Foro Pifcario doue fi vendeua il pefce , & 
altre ancora che ragionando ho detto. Ma paffando 
dall'altra parte della via lata fi troua la denota Chie- 
Sadella Minerna; laquale è cofi detta ne noftri tempi | 
per effere Stata fondata fopra l’antiche ruine di quel 
Tempio, che Gn. Pompeoedificò in bonore di Miner- Ù 
ua Dea delle fcientie , y' figliuola reputata di Gioue; 
laquale fe bene non era molto grande, haueua in quel- 
la nondimeno confacrati tutti gliornamenti & le fpo- 
glie che egli in tante gloriofe vittorie haueua acquifta- 
te de nimici vinti: &ineffo fi vedeuano Jeritte le pro- 
uincie,& i regni, che egli baueua con gran lodé foggio= 
gati all’Imperio Romano. Quefle cofe fece egli piu 
per ornamento della patria, che per propria ambi- 
sione. Ne altro apparifce di quanto raccontano di 
quefto Tempio gli fcrittori , (2luo che qualche vefti 
gio , che nel giardino del monafterio di quefta denota 
Chiefa fi vede ; laquale è Stata dalla IUnftriffima cafa 
de 
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de Medici fotto il regimento di Clemente fettimo rino- 
uasa, &Y accrefciuta in tale modo; che hoggi i frati 
dell'ordine di fan Domenico l’habitano contutte quel= 
le commodità , che per religiofi fi confiderano maggio» 
ri. Frai molti ornamenti chein quella Chiefa fono 5 
fi vede la bella pietra di marmo fatta da Michel An- 
gelo Buonarruoti, & le due fepolture l'una di Leone 
decimo, & l'altra di Clemente duodecimo ;&r fra la 
detta.Chiefa ,& la via lata fi ritroua l'arco di Ca- 


millo:ilquale per non e/fere come gli altri fopraferit= | 


ti; &° per mancare di quelli ornamenti che a fimili fa- 
briche fi ricercano, nonl'ho volisto come gli altri met= 
tereindifegno, fe benenella prima antichità fi crede, 
che egli dal popolo Romano fofjè in quel luogo fabri= 
cato in honore di Camillo, & per memoria de fuoi egre 
gyfatti. Hasendo fino ahora defcritto i piu notenoli 
luoghi del Campo Martio , & ritronandoci nel Campo 
di Agrippa che era a quello vicino, andremo a vede- 
reil bel Tempio di Pantheone , da M. Agrippa edifi- 
cato în honore di Gioue Vitore. Quefto fu domanda- 
to Pantheone, perche dopo Gioue fu confacrato ancora 
atutti gli altri Dei, & la fua propria voce lo dichia- 
ta ,laquale vuole inferire honore volto atutti gli Dei. 
Di quello Tempio , come raccontano le biftorie Eccle= 
fiaftiche ; al tempo di Foca Imperatore deuoto Chri= 
Siano , per li preghi di Janto Bonifacio, fu fatto li. 
bero doro alla religione Chriftiana , & dedicato a tut= 
tii Santi,celebrandoft în quello il primo giorno di No- 
uembre la fua principale fefia, ancora che il vero ti= 
tolo fuo fia di fanta Maria della Ritdda , cy chiamata 
Aitonda, per cagione della rotandità , che rap prefenta. 


V 3 Luefto 


vj 


Pantheo- 
ne Tépio, 
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Quefto Tempio fra tutti gli altrî edifici che fi vitro 
uano in Roma , fi può mettere per il piu bello, fe be= 
ne non vi fono piu ( come non conueneuoli a quel luo» 
go , cheè Stato alla religione Chriftiana riuolto Yne le 
Statue de gli Dei gentili, fatte da eccellenti(fimi fcul- 
tori , ne î molti varij ornamenti , fra îquali era per 

arte,& materia melto bella & rara,la Miner= 
ua di auoriofatta da Fidia, & vn Hercole 
conaliri Dei, che erano collocatiin 
quelle piccole cappelle,che nel 
difegno della partedi den 
tro del Tempio fi 

: dimofirano. 


Pere 


Psi 
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E(Jendofi quefto Tempio quafi dalle vuine intatto be 
nifimoin ogni piccola parte conferuato fino agiorni no 
firi col fuo portico , rapprefenta non meno dalla parte 
di dentro,che da quella di fuori con ordine marauiglio= 
foil compimento di tutta quella opera; laquale perefa | 
fer Corinthia & di bella maniera , fi puo mettere hor 
per vnraro effempio detempi antiche , non fi potendo 
defiderare non che aggiugnevui altro per fua maggjargi 
perfettione ; perche non è alcuno fi priuo di giudicio, 
Cy° fi poco intendente della bellezza de gli edifici; che 
entrandoni dentro , non ne prenda mavaniglia, veden- 
do rifedere con tanta grandezza & gratia le Colonne 
che leuanoin altolacupola,&> tutte le altre fue parti 
corrifpondenti a tutto quel componimento ; che raccol= 
te infieme dimoftrano vn corpo perfettiffimo: & quel 
che non meno del reftante è marauigliofo,fono due por- 
tici, l’unoda M. Agrippa aggionto, & l’altrofn infie= 
me con lafabrica drizzato, fi come da frontefpicij , che 
nella ortografia di'faori difegnati fi veggono, fi puo 
trarre; l'uno de quali ha le infrafcritte lettere nel fre- 
gio del fuo architraue, per lequali S'intende tutta quel> 
la opera effere Stata da M. Agrippa fatta dicendo. 
M. AGRIPPA. L. F. COS. TER- 
TIVM FECIT. Et nell'altro frontefpicio per 
effere Stato fatto nel dritto della facciata , alla fine del 
portico fopra la porta, fi conofce quello efere Stato di 
Stucco lauorato infieme con le fue cornici ; fi comeera 
tutto ilreftante della parte di fuori. L'altro portico, 
che vi fi vede di marmo baueua fedeci Colonne di gra= 
nito, dellequalitre bora vi mancano; l'una è Stata Lè- 
nata, le altre dal fuoco furono confumate talmente Pi 


che 
‘è 
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che ne tempi noftri folamente tredecine apparifcono, 
tequali foftengono il coprimento del detto porticoron 
trauamenti, 4 armadure di bronzo. Ma perche fen- 
Za la notitia non potrebbono gli intendenti lettori fa- 
pere l'ordine,< le proportionate mifure di tutto il det 
toTempio, ho voluto con la mia auuertenza adempire. 
il lorodiligente defiderio col dichiarare le mifure , che 
da Meffer Raffaello Gamucci Geometra, & Aritme- 
tico de noftri tempi in Roma non inferiore ad alcuno 
altro, a contemplatione di gentilhuominitrowate furo- 
no, iquali difputando della fua altezza, per certificar= 
fene (effendo fra di loro di diuerfo parere) rimiffero în 
lui la folutione di quefta piaccuole quiftione ; Cr egli 
con ragioni geometrice dimoftrò loro l'altezza di quel 
Tempio effere di piedi cento e quarantaguattro,cofi co 
mecera alla larghezza fua della parte di dentro corri- 
fpondente; cioe tanta cra la fua altezza quantola (ua 
larghezza di dentro. Et perche in quella grandi(ima 
volta medefimamente dalla parte di dentro fi veggono 
per tutto compartite molto incanaturesdicono che que- 
Sie non ad altro effetto, che per fcemare il pefo di quel 
la volta furono fatte , laquale fe foffe tata folida, 
ageuolmente farebbe andata in ruina tutta quella fa- 
brica,non oftante che la groffezza delle fue mura fi ri- 
troni e[fere di trenta palmi. Et perche nel difegno Stef- 
fo fi rapprefenta come quel Tempio non ha da altra 
parte il lume, fe non da quella apritura,che nella (om- 
mità della volta fi vede; fi difcorre ( per li buoni ef- 
fetti, che fanno i lumi, che vengono da alto , fra iqua- 
liè il compartimento eguale del lume, che a tutte le 

partiin quella falrica porge ) che queRto nonfoffefat- 
to 
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to fenza grandiffimo giudicio di quello architettore, 
che lo fabricò ;ne fi puonegare bhawendo lafeiato nel 
pauimento oppofito a detta apritura certi sfogamenti 
per le acque che piouono dal cielo. Ma non approuo 
gia che quefta forte di Inmi fia , fe non molto offenfi-- 
na, mal fana a coloro che continuamente a tefta nu- 
da per fare oratione, &y a (entire celebrare i dinini offi 
cij vi fi ritrouano. I moderni antiquarij de noftritem- 
pi ragionando del fito di queto Tmpio, dicono , che gia 
a volere in quéllo entrare, bifognauatanti gradi fali- 
re, quanti bora fe ne defcendono , prima che (è arri- 
nalf al fuo piano , ilche facilmente puo Stare; concio- 
fia che it fito di Roma per cagione delli edificij ruina- 
ti, Gy delleinondationi,che molto poffonone luoghi baf 
fi, frcome è quefto del Campodi Agrippa, fi è molto 
dall'antico piano alzato. IL fuo pauimento è di varij 
marmi, CS ritrattointornocon vna linea curna intal 
modo , che nel mezo del fuo piano fi va tanto alzando, 
che egli fi agguaglia al pari delle lafe delle colonne , fi 
come nel difegno della parte di dentro fi dimoftra. Que 
fiotempio oltre alle fopradette ragioni affermo cffere 
perfettiffimo , effendo folo, come vuole Varrone ftato 
fabricato con vn continuo ordine di muro , che intorno 
locirconda ,& con vna porta, fi come richieggono i 
Tempy proportionati , laquale effendo di latitudine 
palmi venti antichi , Gr nella fua altezza palmi qua- 
ranta , CY di opera Corinthia, dimoftra de hanere il te= 
laro delle pilaftrate tutte di vn pezzo, & quella è la 
ottaua parte del lume 5 ma laopera di metallo , che vj 


fi vede, dimoftra non effere Stara farti per quella por_.” 


ta , non corrifpondendo ne alla altezza , ne alla lar_ 


ghezza 


o : 


LIBRO TERZO 18 
ghezza a vnterzo del fuo vano. Effendo quefto Tem= 
pio della Ritonda Stato di ogni intorno ingombrato & 
dal terreno, &° dalli edificij vuinati che vi erano con 
altre cafe di perfone ignobili , lequali impediuano la 
bellezza di quella fabrica ; dicono , che Papa Eugenio 

quarto fu quello, che leuato via tutti gli impedi» 
menti, lofece nettare & ridurre nel mao- 
do, che hoggi lo veggiamo, & fi co= 
me nel prefente difegno fà 
vede tutto in Ifola. 
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Reftaci a dire hora del fuo tetto. Molti Antiquarij 
tengono , che quefto foffe tutto di lafire di argento co- 
mertato nell'ifte/fo modo, che hoggi le veggiamo di piom 
bo; vogliono che da Coftantino 111 Imperatore fof- 
Sero leuate via; cy con l'ordine di quatero (cale di fuo- 
ri fi falga alla fommitadi efo, fin doue è l'occhio , che 
daillume.Quefto Tempioeffendo Stato dal fuoco gua- 
Sio confumato come-dimofira Spartiano ; fa prima 
da Adriano, cy poi da Settimio Seuero, & da M..AW- 
relio vltimamete réflaurato, fi come dimofirano quel- 
le lettere minori, che vi fi leggono; lequali dicono, | 


IMP. CAESAR L. SEPTIMIVS SEVERVS 
PIVS PERTINAX ARABICVS ADIABE. 


nJ 


NICVS PARTHICVS PONTIEEX MAX. 
TRIB. POT. XI. COS. ILI. PP. PROCOS. 
ET IMP. CAESAR. M. AVRELIVS ANTO» | 


NINVS PIVS FELIX AVG. TRIB POTEST. 

V. COS. PROCOS. PANTHEVM VETV. 

STATE CORRVPTVM CVMOMNICVIL. 

TV RESTITVERVNT. Dinanzi a queflo Tem- 

pio fono due Leoni di faffo bruniccio nella piazza della 

Ritonda ,iquali mettono in mezo vn bel vafo di porfi- 

do sche Sta eleuato in alto fopra delle fue bafe; Et vn 

altro vafo non men bello fi vede, ma diffimile da quel- 

lo a piè delle colonne del Tempio. Et perche le Terme Terme di 

di Agrippa erano in quefto luogo; fi crede per molti au AB'PP3- 

tori, che quefti feruifJero per ornamento di quelle ; le- 

quali dal nome fuo furono chiamate Azgrippine : & 

erano , ficome dimoftrano ancora le fue ruine sdietro 

alla Ritonda da quella parte sche rifzuarda il Campi- 

doglio : cy furono conordine & grandezza fabricate 

da quefto ottime principe talmente , che ancora di 
i ede 
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fede di effere State delle piu belle,<&r meglio intefe ope- 
re che fi veggono per liberalità di M. Agrippaeffere 
fiate fattein Roma. Appre/fo a quefie , done boggi fi 
vede il palagio di M.Mario Perufco,era ilTempio del 
buono Euento,il fimulacro delquale era dai vani Gen 

Buono E- tili rapprefentato in habito di vn ponero huomo che cò 
Ret coil lamanca mano tenga vna fpiga, & con la deftra vna 
vo di gli fAZZa + Doppo quefto feguiuano le Terme di Nerone, 
antichi. cheeranodietro allachiefa di fanto Euftachio , fi come 
per quelle volte molto antiche, che vi fi veggono fi puo 
conietturare 5 la bellezza dellequali è fata da Mar- 
tialene fuoiverfi lodata. Aleffandro Senero ancora 
dietro aquefte fece le fue; &r vogliono che per vfodi 
quelle conduce(]e quell'acqua che dal fuo nome fu det- 
ta Aleffandrina.Quefte Terme fi crede che foffero do- 
ue è hora il palazzo delli IMuftri[fimi Signori Medici, 
ci° lofpedale de Francefi. Dicono ancora che Adriano 
Imperadore,doue è hoggi la chiefa di fan Luigi, hauena P 
le fue Terme , fi come affermano tutti i migliori ferit- 

tori ci quefta antichità. Non è troppo gran tempo.che 
dietro allachicfa della Mineruafuritrouato vno Obe- 
lifco fomiglizte a quello che è neila piazza afan san |, 
to, ilquale fi crede che feruiffe per ornamentodi qual- 

che antice edificio , come fi vede ne Maufolei , o nelli 
Anfiteatri accadere; iquali Obelifchî non e/fendo anco 
rainvfole lettere, fi veggonodi caratteri bierogliphi- 

ci flati fcolpiti , per donde fi dimoftrauano gli anni , al Li 
reggimento, & La vita de Re di quei tempi;de qualine 
erano (ei nella citta , fi come nel difcorfo dell'opera fi è 
beni[fimo dimoftro al fuoluogo.Parcofaincerta a qual 

che autore il poter ritronare dode il circo Agonale bog 


gi 
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gi volgarmete desto piazza d'Agona, hauelfe il nome; 
laqualeè trai luoghi che di fopra babbiamo defcritto 
& il Teuere:fopra ilche nò poffo mancare(effendo mio 
debito)di non raccontare Le opinioni delli antichi fcrit- 
tori degni di fede, cominciando prima dall’efpofitione di 
quefto nome Agone, ilquale da Greciè intefo per fpet- 
tacolo di diuerfi giuochi; &appreffo i Romanifi vsò 
quefta voce propriamente per quelle fefte Agonali che 
prima Numa Pompilio celebrò in honore di Tano; co- 
mne che quelle în altri tempi dapoi vi fi face/fero molto 
varie, diuerle;fi come ancora nell'età noftra accade, 
che per rapprefentare in qualche parte la grandezza 
de trionfi Romani, vi fi fuole ogni anno peril Carnoua- 
le celebrare vna felta molto fimigliante alle antiche. 
Queflo Circo di Agona fu gran tempo dopo chiamato 
ancora di Aleffandro:perche molti credono,che quiap 
preffo fofero le fue Terme; &x altri piu tofto perche 
quefto Imperadore vi hauelTe fatto qualche noreuole 
edificio. In quefla piazzafanno i Romani il piu cele» 
bre mercato della città. Et perche molti banno credu= 
to, che il circo Flaminio &r l’Agonale foffero vna me» 
defima cofa, diremo circa quefti la notitia che fi ba di- 

Sintamente. Nella città di Roma fi tiene,che noue fof- 


Piazza d 
Agona. 


feroi Circi, fenza quelliche fi veggonoeffereftatifuo- Circiin 


ri; de qualivnoera nella via Sabina, & hora vifi veg 
gono i veftigi;l'aliroeratrala via Appia & Il Ardea 
tina edificatoda Antonino Caracalla, nelquale dicono 
effere fiato faettato fan Sebaftianos c& che in queftofi 
celebrananoi giuochi Olimpici da vuftsci,et vili buoni 
ni.Appre/fo alla Chiefa di fan Celfo,oue fi vede feritto 
vnmarmo molto antico , fi è intefo per lamotitia delle 
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lettere, come Gratiano,Valentiniano & Teodofio Im- 
peradori hebbero quiui vn arco trionfale , ne altroper. 


teftimonio che La infcrittione fi ritroua laquale dice. 


I MP. PP. CAESSS DDD. NNN. GRATIA. 
NVS VALENTIANVS ET THEODOSIVS 
PII FELICES ET SEMPER AVGG.AR- 
CVM AD CONCLVDENDVM OPVs OM. 
NE PORTICVM MAXIMARVM AETER- 
NI NOMINIS SVI PECVNIA PROPRIA 
FIERI ORNARIQVE IVSSERVNT. 
IlTempio di Nettuno gia molto celebrato nella falfa 
religione de Gentili,era doue hora è la chiefa di fan Bia 
gio nella Strada Iulia ; & quefto fu da Adriano Impe- 
radore veftaurato ; nelqual Terapio foleuano i mari- 
nari fcampati dalle tempefe del mare,porre i loro voti 
dipinti per dimoftrare i loro paffati pericoli & fpauen 
tofi naufragi. Nel medefimo Campo Martio vicinoral 
Altari di Tewere, dicono effere Stato l'altare di Plutone , del 
PIRcone» Dio Confo , ilquale era da gli antichi Latini domanda- 
fo perche f0il Terento pofte xx picdi fotto terra, per effer Pluto- 
poiti infie me Principe & dominatore dell'inferno, il Dio Con- 
m-&fot- (vil conferuatore & padre de configli : & dicono che 
SONE dowendoi facvificij di quefti Dei efer fatti in parte foe- 
teranea &7 occulti , dopoche fierano fatti è facrifici 
purgato®y per tuttala città, & il popolo Romano in 
quefto luogo raffegnato,che il detto altare fi ricopriua, 
& fino a xxx anni non era per alcunlccito il farui al: 
tri facrificy ; vfandoi facerdoti di quello con eftrema 
diligentia di fare,che a tutte le Strane nationidelimon= 
dofoffeocculto . La palude Caprea ancora famofa per 
lamorte di Romulo , era nel Campo Martio, &r come 
vuole Plutarco per cagione dell'acque del Tenere che 
di ogni 
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di ogni intornola circondauano èramolto ficuràn 


6 
on ha 


uendo altro che vna entrata.La viarettafu come vuo- 


le'il Capitolino , nel Carip 
diano,che bauea difegnato 


Sotto il Colle per ornamento della città , rin quella 


C.Cefate appreffo al Tea 
in bonore di Giowe Tonante, 
par Teatro di Pompeo mi 


* 


trodi Pomp 


co pofe vn colf 
che era alto xxx cubitizil= 
ricordo hauere detto effere 


ato da vn fuo liberto edificato è Vw'altrò Teatro di 


Cornelio Balbo fu nel med 


le per lavicinità , che piu di ogni altro edificio balia 


col Teuere,patiua (beffa le inon 
quefto lontano Stana il Tempio, 
ficò in bonore de gli Dei Lari; 
noerano molte fep 
mani, come quella 
Drufo padre di CI 


fe-Hor che 


dataci da gli Scrittori ) ragiona 


palfando il 


ificij Stato oceu+ 


ata 


Y; & lachiefadi 


babbiamo (per quanto comporta la notitia 


ponte ce ne anderemo in Traftenere. 


Fine del Terzo Libro, 
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todel Campo Martio; 
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oMartiodrizzatada Gof- | _ 
di fare vno belli(fimo portica 


I 


# 


efimo Campo Martio,ilqua- . 


dationi. Netroppoda | 
che Emilio Regilio cdi- 
& oltra quefto iui intor-  — 
ulture di grandi(fimi cittadini R o- 
di Silla , d'Hivcio s di Panfa , & di 
audio Imperatore. I gi 
fifacenano nel Campo Martio tonle car 
walliin bonore di Marte;cominciandoil 
Soleo di Augufto, <r terminando al circ 
Se non foffe quello (patio da moderni € 
pato,fi vederebbono beniffimoi veftig 
Santa Maria da Papa Anaftafto edific 
quiria,perche di quiui paffanail detto cor 
dino dellaquale fi veggono colonne,che di 
dine di vn portico molto antico; 
altre fue corvifpondenti parti, 
gqueflo a vn Tempio piu tofto che 


pi dettà4'E= 


3 nel giare 
moflrano l'or- 
ma perche manca delle 
non ft puo aunerarefe. 
ad'altro edificio feruif 


uochi Equirij Giuochi 
rette, CT Ca- Equnj. 
corfo dal Mau 
o Flaminio; &® 
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«mucci da fan Gimignano... a 


DEL TRASTEVERE. 


AVENDO fino a hora ne 
S| gli altritre libri di quefta an- 
tichità ragionato di tutti gli 
edificij piu noteuoli, &r degni, 
che erano anticamente, &° ne 
tempi noftri ancorazointutto, 
oin parte (î veggono in Roma; 
effendo bora per defcrinere 
quelli, che medefimamente furono, 0 fi veggono , da gli 

antichi e(fere Stati edificati nel Trafteuere , da latini 

dettoil monte Tanicolo non farà fuori di propofito di 

aprire horaal lettore în parte l'animo mio, per farlo 

capace delle cagioni, che mi hanno a quefta fatica (pin- 

e del- to. Dico dUinque , che tanta forza hanno appreffo di me 
ucore. payutoi preghi delliamici ,cheio meffo da banda ogni 
timore mi fono prefuppofto folamete, che il piacer loro 

fiacofa giufta, honcha,y dandeffer fenza gra biafimo 
‘rifiutata ; ne farebbe forfe quefto mio ardire in parte 

alcuna degno di biafimo, fe il tempo , che effi mi hanno 
affegnato a principiare, Gy dare fine a queftaimprefa, 

non foffe tanto breue, che a fatica mi fia conceffo ,non 

I di 
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di corregerla,madi rileggerla fol vna volta: che fe tal 
mancamento non. foffe , mi aiutarci, non circal'aggiu+ 
gnere , 0diminurre la materia da me feritta ma circa 
il repulire ilxmodo , concheio la ferino; & talerrore 
mi fia perdonato‘, poi che fi pietofa cagione mi muone a 
commetterlos Cr tanto maggiormente, quanto che gli 
amici da bonorato defiderio incitati di vedere in affen- 
zale marauiglie-di Romarvitratte in carta} bonefta- 
mente mi forzano . Et queftaè Stata fola cagioneche 
mi ha fatto mettere mano a defcrinere le cofe degne di 
eterna memoria de Romani: ancora che altri innan- 
zi ame babbiano ragionato delle medefime; nondimeno 
giudico che allora farà a pieno ferittal’hiftoria di que- 
Sta antichità, 0 vogliamo dire topografia di Rroma,clie 
fi farà fornito di ritrouare le. reliquie di'tutti gli anti 
chi,& piu noteuoli edifici di quella; iquali ogni giorno 
fivanno fcoprendo; cr fi fcopriranno allora interamen 
te, cheil fito dell'antica città farà ripieno ;ft come gia 
era di babitationi : di maniera che ogni nuouo ferittore 
di e/fa baurà fempre nuoua materia,<y piu abondante 
da fcriuere, che non banno gli:anteceffori bauuta: onde 
fuccedendo femper quefte nouità dico,che non doueriino 
macare gli altri,che a tépinoftri fuccederano per la no 
titia,che fono per bauer dal tépo delle altre'opere che fî 
vitrouerano,di non dimoftrare al modo con le medefime 
fatiche quato fia Stata la gradezza de Romani, iquali 
hano & con l'arme,&rcon altri lorfatti molto piu ope 
vato,che dalli biftortografi non è fiato feritto; & infini- 
ti edifici fi ha da credere, che dalla grandezzadell'ani 
mo loro fo(fero edificatiper memoria del loro gran va- 
dore,che non fonoin piedi,effendo Stata,come piu volte 
NI X 2 ho 
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bo detto, gjà per (patio di tanti anni quefta famofa, 
potentiffima città inpreda al tempoya gli incendij, & 
allarmi fottopofta, Le nouità donque lequali fomma= 
mente fogliono al lettore arrecare piacere, &y maffi= 
mamente d'una città,che gia bebbe l'Imperio del:mon+ 
do , & ancora tiene il principato della Religione Chri- 
fliana mi hanno con maggiore ardire inuitatò a que» 
fia fatica; <& però ne per effere Stato feritta da altri 
la materia che iotrattonela preftezza allaquale gli 
amici mi hanno: fpinto , deue dal lettore e(fermi impu» 
tata a biafimo ; ma piu tofto leggendo. deue pigliare il 
mio buon volere , che è Stata di dimoftraretutto quello 
che ho feritto con ragioni certezza, per rapprefen=» 
tare innanzi il veroritratto delle opere antiche Ro- 
Valiine- mane , fi come fono per fare bora ragionando del Tra- 
gia col- | + 
fteuere. Quefto dunque ( venendo alla narratione ) fu 
prima dalli antichi come di Sopra ho detto, chiamato il 
Colle Taniculo,cy da molti altri la città de Rauennati, 
per banere Augufto in quel luogo dato liberale ricetto 
afoldati, che egli bancua a R_auenna continuamente 
pagati per ficurta dell'Imperio , per difefa del ma- 
veorientale, cx prouincie degli Egitij, non oftante che 
egli baue/Te tolto via ogni fofpetto , cheegli hauea pri» 
tra di M. Antonio, & di Cleopatra vinti da lui al 
promontorio Attio: iquali foldati terminate lenani> 
cationi; gy° ficuri che quei liti non poteffero elfere da 
corfali , da barbari infeftati per la ftagione del ver 
no, fe ne ritornauano in Roma, erano in quefto luo- 
20 ricettati ; e[fendo da Augufto Stati fatti quiui gli 
alloggiamenti ; daloro chiamati le hofterie de Rauen= 
matt: I perche nel medefimo luogo baneuano il Tem= 
vi 5 sK pio 


le lanico- 
lo, 
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pio appartato s fi dice che( e/fendo con quellotutti gli 


edificy ruinati ) Califto primo fopra quelle ruine édi= (-— — 
ficò la Chiefa di fanta-Maria inTrafteuere ; dal fito, Oglio che 
dellaquale dicono ; che regnando Augufto per (patio di "Uto vno 


nere; ne queftofu fenza dimoftratione di vna futura fe. 
licità, douendo in quel tempo nafcere il Saluatore del 
mondo. Quefta medefimachiefa e(fendo per il tempo 
ruinata, fi diceche da Gregorio 11 con piu bel difegno 
fu rifatta, bauendola ripiena di ornamenti molto belli 
di pittura, de quali ne tempi noftri fe ne vede parte. 
Ma cominciando adire , perche da gli antichi Romani 
fiaStato chiamato Ianiculo., come haurò refoluto que= 
Sio,verrò a defcriuere per ordirie & la fua grandezza, 
cy gli edificij piu famofi che vi fono Stati fatti fino a 
tempi delli aut noftri. L'autorità di Vergilio ci dichiaè 


> = x i 
vn continuo giorno ,fu veduto correre olio fino al Te-È 


€ 


orno Cor 


ra per qual cagione quefto Colle foffe detto Ianiculo,di» Tanicolo 
do che Tano in quei tempi babitò quel! Hot he 
cendo che quer pi d1713}: que uogO , a OrA (detto. 


che egli foftenne il pefo di quel gouerno,& però dal fuo 
nome venne il diminutiuo di Ianiculo ; & forfe per efa 
Sere Stato nel medefimo luogo, per le fue beroiche virtus 
tenuto da quella roza, & femplice generatione per 
Dio, bauendo egli con la fauiczza,& prudenzaauan- 
gato tutti gli altri buomini de fuoi tempi $ & effendo 
Stato il primo,che fatto (palle a Romani gli pinfe ave= 
dere le ricche & popolate.terre Tofcanes dando vera 
interpretatione al (uv nome silguale non vuol dire al= 
‘tro,che paffare innanzî; & effendo già vecchio quefto 
fanio luomo , cy venendo a morte par che da Romani 
foffe nel detto colle laniculo fepelito, x qui fra gli Dei 
connumerato gli fu fatto il facro Tempio. Quefto colle 
k 3 come 
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come dimofiva Tito Linio ;fe bene allora la grandezza 
della città di Roma era baftante per gli babitarori di 
queitempi , nondimeno perche per qual fi voglia acci- 
dente effendole il Taniculo a canalieri per la fua alre%® 

,Za ; accioche ‘non potelfe venite nelle forze per alcun 
tempo de nimici, iquali fene fernifero per vedetta; go» 
fcopertaditutta La città; fuda%Anco Martio circone 
dato di mura, & vnito con gli altri, bauendo nonfola= 
mente fortificato fecondo la confuetudine di quei tem= 

i pi, i luoghi delTaniculo:; matutto il Trafieuere infie- 
me,<&y perche molti non credano, che la grandezza del 
colle non fi diftenda piu oltre , che quantoè circondato 
dallemura della città, febene non framo per dire al pre 
Sente fenon di quelli edificij , che fono didentro a quel | 
circuito; nondimeno , accioche glr altri fappiano quali 
fieno i veri termini del colle taniculo; diremo che lo 

‘ dale,che hoggi fi vededi fanto Spirito in Saffia, & le 
fornaci di quelli che fanno i vafi di terra,fono tenuti 

Ì per termini & confini diftinti, che diuidano il I anicu- 
lo dal Vaticano. Maeffendo quella contrada male fi- 
tuata,come quella , che è troppo efpofta alla malignità 
de venti meridionali, & a vapori che vengono humidi 
dal fiume cy da luoghi baffi sche iui (ono,iquali rifpin- 
thdal Solein quei luoghi, & non potendo hanere fenon 
difficile vfcita per cagione de monti , che impedifcono, 
caufano in quel luogo aria non molto falubresdi qui cre 
doche nafca, che la maggiore parte di quel luogo fia 
Stato fempre habitato da perfone de infima conditiones 
‘@&chei Romani hauendo conofciuto che l'edificarui 
babitationi non farebbe Stato loro di troppa vtilità, 
per quefto babbiano piutofto attéfo a cultinarlo , 
w= 9 A di } riem pierlo 
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riempierlo di vigne &r di giardini , vedendofi ne tempi 
noftri quafi (pogliato di habitatori fino alla porta Set= 
timiana. ElJendo quefto colle diuifo dal fiume del Te= 
uere,fi dice che nel tempoche Anco Martio attefe alla 
Sua fortificatione, nò fi potendo paffare dall'una all'al- 


tra parte della città sfece fareil ponte Sublicio,accio=. ponte Su- 
che perogni accidente fi folfe potuto foccorrere a ogni blici 


fopraftante pericolo che folfe accaduto. Ma perche mi 
par hauere ad altro propofito trattato del ponte, & di 
Oratio che lo difefe contra i Tofcani , laffando per hora 
queftaiftoria , feguiteremo di dire , come fu poi rifatto 
dopo quella inftabile opera di legname, diopera piu du 
rabile, con forte pietra da Emilio Lepido , accioche ft 
conferuaffe non folamente piweterna quella fabricay 
macon quella infteme il nome fiso reftalfe immortale. 
Ma perche le opere mortali, fi come prefto hanno il lor 
principio,cofi pento deuono finire,fu quel ponte porta= 
roviadalla rabbia del Teuere naturale nimico, ty vo- 
racedelle fabriche ; di modo che fu:neceffario ;cheda 
Tiberio Cefare fo[fe di nuouo rifatto. R_uinò poi vn'ale 
tra volta al tempo di Antonino Pio xvi Imperatore 
Romano; ma non fopportò quel faniffimo huomo ; che 
Sempre fu defiderofo dell'utile, & del commodo publi= 
cosche Stefein perpetua ruina; anzifi dice,che in bre 
uc tempo lo riconduffe con piu bell'opera a quella pero 
fettione, che fe li conueniua,hanendolofatto fare tusto 
di marmo, & non per altracaufa, fe non perche i Ro- 
mani lo teneuano in grandi(fima reuerenza ; effendo 
Stato quefto il primo ponte , che mai fi foffe vedutoin 
Romasonde ne fu di poi per cagione di quella opera chia 
matoal ponte marmorata. Ma perche ci è ‘vna più 
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antica opinione che il medefimo foffe ftato primard@i 
Hercole edificato, & perciò vogliono , che da Roman. 
folfe chiamato come opera di vno Stimato da loro Dio 
it ponte facro, trouando coftoro vna antica cerimoniay: 
chefaceuano i Romani, quando fi ritrouaua la Luna: 

» = oppofita al Sole, che noi diciamo quintadecima ; cele= 

Gilda  brandocerti giuochi Argei col gettare nel fiume i fim 
iuochi , i Md le” lea 

Argei. tacri de Greci fatti di vinchi in difpregio di quella na= 

i tione , cofi come ne tempi adietro , prima che Hercole 

veniffeinquefte parti vifoleuano gettare i Greci ftef= 

fi che dauano loro per qual fi voglia accidente nellé 

mani; & quefto faceuano per l'antica nimicitia ,che 

haueua quefta con quella natione,dellaquale fu origine 

quella che i Greci hebbero co Troiani , da quali i. Ros 

mantteneuano di bauere prefo origine. Di quefto ponte 

fiveggono a tempi noftri nel mezo del Teuere preffoa 

Ripa gli antichifondamenti.Et preffo a queftoin quela 
la prima antichità î pefcatori iquali baueuano Net= 
tuno per loro principale Dio , moffi da religione cele= 
biranano con gran folennità in fuo bonore certi giuochi; 
wr facrificij ; offerendo animali. Stauano come vuole 
Seneca sin quefto luogo molti poueri afpettandola ele= 
imofina da coloro , che paffanano; perche effendo per il 

| ponte Sublicio commodo pa[faggio in quella prima an- 

tichità dall’una'all'altra parte di R oma,era continua= 

mente frequentato quel luogo da tutta la nobiltà Ro= 
mana,& fratante opere; che lo renderono immortale; 

queftaè memorabile,che vn'altra volta mi pare hauer 

eletto sche da quefto ponte lo fcelerato Eliogabalo folfe 

| vlal:popolo Romano convn gran faffo legato al collo get 
tatonel fiume  Habbiamo detto fino a qui quanto race 
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contano gli fcrittori del Taniculo, <y del ponte Subli- 
vio, de fuoi diuerfi nomi ; hora farà bene feguendo il 
medefimo ragionamento il dire delle altre cofe che era> 
no nel detto colle degne di memoria: fra lequali fî pone. 
La fepoltura di Numa Pompilio feritta da Tito Liuto Sepolturà 
nella fua hiftoria,ponendo ch'ella folfe fottoil colle Ia-. A i e 
niculo,&y ritrouata da L. Petilio dopo che furono paf- : 
fatianni 530. facendo egli lanorare vn Suo poderetto, 
che bauenain quel luogo. Laqual pnl Snai era 
Stata fatta per quel fecondo Re dé Romani , che ordinò 
le cerimonie della velizione &° è facrificij ; nondimeno 
non banendo in fe ornamento alcuno di quelli che alle 
fepolture reali hanno vfato poi gli altri che dopo lui 
hanno bauuto il gouerno Romano;e(fendo quefta di NM 
ma due arche fatte fecondo l’ufo femplice di quei tempi 
con l’hauere folamente incauato il marmo, ricoper= 
tolo con vna grani[fima pietra; & nell'ana era il mora 
to corpo di Numa, & nell'altraffanano x1 111 libri, 
fette de quali erano ferittiin lingua latina yche conté= 
neuanole leggi;che egli banca datea Romanis& infie» | 
mel'ordine de facerdoti; & fette altri vierano legati | 
infiome, perche manco patiffero La violenzadel tempo, 
iquali conteneuano i fantiffimi fegreti filofofici foritté \ 
nella greca lingua; & banendo impiombati i loro co= 
perchi,fopra elfi erain lettere grecbes&&" latine feritto 


rn ET 


pgpono 


— comenel'unaftananol’offadi Numa;ènel'altrati te- 


Jorode (uoî feritti. Appreffo alla raccontata fepoltu- 

‘va dall'altra parte del laniculo nella fonomità del colle 

«pongono che foffe fepelito Statio poeta digniffimo.. DÌ Statio poe 
«qui guardando al baffo verfo il ponte Sublicio dal'ar- ta doue fe 
Sanale di Ripa dicono , chè Ji veggono i prati Malt, Pr 

td iquali 
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iquali furono donati a Mutio Scenola dal Senato, 
popolo Romano, quando egli în quel luogo perla falu=. 
te della patria moftròdi e/Jere veramente di animo Ro— 
mano,bauédo dopo quell'Oratio Cocle,che difefe il pon=. 
te Sublicio, dato norma a gli altri Romani in che mo- 
do fi acquiftino gli bonori , come i gionani dalorofi, 
&y forti debbiano effere benemeriti della patria,per ac 
quiftare merito preffo gli Dei, bonore & gloria preffo 
i compatrioti , vittoria contra i nimici , & eterno no- 
me preffoi fucceffori. Per quelgenerofo atto ,cheeglè 
vsò nonmanco contra il nimico , che contra fe Steffoy 
meritò in quel luogo vna publica Statua; & merita= 
mente , poi che egli folo hebbe forza di far quello perla 
liberatione della affediata patria, che tutta Roma în- 
fieme non baurebbe ardito : Et perche da' quefto luogo 
foleuano paffare il Teuere i barbari affamati della pre 
dadi quefta popolofa,<& ricca città, poiche ela fu alla 
vera religione conuertita; & e[fendo beniffimo fuccef- 
foloro fenza aleuno timore di religione, to (pogliarefur 
tiuamente i facri altari, &y carichi diricchezze per il 
medefimo fiume îl ritornarfene falui a fuoi ; accioche 
quella commadità foffe tolta loro, Leone 1111 fecefa- 
vedue torri fopra la riua del fiume , delle quali vna fa 
ne vede ne tempi noftri in piedi, &l'altra effendorui» 
natamojirale fue reliquie; & con queftomezo fi ven= 
ne a reprimere laforza di quei barbari, &r infieme af 
ficurare per l'aunenire da fimiti dannì il Colle Fanicu= 
lo,& il Vaticano,c& ancora la città di R.oma;banert= 
doeffi ardiredi faccheggiare gli altri luoghi, che erano 
intorno al Tenere. Ma effendo prima Stato edificato 
l’arfanale di Ripa da Anco Martioinfieme conda cit- 
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tà di Oftia,che cin ful mare Tirreno; vi erano a baftan 
za ripari & prouedimenti,iqualirendenanoficuritut 
ti quei paefi ; feta declinatione dellImperio dapoi non 
foffe Stata cagione,chei nimici per lemancate forzedi 
quefta citta, veniffero a fuoi danni , & guaftaffero & 
Sul fiume & fut mare tutti gli oflaculi co i prouedi- 
menti,che gli 1mpediuano alla preda: & allora ricenè 
tal danno la citta di Roma, quando paffando i Saraci- 
ni facchegiarono tutte le maremme,c& preferola citta 
di Oftia &" la disfecero. Per ilche il medefimo Leone 
quarto, che bauea ouuiato alle rapine della citta,moffo 
da fanto defiderio, di torre ogni potere a barbari per 
l’aunenive,di poter piu intorno lacittà offendere ,rifece 


Oftia da 
chi in di- 
uerfi rem- 
pi forufi= 
cata. 


Oftia & l'afficurò,<& cò forte muraglia, & conil met 


terui ad babitare î Corfi ; iquali effendo naturalmente 
inclinati all’arme, fi erano meffiî quafi per difendere ga 
gliardamente quel luogo;ma molto piu dapoi,che Mar 
tino quinto vi bebbe aggionto vnaficura fortezza , la= 
quale fi conferuò fino al tempodi Iulio 11;ilquale co- 
nofcendo,che non era pia baftenole a riguardare la cit- 
tarifpetto a maladetti ordini dell'artiglierie nuoua- 
mentetronate, fi comeatèpo che quef'arme no. era,ba 
ucagagliardamente fatto; fi moffe a rinonare tutta la 
città d'oftia ds a riftringerla di fito,folamtte per difen 
derla dal furore di quella diabolica machina ,diftrug- 
gimeto &y infieme coferuameto de Regni.Ma fopra tut 
tigli altri fimoftrò defiderofo di abbellire quefta citta 


Claudio Imperator banîdo fatto edificar a cato quella! 


il fuo porto cò nuoua «& marauigliofa fabrica, alla 
qual opera, per fpatio di 11 anni cOtinui lanorarno 30 
millabuomini : hauendoni nel mezofatto fabricar vna 

torre 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA 
torre fopra le reliquie di quellanane , cheeffo hauend 
fatto a pofta affondare in quel luogo , perche feruiffe: 
per fondamento. Quefta naue di chi io parlo fu quellaz 
che portò l'Obelifco di Egitto a R oma,che borafi vede 
nel Vaticano; & fu quefta torre fatta a fembianza del 
Farodi Aleffandria per ficurezza de nauiganti ; ma 
bora effendo quefto porto ripieno,c&r diuifo da vnramo 
delTeuere chiamato il fiumicino; fiveggonoinmezo a 
tante antichità le (pine,co le herbe inutili in cambio dé 
perfettemuraglie; & effendo quel porto, come mi pa- 

Porta na- re di hbauere detto, ftato edificato foprata rina del Te- 
gi ° gere, dicono! che la portadi Ripa , per laquale fi efce 
i °° perandareal porto, e[fendo prima fiata chiamata na- 
nale fu dapoi detta ancora per tale caufa Portuenfe; 

cy perche da quella ancora fi andaua all'antica città 

di Porto, cofi come la firada che ivi menaua medefi». 
mamente era detta Porfuenfe. Di quefta porta dì Rî= } 

pa nonfi vede altro ne tempi noftri degno di memoria, 

che vna longa infcrittione di lettere antiche intagliate 

în vna pietra Triuertina , laquale è chiari[fimo fegno 

di affettione verfo lacittà di Honorio, cy Arcadio Im= 
peratori: iquali in gran parte rinouarono le fue mura 

con nuona opera , che erano per l'antichità & per gli 
incendi] in molte parti ruinate , lequali lestere fono le 

infrafcritte dicendo. È 
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RVDERIBVS EX SVGGESTIONE VW. S, 


ET ILLVSTRIS MILITIS 6T MAGISTRI 
WTRIVSOQ. MILITIAE STILICONIS AD 
PERPETVA NOMINIS EORVM SI. 
MVLACRA CONSTITVIT. CVRAN. 
TE. MACROBIO LONGINIANO. V. $, 
PRAEF. VRBISD. N. M. Q. EORVM. 
Ma ritornando nella citta donde ci fiamo per longo fpa 
tio partiti per il viaggio di Oftia, & della citta di Por- 
to,diremo delle altre opere; che furono fatte da gli an- 
tichi in quefto luogo del Trafteuere; fra lequali dimo- 
fira Suetonio ragionando di C.Cefare effere stato ap- 
‘pre[fo alle riue del Tenere il fuo giardino conla Nau- 
machia , laqualeerain quello (patio , che fi vedefrala 
porta di R.ipa,cy quella di fan Pancratio fotto le mu- 
ra della citta da quella parte,che è rincontro allachie- 
fa di fan Cofmo,& Damiano, Ma perche habbiamora- 
gionando di quella di Domitiano,difcorfo da che cagio- 
ne fimoueffero gli antichi Romani afarle dette Nau- 
machie , diremo hora folamente della vu de gli 
ferittori , che negano la detta Naumachia che noi di- 
ciamo ,efJere tata di Cefare so affermano, come da 
Anuguftofufatta. Quefti tali fi muouonò , (econdo me 
per le parole di Frontino ferittorecelebre di quefta an 
tichitàsilquale ragionando delle acque,chefurono con- 
dotte în Roma, fi marauiglia grandemente di Augu- 
Sto scheintutte le fue attioni & imprefehaucafempre 
conofciuto accorto ,«&° giudiciofo che egli baue/e con 
grandi[fima (pefa voluto condurre l'acqua Alfiatina 
dal lago Alfiatino lontano xxx miglia da Roma j la- 
quale mancandodelle perfettioni yche fr ricercano alle 
acque , non poteua eferé di alcuno gionamento a quei 
A popoli: 
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Nauma- 
chia di Ce 
fare, 
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popoli : del che egli Stupifce, & molto piu per Venti | 


egli comportato , che vna fi trifta acqua foffe dal nor 
fuo dipoi domandata Augufta ; onde fi rifolue , che non 
per altrol'haneffe da fi lontane parti fatta venire nel 
lacittà , fe non perche feruiffe alla Naumachia, che 
noi diciamo effere di Cefare, per non bauer a torre del- 
le buone, che feruinano alla citta; & facendo paffare 
la detta acqua per la via Claudia ; è opinione di altri 
antiquarij , che quefla baueffe il fuoricetto nel Campo 
Martio , cy che in quel luogomolto copiofa , &r abon- 
dante baueffe per publica commoditàla fua fontana. 
Maquefta, ficome le altre gia per patio di tanti an- 
ni clfendo perduta, dico che non fi-vede piu in parteral- 
cunadella citta; &y percio nego fimilmente , che l'ac- 
qua Alfiatina che pa[fana per la Naumachia;fia quel 
la, chenonè grax tempo sche effendo Statole rinomati 
gli acquidotti da Adriano primo , veniua per vforpu- 
blico dr. priuato di quei popoli nella piazza di fanta 
Mariain Trafteuere, volendo che nondal dettolago, 
ma dallo Steffo monte 1 aniculo nafceffe,& foffe tirata 
nella piazza. Et perchefi conofcabeni(fimola varia- 
tione delle cofe antiche, quanto di tempo in tempo fia 
flatagrande, &ymafftmamente di quelle di Roma; di- 
cono che Tiberio Imperadore effendo reftato al fuotem 
po fenza alcuna cultura il giardino fopradettos fi. fer- 
uì di quel fito per edificarui il Tempio alla Forte For- 
tuna. Ma di cio non fi vedendo reliquia , che dimoftri 
l'ordine, ola grandezza; non mi occorre replicare al= 
tramente le.cagioni , che moueffero gli antichi a cone 
facrave per ogni minimo accidente, vn particolar Tem 
pio a quelta Dea, laquale teneuano per cagione de buo- 
ni, 


è; sei n” 
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ni, & trifti effetti, non conoftendoi Gentili, che da 
vna fol caufa folamente , & non da tantenafcono le 
differentie, i volgimenti, x le varieta delle cofe. Que- 
ftotempio pongono che foffe appre/fo a doue hoggi chia- 
miano il campo de Giudei.Et perche nel detto luogo ap- 
parifcono ne tempi noftri veftigij grandi , y di anti- 
chi vninati edificy , ponendo Spartiano effere State nel 
Trafleuere edificate le Terme da Seuero Imperadore, 
fi muonono gli antiquarij a fare coniettura , per quel- 
-li apparenti fegnali,che e/fi in quefto proprio luogo fof= 
Sero pofte infteme:con le altreTerme, che da Aurelia- 
no iui appre/fo furono fatte, &raltre antiche opere, 
che gli (crittori pongono nel Trafteuere,delle quali non 
Se ne vede piu alcuna. Apparifcono folamente in que- 
Slo luogo, come edifici; piu degni le chiefe fabricate for - 
Sedi quelle materie, & fopra quelle antiche ruine, fra 
dequali è fanto Francefco con il fuo monafterio luogo 
‘deuoto ; & appre[fo-alla chiefa di fanta Maria è quel- 
l’altra belladi fanto Crifogono con il(uomonafterio fi- 
milmente , nellaquale ( effendo ftata da Giouanni da 
Crema Cardinale digniffimo innouata )ftanno i frati 
Carmelitani; & appreffo fi vedel'altrachiefadi fan- 
ta Cecilia confacratada Pafcale fecondo, fatta del- 
da propria cafa nellaquale habitò quella fantifima 
Vergine, vedendouifi dentro quello appartato luogo, 
che ella fi baueuaeletto , per Stanza vimoffa da ogni 
altracura terrena , per fare deuoteorationi a Dio; 
vi fi vede ancora doue dicemmo effere Stata la Nau- 


machia di Cefare,il deuoto monafterio di (anto Cofî- 


mo edificato da Sifto quarto , nelquale Stanno ritira» 


te dalle attioni , & cure del mondo per feruire a Dio 


molte 
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Chiefa di Molte gentildonne Romane, dando in quel luogo di lora 
(an Pietro bontà < religione vno fanto odore al mondo. Ma fa- 
in Monto- /endoverfo la maggiore fommità del Colle 1aniculo,no 
nio da chi ,;j apparifce altro ne tempi noftri fe nonla chiefa deuo- 
vnelAt 14 di fan Pietro in Montorio reStaurata connuona ope 
ra da Ferdinando Re di Spagna, fi come dimoStranole 
fue reali infegne che fano in Chiefa, che danno fegno 
dell'animo fuo catholico, & religiofo; ilquale bauen- 
donella vita fua acquiftato fempre fino a prefenti gioîte 
ni immortale fama per le fue gloriofe imprefe,per ho- 
nore di Dio, & della Chriftiana religione, offerfe iTe- 
foricauati dalle nimiche fpoglie a facri Tempysc&o driz 
gò nuovi altari,permoftrare che il combattere de i Re- 
gni folamente con la vittoria all'honore di Dio fi debbe 
attribuire. Quefta chiefa donque da lui veftaurata è fi- 
tuataintal partedellacittà, che quindi fi vede quanti 
edifici babbia Roma antichi moderni, per l'altezza 
di quel monte, che bora è chiamato Mont Orio perche | 
da latini oltre a Taniculo fudetto Aureo j perche vi fi 
ritroua gran copia di vna certa arena, laquale bava 
certo lufiro comearo, & di quella fi feruono î Romani 
per vfo delle lettere; & perche nella chiefa non vifive 
de fe non opere detempi noftri,ma di gran bellezza,di» 
remo come nella cappella maggiore fatta da Clemen= 
tevii altempodelfuo Cardinalato fi vede la mira= © 
colofatauola fatta dallo eccellente Raffaello da Vrbino 
pittore in quella età raro , nellaquale fi vapprefenta 
'V'afcenfione del Saluatore noftra: & ha efpreffo quel 
diuino ingegno fi vinacemente gli affetti dell'animo di 
coloro che fimarauigliano , & di altri che Stupifcono, 
particolarmente di vn fanciulla che vi fi vede tramor= 
tere, 
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tire,che altro non manca loro; rito: Dopo que. 
fia vi è vi'altra opera di va Chrifto legato alla colloni 
na & flagellato,fatta da fra'SebaRtiano V enetiano,laî 
qual è tenuta <> per innentiòne, co” per eccellenza belè 
lifima: ma di non minore ornamento è nella detta Chiè 
falacappella, che Iulio 111 vi ha fasta fare , nella 
quale fi veggono due fepolture di marmo belli(fime 
L'una del Cardinal de Monti,c& l’altra del Signor Bal. 
douino fuo fratello,con quattro Statue fatte da M.Barà 
tolomeo Ammannato, & conv fregio di fanciulli tut 
ti di marmo, oltra l’operadelli Flucchi s che dal medeò 
fimo con bell’arte vi furono fatti. Ne potrei a pieno lo» 
dare le operedì queftoeccellente pas ni perche &y per 
qualità &- per quantita fono rare; leguali furono caz 
gione di farlo effer cofi caro al diuino Buonarruoto ,& 
di far che da Lui fo[Te polto nel numero de megliori fcul 
tori de fuoi tempi auanti a quel fantiffimo Pontefice, 
accioche di lui ft feruiffe nelle fue famofe opere infine 
con Giorgino V'afari da Arezzo pittore celebre, cy fa- 
mofo,ilquale con la fua arte ornò la medefima cappel» 
la di iulioterzo , &r ne riportò granlode di maniera 
che bora il fapere di que/ti due eccellenti buomini bag 
cettiffimo appre(foil Duca Cofmo.Ma prima che io più 
oltre col mio ragionare proceda ; voglia che il mode 
di fuori dî quel bel Tempio quantunque moderno,fia 


prefente veduto , che da Bramante acanto a quefto fis 
tto» A 


Parte di FuoradiS. Pietro Montorio. 
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-e Il Reuerendi[fimo Cardinale Montepulciano bas 
mendo congiudiciofo occhio confiderato la inuentione di 
queta cappella, che fece farein quefto Tempio-1u- 
lio terzo , moffo da religiofo affetto, cir da giufto defi- 
derio di rendere piu. perfettaquella opera sue fa hora 
fare vn'altra di rincontroycon la medefima maniera; 
opera în vero degna della nobiltà del fuo animo, il- 
quale dà (peranza di hauere con maggiore grandezza, 
& bontà a feuoprirfi , fe mai li toccherà veftirfi il 
manto di Pietro. Et perche a baftanza ho raccon- 
tato le opere, che fonoin quefta chiefa, & di pittura, 
Cy di (cultura degne di eterna memoria ; non Senza fi- 
| lentio trapafferemo il bel Tempio, che fu dal detto Bra Bramante 
mante vero padre, cy fufcitasore della perduta archi- padre&fu 
| vettura fatto nel cortile di-quefto monaflerio , doue fi co è 
dice che fanto Pietro apoftolo fu pofoin croce; & an- tn 
cora che fia piccoliffimo, & moderno , bo voluto non- va. 
dimeno darlo fuori in difegho , accioche il lettore co- 
nofca, che queflomerita fenza roffore di alcuno di ef- 
Sere per beltà pareggiato alle piu belle opere de gli an- 
tichi xche fiano in Roma, fe però le cofe minime fi 
po/fono agguagliare alle grandi ; perche in elfo non 
manca ne offeruanza di ordine , ne debita proportione 
in tutto il fuo modello , effendo dalla parte di den- 
tro di opera dorica. Di Sopra bo mofiro per il fuo 
difegno della parte di fuori le tre fue entrate , o 
Sedici colonne di granito , che attorno lo cingono ; & 
hora ft potra vedere come fia fituato lo altare , da 
che banda fieno le nicchie &r i voti , che danno il ly- 
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me. con le. proportioni j & corrifpondenze fue , ‘vag> 
Quagliando tutte le fue-parti al fuo effere intero 
-. non e/fendo quello piu alto ;che palmi cinquan-"% 

tas & fi dimoltrano i gradi che falzono —* 
per entrare dentro, & quellichere= < | | > 
1 + ftano occupati dal bafamen= 
«n uv 0 delle colonne che 
‘torre intorno, | 
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1VIDELLANTICHITÀ DIUROMI!® 
Perche quefto è Statofatto dimarmo & di Triuevti 
Cy è molto piccolo; però la piccolezza fua caufa , c 
io non mi curo di dare fuori l'altre fue mifure nel sad 
.  gno.Home[o gStoedificivin cartasancorche fiamodet 
ho, perche la bellezza fuaFc0me ho detto vn'altra vol= 
ta,lomerita;&Y pche in quefto colle nd fono cofe a giorà 
ni noftri antiche da rapprefentare:onde per tal cagione 
bano alcuni detto, come in efo Martiale cittadino Ro= 
mano hauea vnbelliffimo giardina.Salédo verfo il Col= 
le per quella Strada che fi vede Condìerre alla maggiore 
altezzafi troya la denota chiefa di fanto Honofrio,fr= 
buata'in tal parte, che la natura Stelfa ion potena piu 
Monofrio &ît2 per le orationi parturire ; doue i frati di fun Giro= 
fanto ri. famo con affai veligiofa vita, & efemplare fi Studiano 
nontio il diimitare quel fanto lor protettore , ilgale accefo del 
Regno di giyino amoré renuntiando il paterno Keame di Perfia 
Perfia per è E E deli 
acquiftare infieme con le pompe del modo andò cercado piuficu= 
il Sp ta vita,&y piucerte ricchezze, riducedofî al facro cul 


del cielo . fo dinino. La porta Settimiana bebbeil nomeda Setti= 
Porta Set. i 


timiana. !Mi0 Seuero Imperatore che l'edificò(come vuole Spar= 


tiano) appre[fo alle fue Terme; dr eRtedo dal tépo man 
datainvuina,fuda Aleffandro vi rifatta, & nella ri- 
nowatione di quell'opera,ch'egli cominciò da fondamen 
ti venne amandare a terra tutte leinfcrittioni, che vè 
erano di Settimio . Quefta medefima che viene ae[fere 
apprelfo al fiume ne l'altra parte vogliono,cheinquel= 
la prima antichità foffe detta Fontinale, pewelfere a 
Dee delle fonti Stata confacrata . Quiui appreffo alle= 
gano gli antiquarij , che folfe gia da gli edili fabricaro 
vn belli(fimo portico preffo all'altare , che dicono che 
Marte hebbéin quefto luogo: dellequali opere nò fr ve- 
tana "NL dendo 


% 
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dendo netépi noftri reliquie che dimoftrino il vero, me 
ne rimetto al giudicio de piu dotti di quefta antichità. 
Qui pongono ancora il Tepio &r l’altare di Tano Setti= 
miano. Ditre porte che ha il Traftenere babbiamo di 
due a pieno ragionato: reftaci che della terza diciamo, 


come da gli antichi fu detta Aurelia, ne noftri e è Porta Age 
chiamata di fan Pancratio per cagione della bella chie 10% 


Sa che Simmaco , & altri dicono che papa Honorio r+ 
edificò fuori della citta ; laquale è tata dipoîcagione, 
che la porta fi chiama di fan Pancratio. Procopio;che. 
ferine le cofe fuccelTe nella declinattone dell'Imperio 
Romano,raccontàdo per ordine tuttele guerre de Gots 
ti,&y le felici imprefe di Belifario, chiama gta mede® 
fima potta Pacratiana, per la fopradetta cagione: Ef3. 
Sendo gftafata fituata nella fommità del Tanitulo,det 
tohora Mont'orio,vogliono che da Aureliano Impera= 
tore foffe in fto luogo pofa : ma altri di cotraria opi= 
nionetégono che G5t0 Imperatore nò face[fe mai iniope 
ra alcuna; mache qSta fofe chiamata Anrelia per ca= 
gione d'un certo Anrelio homo cofulare di grandi[fimà 
autorità in Roma; ilquale defiderofodi lafciare a pofte 
ri il nome fuo vino fece farevna Strada,che fi difttde= 
ua perla maremma Tofcana fino a Pifa citta antica, 
<y nobile.Ma effendo quella per fpatio di tàti anni gua 
Sia fi comefacilmente di fimiglianti opere auniene , o” 
hbauedola Traianofattarinouare, fi dice che dal fuo ne 
me la chiamarono poi Traiana: ma ne tempi noftri ba: 
riprefoil fuo primo nome di Aurelia , & dal medefi= 


— monomedi Aurelio fi crede che la porta ancora folf® 


medefimamente Aurelia detta seffendofi medefima= 
mente quafî per vnaofferuata confuetudine da gli an= 
T «4 tichi 


ui en "e. 
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tichi fpeffe volte dato alle porte fte/Te il nome delle me+ 
Giardino defime Strade che paffano per quelle. Fra l'opere degne 
idi Galba. di Gita hiftoria pongono;che Galba haneffe foprala det 
ta Strada va Giardino,ilquale dicono(come fi puocre= 
dere)che foffe molto diletteuole & bollo; x quiui rac= 
«nd ere conta Traquillo; che moffo dall'amenita di quel luogo, 
«ti: rolfe chefoffe la fua fepoltura,laguale-confiderata co 
me da fe(ancor chefoffe molto bella)noneraditato or 
namtto alla detta Strada,(e no folle ftata in fua copa- 
guia glia di Califto, itquale volfe iui appre/fo effer fepe 
lito tre miglia dalla citta lòtano.Hanuene quini molte 
altre,fralequali è quelladi Felice 1.c0.la chiefadifan ‘ 
Felice da lui edificata per fua cofolatione, quadoremof 
Sfodafaftidijmodani,defideraua di conteplare, cy ora- 
ve alla bòta diuina.Hauendo quefta via Aureliail fuo 
principio nel Trafeuere; dicono che in quel luogo doue 
effacomincia,bebbeil detto Aurelio vn Tribunale,nel 
qualerédena al popolo publicaragione. Ma perbaner | 
di fopra ragionato di quello di Labeone, n6 piglierò al- 
tracura di defcriuet laforma & l'ordine de detti Tri- 
banali. Appreffoa quefti pogono, che gli Labeonibanef 
î 
J 


fero gia vn vago , <&:diletteuol bofchetto. «Perche nel 
difcorfodel Capo Martiò allegammo l'efilio de Tarqui- 
niyc dimoftramo come effendo delle ricchezze, & po 
tefta Reale fpogliati ;fu quel luogocofacrato a Marte; 
hora ripigliando quel ragionameto diremo,che no effen 
do i Romani fatij nell'animo loro, x non parédo a quel 
popolo d'eferfi a fuò modo vedicato,cotra i beni di que’ 
Tivanni; poi che.nò baueano potutotingere il ferronel 
Sangue loro,eRédoinquel tipo fegate le biade,& i gra 
rri;come fefoffero State efecrabili, congradeira co fu= 

3311 pot rore 
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rore le gittaronoin Teuere: & furono quefte intata co 
pia che hebbero forza di ritenere il corfo al fiume, il= 
quale era per la Stagione molto baffo; talmente,che ba 
uedo d'altezza di granlonga fopra auazatol'acque,tr* 
per lalor poca violéza facedofi forti nel mezo, cededo 
folamete il pafaggio dalle bande al Teuere,fi dice, che 


» 


aquelle facedo baftione l'arena cy altra materia,acci- rpia nel 
dentalmente ne nacque vn'I (ola per fpatio di tépo: la- Teuere,co 
quale effendo poi dall'arte molto maggiormente Stara me hauet 
aiutata, diuene capace di potere fopra di fe foftenere il A bd 


pefodi tutti quelli edificij, chie raccoteremo e/ferui pot 
Sati fabricati dal popolo R_omano. Quefta donque ef- 
Sendo natanelmezo del Teuere a vfod'una naue,è opi 
nione di alcuni antiquarij;che per fuo'brnameto vi fofè 
meffo nelmezo quel Obelifco , chemnetépi noftri fi vede 
infu la piazzadi fan Bartolomeo, pche rapprefentaffe 
l'albero; ilehe io (fe debbo diveilparer mio) no credo, 
ne mi è capace che alla gradezza diquella naue hauef=. 
Sero dato contanta [proportione vr fi piccolo albero;on 
de io credo:che quello ad altro ornameto babbia ferui- 
zo; perche bauedomifurato la longhezza di quella 1f0-. 
la,la trono di 45 ‘paffi Geometrici , & la larghezza, 
di jo,G.tanto apparifee ne tepî noltri. Ma perche nel 
fio difegno fi dimofira come anticamente Sana; potrà 
per fe Steffo l'intendere lettore conofcere che è formata 
a fomigliaza diquella nane, che'd'Epidauro per ordine, 
de libri Sibillini portdil fimulatro-di Efculapio fatto 
aquila di ferpente, fi come fe ne vede il fuo naturale ti; 
tratto nella fua poppa, con le ferpe auuclte al'vaftone 
dalla deftrabanda,c&y contefte di bue (colpite; x&: mo 
Aglio di {90m 
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‘Quefta fe bene fu confacrata d Efculapro,da gli an- 
tichi nondimeno fu chiamata da gli antichi la 1 fola dî 
Gioue Licaonio; cy vogliono,che la chiefain effaedifi- 
cata da Gelafio fecondo, bora detta di (an:Bartolomeo,. 
foffe prima da gli antichi in quel luogo confacrata a: 
Efculapio; appreffo alquale come luogo facro , & atto 
arender la fanit.à a gli infermi, haucano i Romani edi- 
ficato vno pedale; effendo ftato,fecondo le opinioni loro 
quefto Dio figliuolo di Apollo inuentor della medicina. 
Dall'altra parte dell'ifola doue fi veggono quelle ruine 
fatte dall'acque, che hanno confumato d'ogni intorno it 
terreno ; fi come fi vedrà per quejto altrodifegno della 
ifola moderna , erail Tempio di Fauno edificatocome. 
racconta Tito Liùio, di Gn. Domitio & C. Scribonio 
Edili col ritratto de danari cauati dalle condenagioni. 
Appre/To al Tempio di E(tulapio, L. Furio Purpurio- . 
ne Confole edificò il Tempio dî Gioue Licaone, pet ca-. po - 
gione delquale douette l'ifola vicener ilnome di Lican- Lf. 
uia,o come ho detto di fopra, di Gioue Litaone : ilqual 
Tèpiofucon grandiffima folennita confacrato da C.Scr 
uilio,e(fendodi gia al mondo noto , come Licaone padre 
di Califta,per la naturale fua crudeltà,& fceleratez- | 
Za, fu da Gione trasformato in Lupo animale vorace, 
co crudele, &y per detto conto ,fu quefto Tempio a lui 
dedicato : ilquale dicono che era a ponto in quel luogo, 
doue ne tempi noftri fi vede la chicfa di fanto Gionanni 
Battifta. Ma perche gli fcrittori di quefta antichità fra 
di loro fi contradicono; fono alcuni,cl.e negano, che Gio 
uebaneffemai in quefta ifola Tempio alcuno, cr fimil 
mente negano che quefta naue foffe mai di marmo Ta- 
fio vedendofi la medefima boggi tutta di Triuertino. 
Ma 
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Maio metto da bandatuttele controuerfie, &r notrmi 
curerò in quefto di ricercare il-parer di altri,vedendofe» 
hora diche materia ella fia, & non di qual foffe giaz: 
cr net medefimo modoche boggi fe vede sl'hoio voluta 
rapprefentare, bauendo nell'altro difegno dimoftrato 
come ella era nella prima antichità formata nel fuo 
contorno, con la chiefa dî fanto Bartolomeo ,&.altri. 
edifici moderni , & fimilmente con il ponte Fabricio 
Segnato A, fopradelquale fiva all'Ifola,& ha prefoil 
proprie nome dal fuo fondatore Fabricio fi come ren= 
donocerta teftimonianZa le infraferitte lettere ;che fi 
veggono ancora ne tempi nofiri fcolpite nel fuo arco, 
che dicono. “or su) 
L. FABRICIVS C. F. CVR. VIAR; 
FACIVNDVM CVRAVIT. IDEM- 
QVE PROBAVIT Q; LEPIDVSM., 
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Il medefimo ponte per cagione di quattro fimula- 

cri,che vi fono dimarmo con quattro fronti,che rappre 

fentano quello, che nel Foro Boariv'dicemmo effer ve- 

Ponte a utoda Falifci; è da volgari chiamato ponte a quattro 

quargro ca capi. Era come dicono, fra le altre opere antiche di que 

ji, Ce- fla ifola , vna ftatua collocata in honore di C. Cefare, 

io." | dellaquale raccontano, come vn giorno nella maggiore 

chiarezza, fu veduta riuolgerfi da vna parte all'altra 

del cielo;ne quello preferoi Romani per cattiuo augu- 

rio. L'altro ponte, che palla dall'ifola nel Trafteuere, 

come fi vede nel nofiro vitimo difegno , da gli antichi 

erachiamato il ponte Ceftio per effere Stato da Ceflio 

da fuoi primi fondamenti edificato: ma efendo per l'an 
tichità cy dall'acqueruinato , dicono che V alentiano, 

Valente, Gratiano Imperadori fi rifolfero în diuer- 

Ji tempireftaurarlo ; &r lo rifecero con nuoua opera în 

ral modo, cheegli fr è conferuato fino a tempi noftri,co 

inc per vnalonga inferittione di titoli, che vi fi veggo- 

novitratti, fi puo confiderare 3 iqualiraccontano l'or- 

diné di tuttele opere fatte da loro, che io per brewità 

lafcioda parte. Et perche in quella prima antichitài 

ponti che erano in R.oma,non erano baftanti alla copia 

de gli babitatori , che da dierfe parti del mondo erano 

venuti,e[fendo crefciuto in Roma la potèza,la ricchez 

za cy la copia de gli edifici; confiderò M. Fuluiodi 

| quantaimportanzafoffe al publico comodo di far quel 
He ponte hoggi detto di fanta Maria; & fi dice che pè 

o ccenato= Quefto, con tutto l'animo fi volfe a quella gloriofa im 

rio. «  prefatalmente,cheeffendo Cenforevifece gettare ifon 

damenti; & rileuarei pilaftri; ma nonfogia per qual 


| 


accidente non lo conduce[fe a fine+ perche fi dicezche 
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ghezza effere piedi xv1. ilche facilmente fi puocre- 
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P. Scipione, & L. Mummio Cenfori bauendo trouato 
quella opera a buon termine, defiderando per loro quel 
nome vi gettarono fopragli archi, & lo condufferoin 
quella perfettione,che fe li ricercana,chiamandolo per 
maggiorgrandezza il ponte Senatorio;c& ancora il me 
defimo,per effere appreffo al Colle Palatino lo doman- 
dauano il Ponte Palatino. Quefto dicono che per anti= 
chità, non cede fè non al ponte Sublicio,e[fendo fiato do 
po quello il primo chefo[fefatto fopra il Teuere;' co ho 
raf vede dal Seffantadua in qua, con grandiffimo in= 


— commodode glibabitatori in gran parte ruinato, non 


fi potendo paffare piu fenza allongar lafirada dall’una 
all'altra viua, per andare alla porta di fan Pancratio, 
che guida alle Terre Tofcane. Et fe bene pochi anni fo- 
no Iulio terzo lo reftaurò,c& vi rifece vua pila, che vi 
mancasa, nou però lanno potuto i Romani habitatori 
longo tempo goderlo , che da nuoua ruina fi vede [pez- 
Zatoin parte, quefto non per altrofi puo credere che 
venilfe , fe non per e/fere fiato dal proprio pelo aggra- 
uato. Queflo hora è chiamato di fanta Maria Egittia- 
ca,per e[fere a quello la detta chiefa vicina; & da elfo 
poco lontano fi dice, che fcaricaua nel Tenere la Cloa- 
camaffima tutte le brutture della citta, dellaquale ho 
altra volta inquefta mia opera ragionato, cr dall'au- 
tore, del comodo,che el arrecaua grandi(fimo; &° 
percio dicono che i pefci chiamati Lupi, iquali fono per 
natura defiderofi di nutrirfi di fporchi cibi, fi pigliaua» 
nodalla detta chiauica în grandifima copia,fra il pon 
te Sublicio vil Senatorio. Quefta da diligenti buomi- 
ni effendo fata mifurata dicono, nella fua minore lar- 


dere 
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dere, fearicandofi tutte le altre Cloache della città în 
quella imaffima ; laquale non era altro chiamandola 
nella noftra volgar lingua,che vna fognadi quelle,che 
fi fanno per tenere fcarica dalle brutture la città.Ha- 

— mendovagionatode gliantichi ponti drRoma , & tro- 

pena Si> nandoci preffo a quello che fi chiama Sifto,nò farà fuor 
P di propofito il narrare di effo, quel che raccontano gli 
ferittori antichi & moderni. Quefto dal noniedi Jano, 

cr dal monte Laniculo doue egli guida, fu detto prima 
1aniculéfesco perefere Stato ancora grantempo gua» 

fio,fudetto il ponte rotto : ma effendo afcefo al Ponte- 

ficato sifto quarto , cr efendofi , oltre alle altrecopere 

degne dimemoria , che egli in quel tempo fece a com- 

modo & vtile di quefta citta, riuolto alla imprefa di 

quefta fabrica;feruendofi del giudicio &° della opera di 

intendenti Architettori , l'ha in modo reftanrato che 

nientepiu fi poteua defiderare,perche egli baueffelon= 
go tempo a durare infieme col fuo nome . 11 medefimo 

diconò molti cheeffendo fiato da Antoninofabricatodi 
marmo;fi conferuò fino a che vennero le infelici guerre 
al diftruggimento di quefta citta , & che allora quefta 
fabrica infieme conmolte altre notabili della citta , fu 
mandata in ruina dalla Barbarica rabbia 5 ne dapoi fu 

per alcun tempo rifatto fino al Pontificato di Sifto ; il- 

quale lo riduffe in quella perfettione, & bellezza, che 

veggiamo,& dal nome (uo lo fece domadar Sifto. Hora 
con la fine di queftoragionamento verremo ad hauere 
vaccontazo tutti gli edificy ,che erano 0 fono ne tempi 
noftri nel Trafteuere : & però la[fando di piu ragionar 
Lied di quelli, feguitando entreremo nel Colle Vaticano per 


defcriuere le cofepiu degne di quefa antichità, confor- 
«è mandoci 
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mandoci in quello,che fiamo per defcremere,fi come bab 
biamo fatto in tutta quefta opera, con l'autorità di co- 
loro, che con piu certezza bauranno ritrouato le cofe 
piudegne di quefta antichità. 
DEL VATICANO, 
Il Vaticano,ne tempi noftri piu di ogni altro famo- 
So della citta,bebbe in quelli antichi Secoli, per cagione Vaticana, 
dello Dio Vaticano il nome,hauendo effo nella Sommità, dicono al 
del Colle baunto ilcelebre , &r famofo Tem pio: 5° fu cuni anti 
. . - - chi, quali 
quefto Div tenuto ingrani cuerenza, per bauer fempre sagffian 
a Romani predetto le cofe a venire,con quella certez= pche qui 
Za,come fe l'haueffe bauute prefenti.Scho Pompeo rac comincio 
conta come.in quel Tempio tauang i facerdoti indoui- past: rea 
ni dettà V'ates dal loro. Dio Vaticano, per il configlio ereituoi 
de quali furono cacciati i Tofcani , che erano andati in principi), 
quel luogo vicino al detto Tempio ad babitare,per far &  Kbbe 
nella loro. propria regione : perche dinidendo il Teuere biho 84 
laTofcana dal Latio, quefta parte della citta del Va- ; TI. 
ticano,& di Trafteuere fi comprende nellare gione To- * 
Scana.Quefto colle del qual ragioniamo, fi troua ne. 
tempi noftri ricetto & babitatione del Vicario di Chri 
flo,c& del principale Tempio del mondo,<r però molto, 
pis illuflre Cr bonorato, che non fu mai, ne il Palatino 
gia babitato da tanti Re, I mperadori dî tutto il mon 
do,ne il Campidoglio tantoreuerito dal Senato & po- 
polo Romano,per i Tempij de gentili, che vi erano; & 
Se altro piu fuperbo luogo bebbero mai gli antichi,0 mo 
derni Signori dell'uniuerfo. Et perche allo Dio Vatica- 
no fu da gli antichi attribuita la prima filaba,chefor 
ma il fanciullo col pianto-del [no nafcimento., che da 
Latini è detto vaginato, nominarono lui Y, aticano ; 
i Z infieme 
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infieme con quefto colle tutta la parte che fe vede piu ri 
piena di babitatori, diftendendofi preffo a Ponte molle, 
formando vna piacenol valle è detta il Capo Vaticano, 
Habbiamo di fopravaccontato del Traftenere,& dimo 
firo le due tovvi fatte da Leone 1111,conla refiaura=+ 
tionedi Oftra: bora diremo come quefto medefimo Pon- 
tefice,non cotento della fopradetta ficurezza,volfe cit 
condare ancora di mura quefto colle Vaticano, per tor- 
re altuttola fperàza a barbari di potere piu offendere 
per quella'viala citta da quella bada;y da quefto nac 
que , che laffando il primo nome fu chiainatola citta 
Leonina,cofi come ne tépi noftri è chiamato il Borgo: 
bauendo în tutto quel circuito fatto per comodo di co- 
loro,che volenano entrare,® vfcir della citta,fei por- 
te , verremo prima che noi entriamo in altro difcorfo a 
dir di quefte cominciando dalla porta di fanto Spirito, 


giardino Vaticano; < fu ancora atépo di Leone 1111 
chiamata di fan Pellegrino.La quinta,che efcenel Cam 
o Vaticano fotto Cafiel fant' Angelo ; fu ancora chia- 
mata Pofterula. L'ultima delle (ei è quella del Ponte 
fant'. Angelo , che per e/fere Stata prima di bronzo fu 
chiamata Acnea ; & quefta non effendo capace come 
. ch 18 
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în tal luugo fi vicercaua fecondo la fua prima edift- 
catione , per la frequenza de gli babitanti, fu da Alef® 
Sandro fefto allargata , & finalmente da Paolo quar= 
to accreftiuta, & rinouata di opera ruflica,& non fen 


za giudicio di quello architettore sche l'ordinà, donen= 


dofele la faldezza di quella opera, che è piuwdi ogniala 
tra folida &r robufta per la fua proportione; per baue3 
rearefiftere alla violenzadell'artiglierie,che data par 
te di fopra vi fi potenano fcaricare, lequali ricercano 


per l'impero loro cofi fatte fabriche:<» hora Pio quars 


10:ha fatto allargare il fuo ponte acciochedia piu efpe= 


dito paffaggio alla tanta gente che continuamente vi d- 
vitrona per andarea Palazzo, paffando per quella bel 


laStrada Aleffandrina bora detta di Borgo ; laquale 


fuda Aleffandro fefio incominciando dalla detta porta 
del Caftello drizzata fino a fan Pietro ; bauendo que- 
fio Pontefice fatto leuare del mezo di quella vna gran 
fabrica fatta a guifadi Piramide ;( laquale diceuanò 
effere il fepolcro de gli Scipioni) accioche né impediffe 
la fua bella veduta , & infieme non facelfe ofiaculo,, 
vnero offefa alcuna al Caftello fant Angelo; la forma 
dellaqual Piramide per la fha bellezza, fu ritratta in 
vnadi quelle porte di bronzo , che fono alla chiefa di 
fantoPietro. Ma poi che fiamo nel prefente ragio- 
namento difcorrendo arriuati al Caftello, farà bene 


Caftel si- 


to Angelo 
o mole di 


che di quello parliamo alquanto , cominciando a dire Adriano. 


che quefto anticamente era chiamato la mole d' Adria: 
no , perche da Elio Adriano Imperadore fu edificato, 
accioche doueffe feruire per bonorata Jepoltura a tutte 
de ceneri degli Imperadori Antonini, che dopo lui fofr- 
Sero per fuccedere , bauendo in queftoimitato Angufto; 


vate Z 2 ilquale 
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flquale per fe ,&" per gli altri fucceffori dell'Imperio 
baueua fattoil Maufoleo,raccontato di fopra y xagio= 
nando noi del Campo Martio. Quefto Adrianofuper 
opera di Plotina moglie di Traiano Imperadorelaffa= 
sofucceffore del Romano Imperio per il parentado,che 
con lei teneuasc&y nella fua creatione nd interuenne fe- 
condo il folito il confenfo,&Y decreto del Senato,cy del 
popolo Romano , ma folamente la elettione dell’eferci> 
to ; nondimeno nel gouerno delle cofe publiche ft portò 
in modo , che ne il Senato fi lamentaua di lui, ne il por 

._ pololoviconobbe fe non. molto volentieri per fuo Innr 
o peratore; perche fempre fu Adriano amator delle ope» 
tore& fue re virenofe  &vero offeruatore dell'antica; &.vera 
lodi. ’ giuftitia Romana, «n infieme della militare difcipli» 

‘na, col mezo deliaquale difefe.valorofamente , Gcon+ I 
Seruòi confini dell'Imperio Romano; & bauendo con 
grandifima felicità dato fine a tutte le guerre imanne | 
‘x11,; del fuo principato , cr e[fendodi etàdi anni cin- 
quantadua fa dice,che per cagione di vna dura,c&gra= | 
ueinfermità fi lafciò per configlio de medici miovite dì 
fame; <y effendo fecondo il coftume di quei tempinella 
deificazione,che gli antichi Romani foleuano fare al lo- 
ro Imperadore, abbrucciato il fuo corpo ; furonole ce- | 
neri pofte in quefta fepoltura da lui ordinata; nellaqua 
de poi feguironodi fepelirfi le altre ceneri de gli Impe= 
ratori Antonini; de quali vi fono alfa inforittioni,che 
ne fanno fede : co fu detta mole per la grandezza fuay 
&r.ordine certo marauigliofo,hauendo quefto Impera- 
dore fattofabricare il ponte Elio,hora detto del Caftel- 
loyacciochefi poteffe da quella banda, fenza frommodo = 
palfare dall'una rina all'altra del Tenere, foffe mag | 
è | giore 
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giore la bellezza di quefta fuperba mole. Quefto ponté 
l'anno del Giubileo 145 0;e[fendo per lafrequentia del 
popolo che vi fi raunò fopra , che con animo denoto ri-: 
tornaud da vifitare il fantifimo volto fanto , sforzato, 
dalla grauezza di quel pefo,<r dalla violenza dell'ac= 
quache allora era alfai groffa in fiume; non potendo 
interamente refiftere, ft mife in parte invuina, & in= 
fieme cò lui precipitarono molti, & molti che în quel. 
la moltitudine ni ritrouduano :. onde per memoria dî 
quel compaffionenole accidente, furono fatte due. ca-, 
pellenellaentrata del ponte, lequali parendo a Clemen 
te fettimo di grande impedimento alla Strada ; le fece. 
leuare via,& in luogo loro fece mettere duè Statue.lu=: 
nacherapprefenta fanto Pietro, l'altra fanto Pao=, 
lo: lequali per efTere Statefatte da giudiciofo & inten, 
dente (cultore, fono molto belle , & di grandiffemo or= 
namento a quel ponte; CI per effere State nel difegna 
dpprefentate , potra per fe Stelfo il lettore reftare ca- 
pace dellaforma,& ordine di quella opera. Ma perche 
in diuerfi tempi vi fono State aggiunte, & lenate mol= 
te fabriche,per ridurlo alla bellezza , che ne tempi no- 
Siri fi vede, fi dice ,che Nicola quinto fece lenare via 
certe piccole calette, che vi erano (opra che l'impedi- 
fiano, & Aleffandro fefto bauendolo fatto accrefcere, 
CS allargare; da molte parti lo riduffe in piu bella, & 
vtilé forma; & fra le cofe degne fu il corritore , che 
egli rifece ; fopra delquale fi va fecretamente dal pa= 
lazzo del Papaindetto Caftello. Dipoi Bonifacio nono 
riduffe quella fabrica nel modo, che fi vedeua prima 
che Pio quarto mette(fè mano al grande accrefcrimen= 
1o,&y fortificatione di efo, ilqualè tuttania va co gran 


® a prefiezza 
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fiezza accoftandofi alla fua perfettione, circondandolo 
diogni intorno con profonde Cr larghe foffe,contorrto 
ni & muraglia ; laquale bauendo abbracciato molte 
fito,lo fara parere miracolofa,<&y per le neceffavie di= 
fefe , che iui con grande intendimento fi veggono ord. 
mati , & per la beltà delle forti muraglie +. Ne hauews 
vnatanta imprefa bifogno d'altro aiuto, che dell'animo 
co delleforze di quefto fanti[fîmo Pontefice,ilqualeefa 
fendofi feruito dell’opera di efercitati architettori; l'ha, | 
con vna figura di cinque anguli ( fecondo il principi 
dato a tempo di Paolo quarto ) ridotto in forma per 
fetta, fi come ricercano le fortificationi beneintefe de 
noftritempi,talche ine[bugnabile domandare fi potrà; 
Cr quefta nel noftro difegno è contra Jegnata,per la let 
tera C. fi come appreffo fi moftra. 
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* Quefta molle di Adriano dicono che hbamutato il'n 
me, domandandofi bora Caftel fant' Angelo , perche a 
tempo di fan Gregorio; nella fua fommità,fun veduto v 
Angelo, con vna (pada fanguinofa in miano Stare nell” 
iftefomodo , che ne tepi noftri fi vede l'Angelo di mar= 
mo fopra del fuo raaftio; Cr il medefimofuancora chia 
mato il Caftellodi Crefcentio,per cagione di Crefcentio 
Romano, che con inganno fi era impadronito di quello: 
ma poco andò innanzi quel nome, perché banendofore- 
So, per vu longoaffedio che egli vi fopportò dentro da 
°° Germani,che cercauanodi hbauerlo nelle mani,cx effen 
dofi fotto la fede loro accordato ; fi dice , ché con quello 
perdò la vita ancora, perché fu da effî ingannato, & 
con barbara crudéltà tagliato a pezzi. Ma per torna= 
re alla fua prima forma,dicono che Adriano lo fabricò 
a fomiglianza di Maufoleo , con figuta quadratà rin= 
chiufa dalla circolare, co" nell'ultimo da quadrata, co-" 
me fi puofacilmete conietturare da quello,che vifi ve- 
‘de ne tempi noftri ; dalla qual forma fufacile a Bonifa= 
‘cio nono , & Aleffandro fefto cauar l'ordirie di quelle 
fortificationi , che effi vifecero ; & perche ditempo in 
tempo molti Pontefici fi fono ingegnati , fi come dalla 
parte di fuori da quella di dentro ancora abbellitlo; 
però Paolo terzo, ilquale neltempodel fuo Pontifica- 
tofece fiorire l’età d'oro, cori la pace, & con lagiu- 
Siitta ; l'ornò con belli[fime Statiie , &" pitturefatte da 
Pierino del Vaga pittore eccellente,alle qualivaggionfe 
3 lauovati Stucchi. Hora perche il difegno moftra l'or= 
dine interodi quefta marauigliof4 opera; ditdsche dohe 
fivede la letterà A,fi moftra vn'antita pavieti dimar 
mo,nellaquale fi vede vngrà pezzo di fregio cole tefie 
° di 
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di bue,&r feftoni col fuo architraue,c& di fotto fonoba= 
gne piane nellequali fi leggono le infraferitte lettere. 
IMP. CAESARI DIVI MARCI ANTONI- 
NI PII GERMANICI. SARMATICI FI. 
LIO DIVI PII NEPOTI, DIVI ADRIA- 
NI PRO NEPOTI, DIVI TRAIANI PAR- 
THICI A BNEPOTI,; DIVI NERVAEB AÀ 
TNEPOTI LVCIO AELITO AVRELIO COM- 
MODO AVGVSTO SARMATICO GER- 
MANICO MAXIMO BRITANNICO 4PON- 
TIFICI MAXIMO TRIBVNICEKAE PO- 
TESTAT. XVIII, IMPERAT. VILI. CON= 
SVLI VII PATKI PATRIAE 
Et fotto al foprafcritto vene è vn'altrò in lettere più 
groffe che dice, ì i AL 

IMP. CAESÀRI AVRELIO — 
VERO AVG. ARMENIC. MED. 
PARTHIC. PONTIFIC. TRIBVNIC. 
POT. VIII. IMP. V. COS. III. P.P. 


— Vedefi netempi noftri fra le altrecofe , che vi fonò 
dentro foprà la porta del maftiò, vnatefta molto bella 
dell’imperadore Adriano,laqualefu ritronata nel tem 
po, che Aleffandro va facena canare i folfi intorno al 


caftello, & dicono, cheè molto fimile al fuo vero ritraè - 


to,n0 oftantechè avanzi la gradézza naturale.Et per 
che è opinione che d'intorno al detto Maufoleo,, foffero 
Statue belli(fime di huomini,‘che'erano fopra le Pagare 
tirate da canali fatti con grand'arte; lequali fernina= 


no per vn ornamento alla fepoltura ; pero fi crede , che 


altempo, che i Gotti, che dopo il reggimeto di Arcadio 
Cr di Honorîo vennero alla deftruttione di Roma, foffe- 
ro gettate a tetra per offendere quei barbari , che per 
forza fi ingegnanano di quel luogo impadronirfi. Et do 
poquefti efendo venuti altri affamati popoli r-- 

i cello 
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"> dello Imperio Romano , reftò in nodo fpogliata la citta 
delle fue forze, lequali ribelladofi fr'erano difunite per 
fare d'uno piu regni , che le fu forza l'effere preda pis 
volte di barbare nationi : fra lequali furono gli Ynniy 
che da monti Rifei difcefero forto la vbidienza di ATS 
tila,che lafciarono fino a Pirenei veftigy delle lorope= 
re:fi chenonèmaraniglia, chein quefta città, chedé 
tutto il mondotrionfò,del medefimo ridutta férua,non 
fi vitrolino piunò le tante Statue, ne le colonne, & gli 
archi che gia furono con e[pugnabile materrafabricati, 
per fuo degno ornamento. Nella fommità del Caftello 
allora,che egli era fepoltura di. Adriano,dicono che fta 
ua vnfimulacro del fole,fopra vncarrotirato da quan 
tro canalli con grandiffimo artificio. Bafti folamente: 
cirea queRto difegno il dire come perla lettera B' fi di= 
moftra it ponse, che è innàzi al Caftelto;chianrato Elio, 
ficome vnaltra volta mi pare baner detto.Hovaci ti= 
trouiamo per dare fine a quefta noftra fatica, & habe 
biamocircondato tutti i fette Collì Romani; Gr però fa 
rà bene prima che ragioniamo degli altri edificij anti- 
‘chi scheerano , oche'borain fi gran copia fi fanno nel, 
Vaticano,merce del Beatiffimo Pio quarto,ilqual've= | 
vamente pietofo di quefta alma citta,ad ogni boracer=, 
ca di ritornarla nel fuo piu antico plendore: farà bene 
dico, bauendotante volte difcorfo delle fue miferabili 
— vuine;de gli incendij,de faccheggiamenti,< di altri fo- ( 
miglianti infortunij,che le fono accaduti nella diuerfità 
vai di tanti tempi, fotto fi diuerfe nationi,che ragionia= 
| mohara variando fuggetto non delle guerrechei Ro- 
| mani hanno fatte quafi contutte le altre prouinciedel 
mondo , non delle vittorie acquiftate quando foggioga= 
3% rone 
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rono al loro Imperio, quafi tutti gli altri impery ,.dt. 
Afiasco.d' Africa, d'Europa;che gita farebbe trop=, 
pa grade imprefa,co da nò finire confî breue difcor fo; . 
ma folamete diremo de lor triénfi;iquali farebbono an 
cora Stati in maggior numero;fe ne tépi loro foffe Stata 
la vera cognitione delabuffola,&dell'artiglierie, che. 

Sono ne tépi noftri; pche mi rendo certo,che nd baureb=; 
bono laffato parte alcuna nell'uniuerfo che dal lor va-. 
lare,c& forze nò foffe Stara tétata,e[fendofrpinchetut 
ti gli altri popoli fempre maii Romani efercitatr , con. 
longa &» continua fatica, in tutti quelli efercity mili>. 
tariche fi conuengonoinvno eccellente, dotto &y prati>, 
co foldato, ft come variamente habbiamo nell'opera ho , 
firadifcotfo. Nequefto ragionamento alprefente farà, 
fuori di propofito , douendo noi ragionare della porta, 
del ponte cy della Strada Trionfale, per laquale paffa- 
vano î Capitani, i Confoli , <& cittadini vittoriofi nella 
citta,con la pompadel trionfo, ilquale era indifferète- 


fare, G* di Pompeo, iquali col valore, cy con la virtu i; Pipeo, 


cia, di Soria s di Scithia , di Tartaria, & di Hiberia,. 
oltra 
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oltra tante ifole,ché fi ritronano nel mare Mediterrai 
ncos ma ancora diftefero i termini dell'imperioRoma= 
no fino all'Atlante , € al monte Tauro; banendo fog= 
giogato ancora i grandiffimi regni di Mitridate sodi 
Tigrane:Di poi non fu di minore grandezza l’altotrioni 
fodi Scipione, cheperhauer vinto l'Africa;fi acquifto: 
il cognome dî Afficano; bauendo'vinto quei popoli, che 
Sotto Annibale, per (patio di xv anni bawenanò fcorfo 
la Italia, & dato tre grandiffime rotte a Romani, per. 
cagioni dellequalifurono al tutto per vimanere disfat- 
ti: nondimeno bamendodi nuouo riunite le forze, mani 
darono Scipione im Africa,il quale (poglidi Cartaginefe: 
dell'imperto, &wefe tributaria quella citta , che piudì. 
ogni altraeraStata (panentenole - &r tremenda al no=' 
me Romano; ondene meritòtanto gloriofotrionfo  il-' 
qualeeradomandato maggiore 3 ché dal popolo Roma=: 
no s mon era concelfo fe non a quei capitani vittoriofi, 
che in vna fola battaglia haueffero al manco morto cin 
que mila foldati nîmici,&" disfatto & difordinaro tut 
toilveftantedell'efercito» Et perche era diuerfo,fi co=. 
me vnaltra volta bodetto;, rifpetto alla confideratio- 
ne,che fi bauena alle pronincié, & nationi foggiogate, 
racconteremo in pate l’honore'che cra fatto'a vincito= 
0 rari dal'popolo Romano dentro allacittaz 
ma da thtte le altre pronincie s quando'veninano dalle 
acquiftate vittorietridfanti,efTendo con Apparato rea= 
le viceuuti infieme congli eferciti, tr ditutté le cofebi. 
Sogneuoli , con grandiffima contentezza prouifti fino a 
che perueninano alla cîtta.Quiuimonera concelfoil po 
terentrare dentro,perche la legge loro vietaua,che'al- 
cuno Capitano pocelfe metter piedi in Roma prima che 


ca) folle | 
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folfe venutoil tempodel trionfa; perdfi fermanano porta & 
fuori della portatriohfale,quale diconogli antigquarij, péretrion 


che cera rincontro.la doue fi veggono nel mezo del fiu- 
me veftigi antichi di quei pilaftri , che fono preffo a fan 
Spirito,douedicono; che era il ponte Trionfale, bauuto 
in tanta grande reuerenza da Romani, che non permet 
teuano,che fopra vi andaffero, fenonacittadini nobili, 
& gli buomini illuftri. La fua porta erafituata appref 
So al Teuere incapo di cnery Strada,Xhe dal detto fpe- 
dale fi diftendeta all'Obelifco di Cefare che è fotto la 
chiefa di fan Pietro, & la chiamauano la Strada trion 
fale,contuttoquello patio, che vi era dentro compre- 
fo.Mavolendomofirarela pompa di guefto,diremo co- 
me venendo alla porta il:giorno determinato al trionfo, 


roin capo,cy con le altre appreffo dioro; ytripiene di 
ricchirme gemme; Etentrandocongrandi[fima alle 
grezza nella citta fopra il carro trionfale; firincon- 
traua dopo i fatti facrificiy gli altri che doueugno can- 
tare igloriofifatti delle fue imprefe,metre che fi ania- 
nano verfo il Campidoglio le legioni de foldati ottati 
co ornati delle loro piu ricche (poglie militari , con di- 
uerfe imprefe, fra lequali erano menati diuerfe forti di 
animali coperti di tele di variati colori, & quefti era- 
no Leoni & Elefanti, Pardi, Daini, Pantere, &r altri 


fimiglianti condotti delle prouincie , & regioni foggio» Pegmati 


fale, 


Trionfo 


maggiore 
: ” lar Si con quale 
il Capitano, o confule-vincitore veftito di porpora va- ordine fof 


gamente dipinta, fi dimofiraua al popolo conta vefta fe cilegui 
indoffo tutta contefta di-fera;<r di oro di diuerfi colori Sa Ro. 
fecondo il coftume Babilonico, cr conta cora di allo- ÎRI 


Nu 


‘gate; fra quelli andanano cò ordinei Pegmati,igua- che folle» 


lierano portati da feruitori veftiti di tela di oro; & 
quefti 


TOs 
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% = queftinoneranoaltro, che certe antennedritte circonà 
s date da tauole intorno, fopra delle qualirapprefenta- 
mano alberi'artificiofamente fatti con nidi di vcelli fo» 
pra o piecioli fanciulli,che convn incopofto loro ciar= 
lamento dauano grandiffimo contento a popoli; &° fo= 
pra gli altri Pegmati fatti poco diffimiglianti dima= 
niera da queftiwi erano ritrattii fimulacri delle batta 
glie, vedendonifi fecondo it vario fucce/fodi quelleyi ni» 
mici vinti O è R'omani vincitori, &lecitta prefesfac 
cheggiate,o disfatte,cy infieme rapprefentauano l'ha- 
bito, cy le foggie de piu valorofi &x forti Capitani de 
nimici vinti & legati nell'ifle(fo modo che dmanzi al 
carro deltrionfatore veramente fi vedeuano» &r nel 
mezo di quei tronconi pendenano le fpoglie, & gliîno 
firumentidella guerra co vafi &r altre ricchezze ac= 
quiftate Dopo quefto feguitauano per ordine i Ponte- 
fici & ifacerdoti, con altre perfone religiofe & facre, 
frai fanta fatto folennz facrificio îl capitano 


- 


\ 


trionfante col capo coperto vftendo del tempio a' Apol+ 
lo,che era nella Strada militare,doue bora dicono effe» 
refanta Petronella; Gy dopo che erana paffati conte co 
; fe facrezlequali moftrauano con gran foleanità, fegui- 
si ci nano le Tence,che non erano altro, che carrette, can le 
te. °°° ruott di argento ritrouate, per portare le fpoglie de gli 
Dei ne giuochi Circenfi , che fi faceuano nel Circorae= 

contato di fopra,&y ne trionfi: dopo quella andana- 

no i Saly facerdoti di Marte con lo fcudoimbracciato; 
Vi cy tutti queftieranode primi , cr piu nobili perfonag» 
gi della citta , e[fendo Stato de quefto facerdotio Tito 
Imperadore,c& prima di lui Fabro Maffimo, SL.Sci- 
pione,cy molti altri non meno nobili cittadini:& que- 


dal 
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fi conduceuanofra di loro, con diuerfe machine deuerfe” 
Sorti di buffoni per intratenimento de riguardanti, do- 
mandati biftrioni, Pegmati, Simponiaci, & Pantomi- 
mi,iquali erano diuift dal collegio di quei Sacerdoti; & 
in oltre vi fi vedeuano le Petreie, che non erano altro, 
che Mimi , che vapprefentanano il ritratto di Vecchie 
imbriache, che con atti & mouimenti diuerfi faceuano 
muouer a rifo i rifzuardanti: Cr quiut fi vedeuanoi 
manduchi,che erano perfone fomiglizti, cr effendo ac- 
crefciute con Strauagantifoggic di babito le perfone & 
le membra , & con certe mafcella grandi ritratte nelle 
mafchere,che baueuano al vifo, moftrauano con vora- 
cità di mangiare le cofe intere, che perda bocca artifi- 
ciofa ft laffauano cadere in feno; co ini medefimamente 
Si vedeuanole Citierie,che erano altvi,che contraface- 
uano donne concollo & membra molto fproportionate. 
Dopotiquali feguinano i Lidy veftiti di diuerfi forti di 
drappi di telette d'oro,c& concoronein tela,iquali fo- 
nauano pifferi flauti , & altri cofe fatti = si 
fraiquali erano î faltatori , & i ballerini , & infieme 
gli ifrioni con vefle longhe, cx ricamate d’oro ws di fe- 
ta; G quefti co' loro artificiofi gefti faceuano vn bel ve 
derein quel trionfo. Quiui fi vedeuano ancora‘le ver- 
gini V ghal <& le Baccanti co loro facerdoti , & gli 
Epuloni,che noi raccontammo di fopra.Et dopo quefti, 
che di gia baueuano paffato,con vn longo ovdine il pon- 
tedopo la porta Trionfale, feguiuano tutte le poglie, 
Gitefori acquiftati da nimici, iquali fi foleuano met- 
tere nel publico errario, Dopo quefti venina fopra del 
carrotrionfale tutto lucente per l'oro, ci pregiate gio- 
ie che vi erano attorno, il vittoriofo Capitano con nl 

vefte 
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vefte reale ricamata a Stelle di oro,con.lo fcettro d'aua | 
rio nella deltra mano , x con vn ramufcello di alloro 
nella finifira con la corona d'oro in capo, 7 con l'anel- 
lo di ferro in dito, per ricordanza che dopo a vna tane 
ta vittoria ba da venire fomigliante a quel feruo , che 
gli (ofteneua di dietro la corona, e/fendo accompagnato 
da piu cari parenti; & quel carro e/fendo da quattro 
bianchiffimi canalli tirato,bauea d'intorno legati è Ca- 
pitani & i Remimici; Y in compagnia de piu nobili cit 
tadini fi auuiama con tutto il raccontato ordine,bauen- 
do dietro al carra feparati dall'altra moltitudine fo- 
prabelli(fimi cauglii i fuoi Legati , & altri piu nobili 
cittadini, falendo il Campidoglio con tutta quella p 
pa per fare facvificio a Gione Ottimo Maffimo. Q uefta 
è la fomma dell’oxdine del maggior trionfo: hora fegui- 

Trionfo tando combrenità diremo del ouante,ilquale eradimi- 
vuale. nor dignità, e[fendo quefto fuo nome deriuato da quella 
voce ohesche ft [uol fare in fegno di allegrezza,&&* però 
è detto quafî obatione , per cagione della grida che fo- 
gliono fare i popoli nel ritorno de Capitani,che inafpet- 
raramente vengono vittoriofi alla patria: ilqual trion- 
fo folenano i Romani concedere , quando con faluezza 
de ei Capitani fenza COLEI vinto, o pre 
fo ilimimico; cy quefti entrado a piedi nella citta fenza 
l'efercito,baucuano in (egnodi quello honore folamente 
dietro il Senato: <& Poltbumio Tuberto Confule fu il 
 ’primio,che hanédo vintoi Sabini,bebbe il trionfo Quan 
teyet Marcello ancora per hauere vinto Siracufa lhi b 
be, &y Augufto dopo che hebbe vinto Bruto & Caftio, 
come vuol Suetonio,entro Quante in Roma.Fuluio No 
biliore per le opere degne da lui fatte in Spagna, Fabio | 
per | 


‘ bene ; che feguitandoil'ragionamento de gli altri edifi- 
“dij del Vaticano; difcoritamo di effi Poi che abbiano 
‘ difopiti dimbftro done foffe ‘il ponte , la porta, &*la 
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perbaner vinto i Francefi alla porta Collina. Tiberio, 
co molti altri bebbero quefto ‘fecondo trionfo cororiad 
di Mbrtella Tecòndo l'ufo dell’Onatione. Et pehestrivh 
fisRomani fono Stati dinerfi; fi'trahe da gli biftoriotra+ 
F,chèil'primo fu còcefova Romulo, <> l'ultimo a Pio: 
bo Tniperadore; <? che da queftò tempo a quello fi fece 
ro 322 tridh. Et perche dal Senato & popolo Roma- | _—— 
no, era folamente quefo Fapiemo'bbnore contelfo aghi 
Imperadori & C'oduttori generalideferciti, frdice'che \ 
quefti poî'haneanò a‘viconofcere gli altri centurioni; er 
brani foldati,per il valore vato, con premij di préfenti 
7 tordne's lequali erano diuerfe s fr come Sono diventa 
modi di vobattere: perche folainente la laure erat 
ce/fa agli tmperadori ai Poeti: Equet Capitani, 
che felicemitte erano i primitafaltare fu lè nemiche ii 
ra, qiiidò fi dama l'alfalto;erano coronatidi eramitzha, 
a privati foldati ancora era concelfo quefto honore. 
il'primo Romandie l'acquiftaffe 3 fi dicd'elferestàto 
L. Sichiio Dentato' 3 ilquale fut centoventibattzalte Sicinio 
Sempre vinkitore; > dopo quefta'iticora a ghel'foldito, Dentaro 
chefaffe SUaRdIL privio:a palfire:nblle cain imicratidhy rincicre 
de mimici,che Hora noì domadiamo trincee; eta donito + 


Suu sr nen a 2 pol iu 7 È è ad “pi mai 
“pna corona d'oro; cofî ‘ide folehano con la Médefima 


premiare coloro che nelle battaglie iauali folfero fiati 
‘primi a faltàre fopra le nani nimiche; donando ancora 
armille,terrenî,colonne,Statue, archi, fi come hiel'éon- 
teniitodl'giteflopera appieno fi è dimoltio. Ma beta 
nere bali ragionato fopra quefta materiàsfarà 
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firada Trionfale , dr datolorola vera diftintione, di> 
ciamo come remoffa la caula de trionfi, quefta pera i 
nome , 5° fu chiamata dapoi di Vaticano infieme col 
ponte,andandofi per quella al Colle:cy tutto quello, io 
sio che refto fra l'aguglia.&y il Teyere», che prima cre 
chiamato Trionfale,ft chiamò Vaticano, sm quello fi 
comprende il bello pedale di fanto Spirito in Saffia edi 
ficato da Innocentto terzo," da lui arricchito di tante 
entrate , con lequali fouuiene al bifogno de gli infermi, 
co de pellegrini, cy non manco alla neceffità de miferi 
bambini,iquali effendo partoriti da pouere perfone con 
gran:crudeltà erano nafcofamente gettati in Teuere da 
medefimi padri,che per pouertà non haucano il modoa 
nutrirli,o di quelli che impi voleuano ricuoprire t com 
melfi adulterij.Sifto quarto poi molfo da non maco ca- 
ritatjuo affetto, l' accrebbe di molti belli <y comodi edi 
fici , Cr di altre opere bifognenoli. Si acquiftd il nome 
di fanto Spirito in Salfia per le babitationi, che iui heb 
beroi Salfoni popoli della Germania , e(fendo Stati da 
Adriano primo fatti innanzi a Longobardi cittadini 
Romani;iguali Longobardi babitarono appre/fo a que 
Sio medefimo luogo al tempo che Carlo Magno terminò 
leguerze di Italia, che gia per fpatio di 204 annéera 
dall'armi, & forze de Longobardi Stata oppreffa = & 
se[Tendofi terminate quelle contefe , fu concelfo lora per 
babitatione il Vaticano; ilquale e[fendo Stato sfafciato j 
dimura, cr divifodalla citta, non fi potea piu paffare 
«da quella banda il Teuere , perebe il ponte Trionfal 
era ruinato. Fu fatto quefto, accioche mon haueffero po 
tuto fenza loro grande fcommodo andare nella citta a 
far mopimento alcunofi come per il palfato hay t 
A. idee "fatto 
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fitto con graue danno di ella. Cornelio. Tacito ragio- 
nando delle opere fatte da Nerone pone,che néllavalle 
del Vaticano baue(e il fuo Hi ppodromo ; chenon era 
altro, che'vn luogoda maneggiare i caualli, nelquale 
Spogliata dell'habita Imperiale; come carettiero fr dice 
che mefcolandofi con la piu vil plebe,Stette fconofciuta 
alla celebrazione de giuochi Circenfi raccontati di fo- 
pra, Et quelto eTendo a [uoi horti vicino; poi che incru= 
delitacontrai Chriftiani fi rifolfe di imbrattarfi le ma 
tti del loroinnocente fanguebawendoli di mille falfe ca 
lunnie aggranati; e per dare ad intendere al popolo;al- 
quale difpiacena la fua crudeltà vfata contra loro;che 
non fenza canfa fi era volto a procurare la lor-morte, 
dicetà.che erano Statii Chriftiani quelli, che bauenano 
abbruciato Roma: delquale. iricendio comevuole Cor- 
nelio Tacitoegli era Stato antatezonde quefti hoxti, di- 
cono che'percagione di tante cecifioni ; chesentro vi fi 
facenano ;. fono veRati, famafi‘appreffo gh Scrittori, 
Quini pogono, che Nérane baneffè ancora la fua Nat 
machia,laquale veniuaia elfereappreffo a doue fi paf- 
fa alla porta Peitufa,vedendofi ancora in qualche par 
te la forma di quella opera, Et.che quefta Naumachia 
folfe in quefto luogo le moderne biftorie che parlano 
della vita di fan Pietro, nefanno fede condire, che Co- 
Santino Imperatore edificò la Sua Chiefa appreffo alla 
Naumachia. Qui dicono , che Leone terzo edificò vno 
(pedale, oltre a tante opere degne, che egli hauea fatte 
per vtile,& commodo della citta ; ilche fu per cagione 
della medefima fabrica detto l'ofpedale in Nauma- 


chia.Et perche quando ragionammodi quella di Domi=- 


tiano,dimoftrammo a pieno la cagione, che moneua gli 
i Aa. 3 antichi 


= 
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antichi ufareditatforte edifici; nonci reftaadinz'al=. 
rrodieffa:Ma ritrouandoci sella via Trionfale'diremo — 
dell’obetifco di Cefare; cheera comerdicono'nel circoli 
Nerone;ilquale per efferefra vanti altri ehe'eranidin 
Roma veftato intero mettedoloindifegno diremo qual: 
che olfa dî queft'opera; che fuda Sefoftride figlinoto di 
Nubicoreò Aleffandrino intagliato; d' Aleffandriaz 
come ft:-puocredere,con vnanane moltogrande fù con 
dottò a Roma: La fua altezza dicono effer piedi ottani 
tano; la maggior larghezza intorno a noueje[fendo 
degranito,fi comefono quafitutte le altre opere fomi- 
Bliantik quefta,ce tutto d'un pezzo,fe bene lafua ba» 
ferieronandofi come nel difegno fi vede o 
verreno,diconoViondimeno effere in pin partidiuifa, & 
-—‘0efferalta piedi ventiartò, ondefe tutta quell'ope= . 
diro frvede[fe fopraterradimoftrerebbe la 
ue ovtalrezza di-piedi 109 } & queflo per la” i 
«oltrrà, le fincè volgarmente detta la Mimi \ 
JE nai A rragugliane fimoftia nel (uo Ova i 
pg omb. cpropricefferechefempren\ At n 
catia) cieré flateecon'gli altri T Ivogautim Di 
Ria amine "edifici chebora ssp baninta) 
cantiag i atrorn ampi fono a 5a) oftanp ni SA 
ODA td Rope 03 Tao) ai 
zia olorago srt pri 1 dattity ori ’agaei ori 
GERE O cri vuoi ay e tai De O ata 
Sttst mangi sdoongil oTIgo Pete stia 25 imisite 
Sole ntYsg atadalt; nisi rin phosizaor almec % NI 
- a YET ari nirtagici prtob nairda) create 
00 th rip bottino ps china SA 
Laprmamout sr) 3105909 DÌ ati x our 
Roio S 3 ai 


Na 
sai 


(Mi 


Mei 
DR 


f sg +08 
Ò “ è - 
n È s] - 2 
x à si 
a 5 x 
4 o 
i * È. 
: U O ES ri il 
4 Ò & b_ I i 
© 35 a È ‘ 
, j 4 
È < 
Ù î ll \ N 
1 ” ‘ i Ù . PI N 
èd I Ai » > < \ 
e. Li s o ni: n 
pl r È È se 
P a 
P 2 rl <a | P 
E b | 


Dong 


Sn IAU 


size È 


—pe n. _p_- 


|) 
DELL'ANTICHITÀ DI ROMA , 
= Doueft vede ladettera D; firmoftra;che nelmedefi+ 
mo luogo del detto Obelifco è vno [patio alquato incaua 
to,doue fi leggonolettere, thedimofiranoil fuò autore? 
& pche nò vanno cotinuate,eftedo fenda finiré fcacel 
late da quellà bada, <& lemedefime terminate dall'al= 
tra, poredo Startutte infieme Dino dato atredere s che 
non fenza gradilfimo iudiciò dell’architettore fu fatto 
quefto,accioche coloro che veniffero a vedere fi fiupeda 
opera,n0 prinia fi partiffeto da quella,che da tutte duè 
lebade,non l'hanéffere cofideratà,innitati dall' ingànoj 
come ho dettodi fopra dall'altra parté del detto Obeli= 
Sco , lequali fono gSte, ché dé via parté incominciano. 
DIVO CAESARI DIVI IVLTII. F.AV- 
GVSTO: Et feguitano dall'altra 
TI. CAESARI DIVI AVGVSTI. E. AVGV- 
STOMSAERVM. : 
Quefto Obélifco hai cima vnd palla , done è opinionè 
di moltiychederitro vi fierio le ceneri di Cefare ; ilqualé 
dae reftatò foloin Roma di quella gradezza vorreb 
eelfer inàltrà partè della vitta piufrequetata, accio- 
che coloro,che verigono d vedere lè tofe marauigliofe di 
Roma nt alpefero Quel mdggior contento che no neb& 
ueanogli antichi: petché i Re potentiffimi; & gli altri — 
toritàco ricchézze ancora pit , thé molto 


di minor autori 
più [pe[To né vedeuano,voletieri (pendeuanò i lor tefori 
intorno afimiglianti opere, per dimoftrare al morido la 
gradezza de lor penfierial tutto alieni da quelli de mo 
derni principi,attendédo hora quelli che poffono [péde- 
tesfecodo le comodità &r vtile, a piu necefary edifici. 
Per la lettera A, che è nel fuo difegno, fi da aconofce- 
re la porta del campo fanto,che viè di rincotro: & per 

la 
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la lettera B} la niuowa facviflia di fan Pietro;per il C; fi 
moftra parte della Chiefa nuoua di fan Pierro,laquale' 
tutta vià fi fabrica mediate il difigno del distino Buon® 
aftuoto. Hora fara bene,che ibdi quella pigli ragiona 
mito, mfiemecolbet'palazzodel' Papa; prima che noî 
mettiamo filetto alla penna: Dico adonque, ché hautdo 
Coftatino' Imperadore, fi come raccdtano gli fetittoriz» 
dato printipiò 4 fondameti della chiefa di fan Pietro; 


egli moffoda religiofo afferrò, fuit primo ché volfe por | 


rare foprale fue proprie [palle i 2 corbelli di terra ca='/ 
nata dî quellîfondamenti a honore de 1 i ApoRoli, o: 
tanto atteft alla detta fabrica; chela coduffe a quella’ 
perfertione, che egli pote ini quei tepi; the era quali af 
fatto declinata ld ver4 architettura. Mafnicededo da» 
po grande (Patio di vépo Honorio:primo nel pontificato, 
Co effendo [pogliato il Campidoglio; per lè fue cotinue : 
ruine dî tuttii fuoî piu vert otnameti, fi dicé ché bauen 
do fatto leware quelle tegole'indorate,che Quinto catui 
lo nella fud cificra tione vi hauiea pofte $ netoperfecon 
éffe lachiefa di fan Pierro;,laquale bebbe anturd le por 
te d'aigeto, nell'ifteffomodo; chehora vi fi veggono per' 
dl di Eugenio 111.1 dibrozo,tutte fcolpite di quél=' 
e niationi ) che a tepo fuo fi érano'accoftate alla Chiefa 
Romana .'Et Jeiobane]f a dite tutte le opere degne'di 
memoria, ché fono.in GSta Chiefa ; crederei di é[fétte= 
diofo al lettore, pehe effa da per fe è baftate a darimate 
ria difare uno appartato libro è Et pero diremo partez; 
Co nò tutto’ delle cole piu degne. Nel fuo cortile doque: 
fi troua vna pigna dimétalla, laquale molti hatinò dét. 
to,che éra‘vnornameto della fepoltiara de gli Scipionit, 
che ( fe ben mi ricordo) dicémoeffere ftata dalla porta 
Aa 4 Capena, 


— 
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Capena,come deferine Tito Liuio;nellaqualeerano du@ 
fiatue , vna di Publio & l'altra di GueScipioni sche, | 
mettenanonel mezo;quella di Ennio Poeta loro nici d 
fimo: di quellamedefima opera,fi veggono due pa n) 
ni.molto belli pur di bronzo Nel medefimo,cortite, fe 
vede pn'opera di mafaico di Giotto pittore Fiorentino, . 
che rapprefenta la naue di Pietro ; ilqual pittore fu il 
primo,che rinouò la pittura sche ne tépi adietro fi era, 
perduta affatto;per cagione de trauagli, <y; delle guer= , 
re della mifera Italia; & dalla medefimawmano dicono 
effereStata fatta quella madonna,che è fotto l'organo... 
Entrandoin chiefanella cappella di Sifto1111,frale 
altre.belle cofe, fi vede la fepoltura di quel Pontefice, 
diopera tanto bene intefa,che col mezo di quella,fi puo 
conofcere beni[fimo, quanto gli artefici moderni,fi ac- 
coftino allaeccelléza,co pfettione de piu antichi;bamen 
danelfuoornameto delfini fatti moltomatfirenolmen- 
te,eY.le fette arti liberali;che lacircondano, pertutti 
i fuoi angoli,con belle inuetioni.Vi fono ancora due al- 
tre Statue di bronzo molto belle;lequali fono a fan Pie 
trodedicate cò moltealtre; nella primaentrata del- 
la nuouafabrica, fi-vede il bel Tepio rinouato da Iulio 
11,col.difegno di Bramante; dapoi Seguito da Anto- 
nio da an Gallo ; ilquale la diminuì:per piu ficurezza. 
di quell'opera coniudiciolo cofiglio,cr la ritornòinmi. 
nor forma; fi come per il fuomodello,fi puochiaramen 
tevedere: cy banédo fempre bauuto gradiffima felici. 
tasche/i fieno trouati‘giudiciofi,& intedenti architet= 
tori (uccelfe dopo Antonio,che bebbe laeura di quella, 
Michel Angelo Buonarrnoti , ilquale.con l'acutezza,. 
del fug iftsegno l'ha'ini talmodo a bellita,et tiordinata 
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colfuo difegno,chein alcuna parte non le manca, ne or 
dine ne difpofitione,ne copartimento,ne decoro,fecondo 
che ricerca vna cofa ditanta importaza;& l'ha in tal 
modo lafciatainuiata,che potrano gl'architettoti pro- 
metterfi,fenzafofpettod'hayerla a codurre alla fua in- 
tera pfettione,fecodo il difegno et modello da lui la[Ta- 
to,nò oftante, che vi fieno reftati i pin importati mebri 
de finire, chef ricerchino intutta quella opera , della 
quale (ono per Jcriuere l'ordine ; &le Tue mifure nel 
quinto libro fra pocospromettedo d'hauere in qllo a ra- 
Zionare, di tutte le Ribriche degne di memoria,che fono 

late fatte ne tepinofivi. Et per tornare a dire del ve- 
Slate de gli ornamiti,che fi tronano indetta Chiefa, di- 
co.che È tutti quefti n0 fi tronano,ne È piu veri,ne che 
meritino di effere alle cole immortali agguagliati, che. 


le tàte reliquie de Santi, che fi cofernano im detta Chie 
fasfra lequali è digniffima quella del Jantiffimo Suda- 
rio,er la lanciadi Longino, che fu mandata a Innocen 
tio Ottauo da Balazet I mperadore dé Turghi, & altri 
dicono ad Aleffandro vr. Vit ancora.la tefta. di fanto 
«Andrea apoftolo,il corpo di fan Simone 7° Giuda, con 
infinite altre sche io‘ per breuita lalfo di raccontare» 
Doue è la chiefadi farita Maria delle Febri,nellaquale, 
è la marapigliofa, & dinina effigie di marmo di fanta. 
Maria dellefebri,fatta dall'eccelleti(fmo Buonartoto,, 
che era fopra la Strada Trionfale, dicono e(fere fiato vn. 


Tepioconfacrato a Marte. Et perche babbiamo fopra ba, 


ragionato dell'ordine che tentano gli anticbi;nel fabri- 
care è Tempij a quefto loro Dio , diremo hora gli orna- 
menti, che io trouo effere ne medefimi Stati fatti da-Ro 


mani, Gli vltimi due giorni di Febraio erano-foliti dì 


* celebrare 
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celebrare inbonor fuocerti giuochi, cd corfi di camalliy 
‘ da loro chiamati Equuria.Ét pehe nel Tépio che Cefa= 
re Augufto confacrò a Marte, dopo'la riportata vitto- 
ria contra Bruto Caffio;eranoStatned'anorio gd 
brozo molto belle; è da credere the ZI? altriormiamenti 
d'architraui, fofferocorrifpondetà alla dignità di quel- 
| l'oper4;< furono a queflo Dio,pet farli boniorati (acri 
Flamini fici,fi coméa Gioue, & a Vulcano; ordinati i Flamini 
facerdoti facerdoti sdetti Come vuol V arroné da'certe fila, che' 
portanano'in teffa,nel tépode lot factificij; la creatio- 
ne de quali fraffettdua al Pontefice maffimo - Quefti* 
per moftrare la fchiettezza della vita, ©" dell’opere lo' 
ro non patenano portare anella îndito', né cofa alcuna 
che liauelfe nodo,o fo[fe legata, ne pigliar ginramento;” 
nia doneanogli altti credere loto fenza altra afferma=" 
fionefolamte, per che il Flamine era amminiftratore’ 
delle cofe (acre. Molte altre offeruanze vfananv' questi 


"e © 


Ù tali facerdoti ; lequali per breuità laffoda parte ; dr” 
ì quefte pochebo prefo a vaccontare in quefto luogo’, per 

dimoftrare l'honove & la reuerentia,che Romani por- 
È. tauanoloro'a quefto propofito , ragionando noî del fuo' 


| Tepio:ma per nd faper chi loconfacrifé;pafferemo a 
dire del palazzo del Papa,hiauédo detto a Lefliza del- 
le opere piu degne, che erano nella chiefa di fan Pietro; 
& dopo gSto breue difcorfo,darèmo fine alle noftrefa= 
Palazzo tiche. Queflo palazzo fenza continuare va principale, 

del Papa. o beneintefo ordine di architettura mella fua diftribu: 
e” tione & copartimenito, fi Cin diuerfi tempi vatiamete 
andato accrefcédo, fecondo, ché è patfo a Pontefici,che 

Sono Stati da Simaco , fino atepi nofiris perche Simaco 

lo consincîò,& poi fuccelle Nicola 1 i't,éhe l'andò fe= 

ia) C9Ìsa Quitando 
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buitando in tal modo;che lo riduffe a e[fer facilmete ha 
bitatione de Pontefici, Altri vogliono che Nicola v.& 
né Simaco foffe quello, che da principio metteffe mano 
‘allà fabrica di quel palazzo, bauedo d'ogni intorno,con 
nuona muraglia alficurato it Vaticano dall'offefedeni- 
mici;&> Sifio tt 1% dopodi lui dicono,chè babendo vol. 
to l'animo alla medefima imprefa,con opera degna del 
Suogrand'animo edificò la cappella del COClani, E mi 
Seinfime quellà vanto celebrata libreria; laguale fi 


puo ne te pì noftri,mettere al pari di quella fi famofa di $ ibrarie 
Aagufto fatta co le fpoglie della Dalmatia,& ripienà famofe. 


d'uno infinitonumero di librì Grecig & Latini} & non 
inferiore a quell'altradi Gordiano Tmperadore, nella- 
Quale fi dice cheeranos è mila volumi; ne fi paò dire 
che à Gta ancorà Foffe fuperiorel'VIpiaiedificata da 
Adriatto appre[fo alle Terme di Divclitiamo; altri 
dicono da Medo Iniperadore ; nellaquale eranoi libri 
Jcritti' del senato,che iv'ultra voltato raccontosne al. 
cunadelle tréntafetteràtofamofe,che erano fate farre 
dal:épo d':Afinio Pollione;che he eraftato l'inuentore, 
fina quellodi Sifto,fi rengano digita più pregiate; le- 
quali fi potrebbé'creilere,che fofferò ftare piu vopiofedi 
questa del Vaticano, Jeimquestepida degna inuetione 
della Stampa fifolTe vfata\Fra l'altre opere che quefto 
Jantiffimo Pontefice fece degrie d'eternia lode; fuil prin 
cipio, che egli diede alla Ruiota' Romana; laqualefuda 
Innocentio ottanodapo:, partdoli cofa'néceffaria;con- 
dotta alla Jua perfettione. Quefto Ponteficeancorafra 
molte [ue degne operationi, fece la bella fontana, che è 
nella piazza di fan Pietro ; feruedofi dell'acqua che fu 
netepi piu adietro codotta dal lago Sabatino, bora det- 
4 to 
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to dell’Anguilara,cor l'ordine di quello dequidotto ano 
P meri. . 


rico,chefi vedetninatofuori della porta di fan 

tiv:7 fu perordine di Adriano primocon grandi(fima, 
fpefa,c& diligentia condottada prima:per il Vaticg 

cy Innocentio per vfo di quefla fua Buouafonte,la fece. 
condurrein piazza i laquale. ancora che non fia molto; 
buona; è nondimeno in quel luogo, & digrancommodi=i 
rd; dinon-imanco bellezza. Succeffe Inlio.1,1.dopo, 
altri Pontefici,che.non v? fecero opera niuna degna dî, 
memavia;pèriamefferel'architettura in quei tempizin, 
troppa gran pregio: ma eftedofi sl tempo di quelto Pon 
teficerifuegliataypèr opera di Bramante, ilquale; co-.. 
me ho detto vn'altra volta,fi.domandò tifufcitatore.dì. 
effa,& per queltoconto e/fenda dimento grato a Iulia. 
fetondo, ilquale afpirawa all'immortalita,; col mezodi 
cofî fatte opere s hebbe ta cura di fave quei due. portici, 

che fi veggono £'un fopra l'altro andare,con longo.corfo. 
al giardino di Belnedere in Katicano, bauedo egli con- 
gionto scon quellamarauighiofa opera il palazzo, con 

quel belli(fimo “pino cea ancorane tepino 
firi l'importanza di quella fabrica effere grandi(fima. 

Ne fenza cagione chiamò quel luogo Beluederenon fo 
lamiteperche d'ogni intorno babbi vug diletteuale, dr, 
piaceuole veduta dalla parte.dì fuori;1ma perchedi der. 
troancora vi fi veggono, per ornamento belli(îime fia 


* tuescheeglivi pofefra vaghi;<&y dilettevoli aranci,fra 


lequaliè il bel finsulacro del Nilo,ritrouatono ègran 
tempo appreffo.a fan Stefano cognominato di Cacco;il- 
quale appoggiandofi , col (iniftro braccio a vna Sfinge 
animaledell’Egitto; ha nella maca mano il corno della 
copia; con xv 1.1: fanciulli ebedi ffanno addoffo partiti 
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pertiiteorl fuo'corpo, & nella fua bafe fono Cichiglie, 
e bavchette -Ha'soluto l'ingegnofo architetto mifte- 
riofamite inferive;perlixv1t figlinolii xv11 regni, 
chè nell'Egittoticenona dalle fue acque perpetuonutri 
mento: & per meglio dichiarare la natura di quefto fin 
sme;bà fcolpito nella‘fuabafe ancora cocodrilli,& d'in- 
x6rnò al fuo lito vane; Iucertole,con'altre varie for- 
tii'imimaletti;ignali fi Oferuano; drviuono nelle fue 
acque. Dall'alivà parte oppofta a queftat it fimulacro 
del Teuere,ilqualè ippoggiandofi.col lato dritto: fopra 
della Lupa,che è imprefà dî Romulo) &R emo, ba( fi 
comeil Nilo)fottoit braccio dritto il'eorno della copia, 
per dimoftrate l'abondaza che hanno: popoli done paf 
Sa il detto fiume di tutte le-cofeneceffarie alla vita bu 
mana. Ne GSti (come mi-pare altra volta‘baner detto) 
erano mai l'uno fenza l'altro'apprefentati , banendo i 
Romani tenuto in'grat veneratione gsti due fiumi, che 
‘cdcorrono quafr'a vavifteffo fine d'eccelleza, per li.com 
“modi, & viili;chefempre nebano cauato da loro:etfra 
l'uno & l'altvòide detti famulacri; fi vederona piccola 
fonte,con via bafetriangoliare antica, tr adorna di va 
vie,o belle (cnttureret perche le cofe rare & preciofe 
debbono e[fere con diligetia & décoroconferuate ; fono 
fiatefatte intoinò dl dettò giardino, rielle fue muraii ta 
“bernacoli)o nicchie the le vogliam chiamare, nellequa- 
«di Stanò ferrate fopra delle loro bafe,varie fiatue tutte 
“belli[imesaccioche riò fiano da buominiignorati,o ma- 
ligni) & bramofi di fat male nò conofcedo,o conofcedo 


“La lor'tara belledza în parte alcunaoffefe sfra lequali Statue dì 
‘dietro al fimulacro del Teuere', fi vede la fiatua di qllo POE 
‘Vantinoo,che per tà fia beltà,eRendo fancirillo,futanto 
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earo a Adriano Imperadore ; & dalla mano manca di 
quefta ftatua,nell'altra nicchia fi vede Cleopatra Rei= 
na d'Egitto già per le fue rare bellezze,tanto amata da 
Iulia Cefaxe,&y.da Marco Antonio; fi come raccòta: 

le biftarie della fua vit a;laguale foftenendofi il c rio. 
deftrobraccio , fi moftra a ggrauata da interno dolore, 
forfePervelferefiata vinta infieme col fuo amate Mar- 
co Antanio:onde pare che per.non venire nelle mani de 
vittoriafo nimicofi fia data.in.preda al morfo del ve- 
nenafo afpido; periviuer la morte,Nell'altra nicchia do 
po ta'raccontatadi. Cleopatra, fi vede vna Statua ignu 
da di Comodo Impevadore,ilgual ha fopra d'una (palla 
ta pelle del Leonos & vnfanciallanel finiftro braccio. 
Nell'aliva è vna Statuad' Apollo tito celebrato, pla 
fua bellezza, ilquale Sta inatto d'hauer tirato l'arco, 
Et dopa quello in vn'altra miccbia ft vede il Laocoonte, 
che iovactantaî di fopra.e/fere, vna delle piu bellegpe= 
resche nettpi noftxi ft ritrouina facte da glamtichi. Ap 
pre/faa queftanella fua propria nicchia,fi vede la bella 
Statua diW'enere,laquale c'amorofa (guardo contepla 
Ve belle favezze del fiva figliuol Cupido, cr. ba nella fit 
bafe lettere, che dimoftrano chi confacra Te quella ope- 


tue vi fona,degne di e[ferne.senuro còto, leguali pex bre 
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mnezzo, I adornare molte altre ftaze, dall'artificiofa 
mano di Raffaello d@'Krbino,ilquale lefece tali,che, pis 
belli ornaméti in rutto quel palazzo nò pi fi veggono. 
Maeffendo fucceduto.nel pontificato Paolo terzo, poi 
che per ua granfelicità fi trouò nel colmo, che le diui- 
ne virtudi Michel Angelo Buonarroto haneano di gia 
(parfe,per tuttoil madoil grido, fece fare nella eee 


nelladetta fala. Mabora Pio 1111 da iprcetche 
a quell'operazle vende veramete degne della gradezza 
del fuo animo,c& le riempie di quei rari ornamenti che 
vi fi ricercano corrifpondenti a principij; oltra che egli 
ha per fe fefo melfo mano a tante altre,che folamente 
quefte darzno fuggetto degno di far maggiore,c piu ce 
lebre hiftoria,fatte nonfolamete per ornameto, cr vti- 
le dellacittà di Roma,ma ancora per le principal città 
della chiefa,dowe egli ha principiati, dr doue finiti innu 
merabili fuperbi edificij,iquali (eruano tutti i titoli, o” 
le infegne del nome:fuo s' alzando alle fiele a perpetua 
rhemoria de futurifecoli, la 1Uluftri(fima cafa de Me- 
dici.Nonftarò a raccontare il forte accrefcimento,che 
egli fa alla città;nel'aperta ffrada Angelica,ne la via 
Bata con Laquale ba dinifo i Prati.di Quintio Cincin- 
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DELL'ANTICHITA DI ROMA — 
nato, per condurla alla fepoltura di Caffto s perche non 
poffo (enza maggior otio entrare intanto pelago:ho be- 
ne fperanza în breue d'hauerne appieno infieme,con'gli 
aliri moderni edificij , che forio îri Roma'a ragionare, 
Ma poi che io ho inaccortarnéte nominato i prativQuin | 


ti, prima che noi faciamo fine, fon forzato d dirui come 
quefti erano di quel gran Quintio,che fu creato dal Se- 
nato, dal popalo Romanò Dittatore;per la efpeditio- 
ne della guertamoffa contra gli Equi perpetuo, & po- — | 
tenti loro nimici,de quali trionfò; ne fe vergognania que 
fiogrà Capitano nella pace adoperare quelle mani, che 
nella guerra foRenenaro l'avine honorate;;a riuolgere, 
dr lanorare latetta dî quefti prati, perche noù Steffero 
in otho; onde meritamehte (einpre banno ritenuto il no- 
“ie d'un tanko loro amorenole,c bomotato patrone:a 
Quelli appre/fo frait Vaticano, "il Tenere faveggo- 
noi veftigii, &' l'dntiche rilined'unì Circo), altri di- 
cono d'uno ippodromo; fatto în quel luogo per eferci- 
tare de Dr non etano ancora affuefatti al fie- 
no'; deluale non ponigo la fua forma come egli fteffe, 
perche nor (i veggono reliquie che babbiano propor- 
tione damettereindifegno. |’ inangi) nt enib@taità 
00 "Ir fine del quarto o vitimollibro. Vit) 
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